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i^ome della giurisprudenza civile abbiam delio 
che può riguardarsi come la morale delle nazioni, 
così potremo anche considerare la canònica come la 
morale della Chiesa. Il diritto canònico non è altro 
che il corpo delle leggi e de' canoni che gli aposto- 
li, i papi, i concilj ed i santi padri hanno stabiliti per 
ben dirigere e governare la Chiesa: e conoscere 
Questi canoni, penetrarne lo spirito, possederne Pin- 
telligenza, e farne la conveniente applicazione, forma 
la scienza del diritto canonico o P ecclesiastica 
giurisprudenza. Noi per miglior ordine nella sposi- 
zione la divideremo in due capi, uno cioè delle col- 
IczhDui de'canoni, e l'altro delle loro interpretazioni. 
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che pure inserisce nel suo codice, fa vedere che 
le raccolte di maggior credito e autorità presso i 
Greci, e forse dopo il concilio calcedonesé^ 
qualche . pubblica accettazione, erano quelle che 
jaVcanom dionisiani, cioè fino a^ costantìnopolita-* 
ni si ristringevano. Questo pure confermasi cogli 
altri codici di traduzioni latine anteriori alla dio- 
pisiana, i quali altri canoni greci non presentano 
che gli or nominati ^ anzi alcuni neppure tutti 
quegli abbraccialo, sebbene n^ adducono altri 
latini de^ concilii delP occidente. Che se alcuni ri- 
portano fra i niceni i canoni sardicensi, sapevano 
però che tion erano compresi nel codice greco, 
come espressamente si dice nel colbertino citato 
dal Constant (a). Bisogna altresì che negli antichi 
codici greci non vi fossero i canoni efesini ^ poiché 
né Dionisio ne fa menzione , né le antiche tradu- 
ziom latine gli hanno abbracciati. Anzi Dionisio 
dicendo che colP aggiungere a^ sopra espressi i 
decreti del concilio calcedonense dichiara che con 
essi vi pone fine, o si dà compimento a tutti i ca- 
noni greci (b)^ sembra asserire assai chiaramen- 
te che nella collezione di tali canoni non si con- 
tenessero gli efesini. Ben presto però doverono 



(a) Budd. Isag. hist. theol. lib. pósi. §. LX. XV'' 
{jb) Prae(. 
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poco di poi aggiùngersi unitamcDtc a^ calccdonesi ^ 8 
perchè, nell' anno 54 1 5 quando ancora viveva J9io- biffai ©J! 
/liVio, ordinò Pimperadore Giustiniano che avesse- ^®" 

ro forza di leggt le regole ne^ quattro generali 
concilii nicenOj costantinopolitano, efesino e calce- 
donese istituite, o le confermatene^ medesimi, che 
sono ì canoni dei provineiali concUj finor mento- 
tovad (a). Allora realmente il codice canonico co- 
minciò a godere di pubblica autorità '^presso i 
Greci, e tale fu il pubblicato dal Giustello^ c- 
decorato col pomposo titolo di codice della Chiesa- 
nniversale. Ma se questo codice de^ canoni dai 
quattro concilj ecumenici o stabiliti o confermati, 
ottenne la sanzione imperiale, altri di maggior- 
estensione godevano eziandio di molta pubbli- 
cità. Infatti Giovanni scolastico contemporaneo di 
Giustiniano^ nella sua collezione, di cui or parie-* 
remo, mette Tordinc' de^ canoni da lui adope-^ 
rati, e prima riporta gli apostolici, poi que^ dei' 
dieci concilj, cioè dè^nove sc^rannominati e del 
sardieense, e, 6nalmente, sessantotto delPepistole di 
san Basilio / dov' è da osservare che troppo gene- 
ralmente disse il GriusteUo che solo nel terzo concilio - 
costantinopolitano, sotto Giustiniano II, si comin-^ 
ciàrono a ricevere Tepistole canoniche de' santi pa-- 

(a) Novella. i3i. 
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dri (a)^ vedendo qui riportate già tanto prima quelle 
dì san Sibilio. Si fecero in seguito varie altre ag- 
giunte, e nel secondo canone del concilio truBano 
s^ approvano come ricevuti nel codice tutti i canoni 
sopraddetti, ed altresì i cartaginesi tradotti in gre* 
co, que^ del concilio costanlinopplitano, delF anno 
394, sotto Nettario costantinopolitano e Teofilo 
alessandrino^ e l'epistole canoniche di san Dionisio^ 
di san Pietro^ di s^nH Atanasio e d^ altri patriarchi 
alessandrini, e di varj altri santi padri e vescovi gre- 
ci, e il canotie di san Cipriano^ ^ quali poi s^aggiunr 
sero i canoni dello stesso concilio truUano, del nice* 
no secondo^ e Tepistola di Tarasio Costantinopoli-* 
tano al papa. Adrìo^no, Nel nono secolo sotto il pa-* 
triarca Foùo si celebrarono in Costantinopoli due 
sinodi, uno nel tempio degli Apostoli, e V altro in 
quello di santa Sofia'^ e i canoni in essi stabiliti ven-i 
nero aggiunti al codice canonico ^ gr^i, e ne fe^ 
cero il complemento. Di tutti questi canoni si (orma- 
rono le raccolte canoniche de^ Grecia che si vedono 
«manoscritte in alcune biblioteche \ o della sola cess^ 
rea di Vienna ne cita varie il IjambeQ<}iOj nelle qua- 
li, a maggior confermazione di ciò che sopra abbia^ 
mo detto, si possono osservare non piccole diver^^ 
\h (b). ìi Tilio pubblicò io un tomo i capovi dei 

(a) Praef. 

{b) Comm. de. Hb. Vili, cod. XL, IV, XI^V, aj. 
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concilj di questa greca raccolta, e voleva in altro dar 
fuori le or mentovate epistole canoniche de' padri 
greci ^ ma non giunse ad eseguirlo ^ e solo al Beve* 
regio dobbiamo la piena e perfetta edizione di tut* 
to quel greco codice, si de^ canobi che delF episto^ 
le (a). Dove, a maggior confermazione di quanto so- 
pra abbiamo detto della varietà de'codici greci, os- 
serveremo che, non solo al principio, quando anco» 
ro non v'era ben fissato quali canoni dovessero ab* 
bracciarsi, ma anche dopo esaminato e deciso già 
da^ concilj, dagli imperadori e dagli eruditi questo 
punto, vi si trovava ancora ne' codici notabile dr^er* 
sita. Quale differenza nell'ordine, nel numero, e nel- 
la distribuzione de' canoni del codice adoperato per 
la sua coUerione da Giovanni scolastico, da quelli 
riportati dal Giustello e dal Beoeregioì Quanto 
maggiore da quelli su cui si sono £itte le sinopsi di 
Alessio Aruieno^ e di Simeone Logoteia^ e molto 
più ancor da quello che servi per la sua al monaco 
Arsenio 7 Ma queste varietà non tolgono che gene- 
ralmente non debba dirsi P oi^a accennato il corso 
della sinagogica canonica, per così dire, o delle col- 
le&oni de' canoni de^ Greci, i quali, nella giurispro» 
denza ecclesiastica, come in quasi tutti gli altri stucfi, 
A possono riguardare come i maestri de' Latini. 

{a) Synodicon sive pand^etae can, ctc. 
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Non si contentò però la studiosa ìov diligenza di 
9 tener meramente distesi i canoni raccolti da varj 

Altri cor- «1. <|. ^ •! -^^ . •% . «|. 

sì di col- concilj, e difitnDinti in una o pia sene di numeri; ma 
canoni- voHero sporli in ordine più metodico^ unirli in titoli 
^^' o capi diversi, riportando a ciascuno tutti i canoni^ 

ad esso appartenenti, e facilitare così il riscontro di* 
quanto su tale materia si fosse dalla Chiesa ordina^* 
to, e dare alle loro collezioni un ordine più sistema- 
tico, e renderle più scientifiche. I primi ad intra- 
prendere una simile fatica divisero in sessanta titoli 
tutta la materia canonica^ ma per quauto accenna 
Crioi^a/zm scolastico non riuscirono con molta felici- 
tà, non seppero ben raccogliere tutti i canoni ad una 
materia spettanti, e lasciarono ancora molto da fare 
aHettori, che ricercassero quanto intomo ad essa vi 
fosse di stabilito e deciso (a). Si accinse pertanto a 
tale impresa con più avveduto consiglio verso la me^ 
IO tà del secolo sesto il detto Giovanni prete antio- 
scolastico- cheno, elevato poi alla sede di Costantinopoli dal- 
V imperadore Giustiniano^ e non in sessanta, ma in 
cinquanta titoli abbracciò gli oggetti di tutti i canoni, 
e li propose con sì chiare iscrizioni, che ad un sem- 
plice sguardo de^ leggitori si vedeva tutta la sostan- 
za, che su quel punto tutti i canoni riportavano : ai 
canoni degli Apostoli e de^ dieci concilii aggiunse 

(a) Pracf. 
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que^ delFepistole di san Basilio^ e spiegò dapprinci- 
^o Tordioe ditali canoni; radunò con buon meto- 
do quanto v^era d'importante su ogni materia, e. die- 
de un'opera, che molto agevolò a quel tempo lo stu- 
dio del diritto canonico. Non si contentò di questa 
sol opera Giovanni: volle, a maggior comodo dei 
canonici ^urisperiti, alle leggi ecclesiastiche degli 
Apostoli, de^concilii, e di san Basilio unire altresì le 
civili di Giustiniano^ che hanno con quelle qualche 
relazione^ e compilò il Nomocanone^ dove riferendo 1 1 

Q. TV 

i titoli, ed in ciascuno indicando soltanto i canoni rmcano^ 
riportati distesamente nella collezione, benché non ^^' 
sempre gli stessi affatto, citandone talor alcuno qni^ 
vi non addotto, ed omettendone alP opposto qualche 
altro deViportati, addusse in tutti, ftior d^alcuni po- 
chissimi, per cui non ne potè ritrpvare, le leggi cK 
Giustiniano delle novelle e talor anche del codice e 
del digesto che la medesima materia riguardano^ e poi 
eziandio raccolse da altre novelle alcuni capitoli ec- 
clesiastici, e diede in questa guisa maggior pieQezza e 
perfezione al. suo corso, per così dire, di diritto ca^ 
nonico, e molto contribuì al vantaggio della scienza 
canonica e delP ecclesiastica dbciplina. Tre secoli 
dipoi, cioè verso la metà del secolo nono, compose 
il celebre Fozdo ^ suo Nomocanone^ i)l quale da uU 12 
timo segue il medesimo metodo di Giovanni scolas- qo^^^ì 
lieo, riduce a certi titoli le materie canoniche, cita ^®"^* 
AimBES, T. vin. P. I. a 
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numeratamente i canoni che a ciascuna di esse ap- 
partengono, e poi mette più distesamente gli articoli 
delle leggi imperiali alle medesime corrispondenti. 
Ma Fozio abbracciò più materie, le ridusse a quat- 
tordici titoli, e poi divise in varii capi ogni titolo, e 
fu molto più copioso nelle citazioni si de' canoni 
che delle leggi civili^ e mentre Giovanrft nou cita ca- 
noni di concilii posleriorì al calcedonese, ne d^altri 
santi Padri che del solo san Basilio^ Fozio non solo 
adopera tutti i greci, ma eziandio i cartaginesi, né 
solo di san Basilio^ ma di san Donìsio^ di san Pie- 
tro e d' altri patriarchi alessandrini, e degli altri pa- 
dri riportati ne^ posteriori codici greci. Anche nella 
citariòne delle leggi imperiali è Fozio molto più ric- 
co, e ne sa ritroyare in maggior numero coerenti isti 
citati canoni. Il metodo altresì, e Pordine nella di- 
striborione de^ titoli e de^ capii, è più erudito e più 
utile^e generalmente il Nomocanone di Fozio è To- 
pera più dotta, e più classica e magistrale, che in 
^[uesfa parte ayessero i Greci. Pure il metodo, di cui 
egli lodasi di citare soltanto numeratamente i cano^ 
ni sefizà riportarli per intiero, né distaccarne i pezzi 
pia ò{)pórtuni, era stato già seguito prima di lui, co- 
me abbiaitio detto^ da Giovanni scolastico ^ onde 
nOù sembra che avesse in questa parte motivo di dar- 
si t^to. hxità sle v^ è qualche lode da ricercarsi in 
tale ri^trettetasa, panni che assai più la meriti Giovane 
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niy il quale, avendo nella sua collezione riportati i 
canoni per disteso, poteva contentarsi sotto gli stes- 
si titoli d'indicarli soltanto, mentre Fozio colla sem- 
plice citazione non appaga la giusta curiosità degli 
studiosi lettori che amerebbono piuttosto di vederli 
sotto i convenienti titoli distesi, o riportatine alme- 
no gli articoli ad essi spettanti, còme riporta egli 
stesso le leggi imperiali. Il Lambeccio (a) crede che 
jPozio avesse, oltre il celebrato Nomocanone, con^ 
posto anche una Raccolta di canoni, e la vuole anzi 
come lo primaria sua opera, della quale fosse secoo- 
daria soltanto il Nomocanone; e il Fabricio sembra 
abbracciare la medesima opinione (b). Ma a dire il 
vero, le parole della prefazione di Fozio che il Lam- 
beccio y\x^^ comune a tutte due quelle opere, e su 
la qual unicamente fonda egli il suo sentimento, 
non ci danno assai chiaro indizio di due diverse 
opere : tutte . sono applicabili al Nomocanonè, 
ed alcune anzi sembrano escludere una collezione 
che tutt' i canoni riportasse distesamente. E sio- 
come il Ifomocanone è V unica òpera di Fozio 
che in questo genere esista, e V unica che vedasi 
mentovata da' Greci, seguiteremo a dire, che que^ 
sta sia stolta V unica da lui composta, uè vi sia mai 



(à) Lib. II>p. 5i; Vili, p. 431. 

(b) Bill, gr, voi. X, p. 558; XI, p. 27, scq. 
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Stata la pretesa collezione. Bisogna però che prima 
di Fouo vi i^ieno stati altri compilatori canonici, che 
akri metodi diversi dal suo avessero adoperato ^ 
poiché egli accusa, non so con quanta ragione, di 
imprudente ardire alcuni che prima di lui avevano 
intrapresa up^ opera siftiile alla sua, ma tagliati ave- 
vano i canoni in varii pezzi ^ poi parla d^ altri che 
nella raccolta de^ canoni erano solo venuti sino al 
quinto sinodo, e si propone di seguire il metodo e 
le tracce d' altri, e fa vedere che aveva in quella 
parte molti predecessori^ e che in somma in tutti 
fjue' secoli era stata coltivata presso i Greci, come 
era ben da credersi, quantunque ce ne manchino 
i monumenti, la giurisprudenza ecclesiastica con va- 
rie sorti di collezioni {a). Dopo Fozio^ cambiate al- 
quanto le circostanze della Chiesa, e delPimpero dei 
Greci, pensò, quasi un secolo dipoi, Costantino 
Porfirogeneta di ripurgare le leggi 5 e però alcune 
delle citate daFozio restarono senza forza ed aboli- 
te. Onde a richiesta delP imperadore Manuele 
ComnenOj e del patriarca Michele ^nchialo^ ver- 
so la metà del secolo duodecimo, mise la mano 
nel Nomocanone di Fozio il celebre canonista 
1 3 Teodoro Salsamone^ e vi fece i suoi scolj, e notò 
ciò che non era più in vigore dopo la purgazione 



Balsarao- 
iie. 



(a) Praef. 
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delle leggi, ?i aggiunse ciò cKe d^ importante nei 
posteriori sinodi, e nelle nuove costituzioni imperia- 
li, dopo quel tempo, s* era ordinato, e rese più si- 
cura e più utile quelP opera (a). U medesimo Balson 
mone fece un^ altra collezione in qualche modo 
canonica, quantunque solo abbracciasse leggi im- 
periali, perchè, tralasciando le materie dvili, rac- 
colse dal codice, dal digesto e dalle novelle tutto 
ciò che vescovi, cherici, monaci e cose ecclesiasti- 
che riguardava, e quanto sugli Ebrei e sugli eretici 
era nelle costituziom imperiali stabilito, e diede 
cosi più perfetto complemento al corpo del diritto 
canonico e dell^ ecclesiastica giurisprudenza. i4 

Alla parte sinagogica, o alle collesdoni de^cano- j^j *^J^*! 
ni appartengono anche le sinopsi o i breviarj delle 
medesime ^ e in queste non abbiamo de^ Greci 
esemplari che possiamo dire accertatamente di 
molt^antichità. Stefano efesino, da noi sopraccitato, 
lasciò una sinopsi de' canoni ; ma non sappiamo 
chi fosse questo Stefano^ né a qual tempo fiorisse, 
né della sua opera ho più notizia che la ristrettissi^ 
ma, che d' essa ci hanno data il Lambeccio e il 
Silburgio^ che, come abbiamo veduto, è troppo ri- 
stretta, per potere su la medesima formare qualche 
fondato ragionamento. Gli abbreviatori greci da noi 

(a) Praef. Bals. 



ni. 
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conosciuti sono assai più recenti, e jélessio Ari' 
Steno o jiristino^ Simeone Logoieta^ Costantino 
jirmenopolo^ e tutt' i Greci, a cui s' attribuiscono 
sinopsi canoniche, sono del secolo duodecimo ò 
de' posteriori. Bisogna dire nondimeno che assai 
prima di quel tempo avessero già i Greci forma- 
ta qualche sinopsi. Quella stessa che dal Giustello 
1 5 Tiene riferita ad Aristeno ed a Simeone^ è assai più 
nopsiado- ^^tìca di questi, i quali non ne sono stati che nuovi 
ArhiOTot* ^^^* ^ illustratori. Il Beveregio prova chiara- 
fi *ia Sir mente che tale epitome fosse d' un autore anterìo* 

meone ^ 

Logotctà. re ad Aristeno^ perchè per due volte almeno egli 
lo mostra ne* comentarj a^ canoni abbreviati, dicen- 
do alLXXV degli Apostoli, ed all'XI ancirano, che 
chi fece la sinopsi del primo non P intese, e del 
secondo, che ne applicò malamente il senso. Che 
quella medesima sia la sinopsi dataci dal Giustello 
come di Simeone Logoteta^ lo prova assai chiara- 
mente Fidenti ca conformità quasi dappertutto nel sen- 
so e nelle parole, essendo incredibile che due diversi 
autori, applicandosi ad abbreviare anche pochi car 
noni, convenissero in tutto con tanta uniformità \ 
molto più in si lunga serie di canoni di materie, di 
stile e di espressioni diverse. Che se talora si 
ritrova qualche piccola varietà, questa più a diver- 
sità de' copisti che degli abbreviatori si dovrà rife- 
rire. Quanto maggiori varietà non si osservano nei 
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testi della sintesi d^ Aristeno secoinlo P esemplare 
del Beveregio e quello del Giustello^ che in quelli 
delle 5Ìnopsi d* Aristeno e di Simeone I Sentirassi 
bensì la differenza degli autori, se vorremo confron- 
tare questi canoni cogli abbreviati da Costantino 
Armenopolo^ e dal monaco Arsenio : e siccome 
questa differenza nel compendiare gli stessi canoni fa 
vedere la mano diversa degli abbreviatori ^ cosi 
r uniformità nella sinopsi d^ Aristeno e m quella 
di Simeone fa crederne medesimo Fautore. Diremo 
dunque che la sinopsi adoperata da Aristeno era la 
medesima che quella dì Simeone^ e ch^ essa era già 
prima di loro conosciuta, compilata da un autore 
più antico, e da questi poi illustrata cogli scolj che 
ancor esistono d^ Aristeno^ o con quelli di Simeo* 
nCj di cui uno solo n^ ha conservato il Giust^llo, 
Ma credo potersi dijce altresì che V autore di quella 
sinopsi fosse di tempo molto più antico, e che verso 
la fine del secolo settimo la componesse ^ perchè 
vedendosi in essa abbreviati già i canoni trullani, 
non vi si trovano ancora que^ del secondo concilio 
niceno del seguente secolo, né de^ canoni pure dei 
santi Padri lodati nel sinodo quinisesto o trullano, 
.altri si riportano che que^ delle tre epistole di san 
Basilio^ abbracciati già prima da Giovanni scola- 
stico, il che può far credere che poco tempo fosse 
trascorso dal detto sinodo alla compilazione di quel- 



fl9. 
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la sìaopsi, né fossero ancora ricevuti dalla generale 
accettazione i canoni de^ lodati Padri, come ben 
presto lo furono, e vennero perciò riportati da Fo^ 
zio^ e dagli autori delle raccolte canoniche di sopra 
16 citate. Oltre di ciò, la diversità stessa degli esemplari 
^e neir e- P^^ secolo duodecimo può provarne 1* antichità ^ 
Arìs^^o e '"^"^^^ ^^^ P^^® probabile che le prime copie di 
di Simeo- qq^ recente sinopsi venissero tosto alterale con sì 
notabili varietà. Non parlo delle variazioni del testo, 
le quali sono poclùssime, e di leggerissima entità \ 
né, per quanto mi sovviene alla mente, altro. cam- 
biamento scorgesi di senso che nella sinopsi del 
sesto canone truUano, che secondo Simeone è il 
settimo, e Fundecimo secondo Aristenò^ dove il pri- 
mo £ce ^e Munisca in matrimonio^ u t^ivyvuTùu^ come 
4ee (fire realmente , e P altro quantunque^ uKoti\ 
varietà che può facilmente esser nata per me- 
ro sbaglio del copista, e che infatti non vedesi 
nelP edizione del Beveregio^ dóve però ve n* é 
un^ altra, riportandovisi P abbreviazione dell^ altra 
parte di quel canone, che non leggesi né nel Sp- 
meone , né nelP uérisieno del GiusteHo. Parlo 
bensì delle variazioni nella distribuzione ed estensio-* 
ne déll^opera, che si conoscono fatte studiatamente 
dagli editori diversi, e che comunemente non soglio- 
no vedersi che In opere d^uso assai pubblico, e dopo 
H corso di molti anni. ^riVfeno riporta i canoni 
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secondo V ordine dcll^ antico codice, dopo i niceni, 
gli ^ncirani, e gli altri de^ imiodi particolari, e do- 
po i laodiceni, i costantinopolitaiil e gli altri^ 
mentre Simeone prima segue i quattro sinodi 
generali, e poi yiene all^ ancirano e agli altri, e 
riserva i canoni trullani dopo quelli di san Basilio, 
Aristéno riporta veptidue canoni d^ un sinodo 
africano, Simeone ottantaquattro J un cartaginese, 
che sono affatto diversi. Simeone finisce col sesto 
canone costantinopolitano, Aristéno ne presenta 
due altri, settimo e ottavo, che sono il settimo del 
codice greco, e così in altri punti. E quéste ed al- 
tre simili differenze, che non nascono da mero 
sbaglio de^ cojusti , ma da meditato divisamento 
degli editori, suppongono non breve corso di tempo 
dalla produzione delP opera alP introduzione di sì 
notabili cambiamenti, i quali forse saranno stati an- 
che anteriori agli stessi Aristéno e Simeone. 
Quanto finora abbiam detto riguarda le sinopsi 
che ci ha date il Giustello^ tratte da un codice 
della regia biblioteca di Parigi^ non la sinopsi co- 
gli scoi) d* Aristéno che riporta il BeveregiOj prer- 
sa da quattro codici da lui nominati, la quale 
non si rbtringe a^ canoni sopraddetti, ma gli ab- 
braccia tutti quanti si leggono nel moderno codice 
greco, ed anzi de^ santi Padri ne produce alcuni 
nel canone truUano non nominati. Ma il codice 
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del Giustello era altresì conferme ad uno di Ge^ 
nebrar^Oy che espressamente diceva esser una 
epitome de^canoni de^sei concilj generali, onde non 
poteva oltrepassare il quinisesto o trollano, come 
infaUi vediamo terminare • nel medesimo sinodo il 
pubblicato dal Giustello / e i codici del Beveregio 
non erano tanto della detta sinopsi, quanto dell^inr 
* terpretazione e de^comenti di AristenQ^ iotitolaiiw 
dosi Nomocanone interpretato da Alessio A risteno^ 
dove potè questi ali^antica sinopsi aggiungere da sé, 
ó da qualch' altro jCÌò che mancava de^ canoni po- 
steriormente aggiunti nelle raccolte canoniche^ ed il- 
lustrare cosi co^suoi scolj tutt' il codice greco. E in 
. questo modo potè forse chiamarsi quella sinopsi di 
Aristeno^ e può provare ciò che altronde è credibi- 
le, che oltre quella sinopsi canonica n^ avessero i 
Greci dell^altre. Certo nello stesso duodecioip seco- 
lo, come si crede comunemente, o in altro posterio- 
re, come, col testimonio del greco Filoteo^ vuole 
17 pensare, il Lambeccio (a)^ compose Costantino Ar^ 
no Arme- menopulo un^ ampia epitome de' canoni, eh' è stata 
nopulo. poi pubblicata da Leunclavio (b). Vedesi in questa 
che i Greci seguirono nelle sinopsi lo stesso metodo 
.che nelle colleùoni,e come in queste incominciarono 



'(a) Lib. VI, pp. 39. 40' 
(^) Jur. gr, rom. tom. I. 
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prima colle semplici, o pe^dir cosi cronologiche e 
topografiche raccolte deVanom per Fordine de^coor 
cìljy in cui erano stati istituiti, e poi passarono ad 
altre più sistematiche ^ cosi parimente fecero ne\* 
Fepitomi, e dopo la sopraddetta, formata secondo la 
sèrie de^ concilii, compose la sua Armenopulo^ di- 
stribuendo i canoni secondo le materie, non secondo 
i concilj. A questo fine tutta la materia canonica di- 
Tise in sei sezioni, ed ogni 5ezione*poi in più o meno 
titoli suddivise, e ad ogni titolo applicò i canoni co^- 
rispondenti, non distesi ed intieri, come fatto. aveva 
nella sua collesdone Giovanni scolastico, ma abbre- 
viati e ristretti come conveniva ad una sinopsi. Nel- 
le prime sinopsi, com* abbiam detto, non si abbrac- 
ciavano tutti i canoni de' condlj e de' Padri : ^r- 
me/io/izi/o diede a tutti ricetto. Così pur fece verso 
la meta del secolo decimoterzp il monaco jir&&ìio : 1 8 
se non che Armenopulo riduce a sezioni ed a tìtoli 
la materia canonica, e sotto ciascun tìtolo cita nume- 
ratamente, e riferisce in compendio i canoni corris- 
pondentì, mentre Arsenio senza obbligarsi a detei>- 
minatì tìtoli forma come tantì capi o argomenti che 
giungono a GXLI, e sotto vi cita soltanto i canoni 
senza riportarne alcuna parola. Costantino Armeno^ 
puh nella sinopsi non riferisce che i canoni, e solo 
negli scolj adduce alcune leggi che fanno al suo 
proposito^ ^rfe/tio cita unitamente co'canoni le leg- 



Arscnio* 
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gi imperiali. Oltre di ciò a lui Tiene attribuita da 
molti la. raccolta che abbiamo di costituzioni degli 
imperadori su le cose ecclesiastiche. Posteriormen- 

19 te nel seguente secolo Matteo Blastare prese uno 
Blastare. Strano metodo per formare ancb^ egli una sinopsi 

canonica, e non per concili!, non per sezioni e* titoli, 
non per materie, ma solo per alfabeto distribuì tutti 
i canoni e le leggi imperiali, il che, lungi dal &ci- 
lit^me il riscontro aUettori, reca loro confusione ed 
incertezza, non dandogli alcun indizio per sapere a 
<|ual lettera debba rivolgersi per ritrovare quello 
che ricerca. Oltre tutte queste collezioni e sinop- 

20 si, rendute d'uso pubblico colle stampe, il Fabrlcio 
che"^ colle- ^^ ^^^ alcune altre di Sofronio^ di Joroteo^ ^iMas- 
**'*"'• sima Planude e d'altri, delle quali non possiamo 

noi rendere ulteriori notizie (a). Psello il giovane 
ha messo in versi un Nomocanone, che niente giova 
né alla scienza canonica né alla, poetica. Il Cot" 
telerio^ ha data alla luce una greca collezione col 
titolo di Nomocanone^ che vuol comprendere i ca- 
noni degli Apostoli e de'sette sinodi ecumenici sui 
pontefici, su^sacerdoti, su'monaci di grand' abito, su 
gU altri monaci e su' laici ^ ma che in vece contiene 
mille inezie ed assurdità, che niente hanno da fare 
co' veri canoni, e che dallo stesso Cottelerio viene 

(a) Tom. XI, p. 45. %exi. 
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dispreztola come un^ imperfetta scóncia ed insulsa 
farragine di qualche moderno greco fo^. Oltre tut- 
to questo avevano i Greci una raccolta di costituno- 
ni d' Eraclio^ di Basilio macedone, di Leone^ di 
Alessandro e d'altri imperadori, risguardanti le 
cose della Chiesa,! privilegi, e le questioni ecclesia- 
stiche ^ altra di sentenze o decisioni de* sinodi,* e 
de' patriarchi di Costantinopoli in due libri com- 
posta ; altra pure in altri due libri di lettere, di ri- 
. sposte e di varie decisioni d'altri vescovi e santì Pa- 
dri; e queste raccolte potevano in qualche modo 
considerarsi come complemento del pièno corpo del 
diritto canonico de' Greci. Qualche parte di queste 
venne prima pubblicata dal Bonfidio^ e tutte poi 
sincere e corrette e tradotte anche in latino dal 
Lewtclavio unitamente alle risposte di Balsamo^ 
ne, colle questioni matrimoniali di JEfa^/eoi^/o^tor^, 
e con qualch' altro monumento furono date alla lu- 
ce in greco ed iiì latino dal Frebero nel corpo del 
diritto grecoromano ^^. Esaminate F opere finor 
accennate, possiamo dire d'aver seguito il corso de- 
gli studj de' Greci nelle collezioni canoniche, pe4>* 
che dopo i nominati scrittori nessuno ci è noto che 
in questa parte siasi fatto nome distinto : potremo 



(a) Eccl, graec» monum, tom. I. 
{è) Jur, gr. rom. tom. I* 



Collexio- 
ni canoni 
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dùnque ora volgerci a riguardare i Latini, le coi 

produzioni debbono più impegnare la nostra at- 

tenraone. 

21 II primo studio de^ Latini fu di tradurre le cot 

^ leuooi de^ Greci, e formare con quelle traduzioni le 

tki*^****" lloro raccòlte canòniche. Non vedo perchè il Cenf 

ni si prenda con tanto impegno a provare, che la 

a a Chièsa romana non abbia mai voluto ristrìngersi a^ 

delia Chie- ^^^^ codice particolare, ma servirsi immedìatameo- 

M roma- ^ j^gjj ^^j ^ concilii che conservavansi original- 

mente nella sua biblioteca e nel suo archivio (a) . 
Nessuna Chiesa né greca, né spagnuola, né altra si 
era ristretta a riconoscere come -codice legale alcu- 
na raccolta particolare ; e quelle che possedevano 
erano, come abbiam detto, fatte soltanto da partico- 
lari studiosi, e non potevano vantare Pimpronta delfa 
pubblica autorità. Che poi la Chiesa romana avesse, 
come Faltre, per maggior comodo un qualche co* 
dice, dove raccolti fossero i canoni estratti dagli at- 
ti stessi de^concilii, potrà. In qualche guisa, volérsi 
desumere dalla disputa del papa Zosimo cogli Afri- 
cani sul canone sardicense,da lui citato come niceno, 
e dagli altri non conosciuto per tale. Se per citare quei 
canone il papa Pavesse estratto immediatamente dagli 



(a) Della prima collez. de* canoni iklla S. Ji, C. ce. nel tomo 
II. Diss. di st, ecc/. di Zaccaria. 



L^a^ 
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itti de^ concilj, avrebbe segnato, come del concilio 
ar<£cense, ne^ cui atti Paveva trovato, non mai co- 
ne dei niceno, dove né per ombra poteva averlo 
redato : segno dunque che lo prese dal suo codice 
>articolare in cui, com^in altri pur s^è veduto, i canoni 
lardicensi erano uniti a' niceni. Ma lasciando questa 
)articolar questione, che non vedo come possa interest 
tare la dignità pontificia, certo è che le chiese latine 
ivevaiK) le loro raccolte canoniche come le greche, 
tiai avevano le stesse raccolte greche tradotte in lati- 28 
10. n Giustello(à) riporta un'antica versione de'greci jaync*^ 
fanoni avanti quella di Dionisio^ a cui egli dà sola- '* ..^^ 
mente il ^to\o^ prisca versione* Ma oltre di questa 
re n'era un'altra anche più antica, della quale par- 
ano il Marca (b) e molti altri, la quale, siccome fu 
idoperata nella Spagna, e abbracciata poi dal famo- 
so Isidoro Mercatore^ venne perciò detta hispanica 24 ' 
Old isìdoriana. Noi più non abbiamo codici origina- isidoria^ 
li di tali versioni, ne più ci sono note che per poste- ® pr"«»« 
rieri colleaom che n' hanno fatto uso. Per quanto 
voglia il Giustello vantare Fantica sincerità del suo 
codice, il Berardi (e) ne mostra tali sconcezze nella 
tradurne, e guasto e disordine in tutto, e il Balu- 



(a) Della prima eoUez, de* canoni della S, R. C. ec. fom. L 
{b) De vet, can, collect e. III. 
(e) L. e. observ. IV, n. VI. 
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zioonche mala fede negli editori (aj^ che non può 
fondarsi su quello una giusta idea delPantica yerMO- 
na. I Ballerini avendo veduto che il codice Lucano 
colbertino riporta i canoni niceni, ancirani, neoce- 
sariensi^ egangrensi secondo la versione isidoriana, 
e prende gli altri dalla prisca, vogliono congettura- 
re che a que^ soli s^estendesse Fisidoriana (b)* Ma i 
canoni posteriori si vedono in tant'' altri codici di 
versione isidoriaoa senza mendicarsi dalla prisca^ 
che- non dèe avere gran forza la congettura j»:esa 
dall^arbitrio' d^un compilatore. I medesimi Balleri- 
ni, osservando che il codice della prisca versione 
del Giustello^ed alcuni altri, non, presentano i cano^ 
ni laodiceni, ' vogliono che questi non sieno stali 
compresi neUa prisca versione (e)» Non vedo 
perchè tali canoni dovessero venire negletti in quella 
versione, mentre si trovano ben accolti nell^isido- 
riana più antica, e nella più moderna dionbiana ^ 
né scorgesi nelle greche collezioni alcuna differenza, 
nell^ accettazione di questi, dagli altri canoni in esse 
raccolti. Soffrirono bensì gli antiocheni, anzi che i 
laodiceni, qualch' eccezione non solo da' latini, ma 
dagli stessi greci, e i costantinopolitani furono posH 



(a) Praef. ad opasc. P. de Maros. 

(i) L. e p. Il, e. II. 

{<^ Deiia prima collei, de* ceuioni della S. i2. C. ec. §.III. 
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tivamente rigettati da san Gvegorio {a)^ eppur noiv- 
dimeno tutti questi furono ricevuti nolla prisca col- 
leraone. Perchè dunque escludersi ilaodiceni ? Oltre 
queste due versioni ne saranno forse state ilelle 
altre, di cui il Quesnello (h) ed i Ballerini vanno 
qua e là rintracciando qualche vestigio (e). Ma 
troppo sono incerti i piccioli segni trattine da alcu- 
ni codici per poterne dedurre una differente verdo- 
ne ^ e ancor quando ci venisse assai chiaramente in- 
dicata la realtà ditale differenza, pochissimi lumi 
aver. potremmo della medesima. 

Quella che ci è ben nota, e che più di tutte dee a 5 

richiamare la nostra attenzione, è la celebre ver- ne dioni- 
sione del monaco Dionisio Esiguo^ la prima jg ''^°"* 
V unica d^ autore certo, e di cui abbiamo indubita- 
bili documenti. Dionisio monaco scita, versato nei 
sacri studj, e dotto nelle due lingue latina e greca, 
dimorante in Roma al principio del sesto secolo, 
fu pregato da un certo Lorenzo suo confratello di 
tradurre dal greco la raccolta de^ canoni, trovandosi- 
troppo spiacevole la confusione delP antica versio- 
ne. 'Ne intraprese egli dunque una nuova e più 
lavorata, F arricchì di nuovi monumenti, ed uneiv» 
dovi altri canoni formò una canonica collezione^ la 

(a) Ep. XXXIV, lib. VIL 

(&) Diss. III. 

(e) Observ. Il, in diss. Ili, Qaesnelii, al. 

im)RBS, T. Vili. P. 1. 3 
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più ricca ^ la più stimabile che si fosse veduta 
Della Chiesa. Tradusse prima v canoni apostolici, 
quantunque non ricevuti da tutU, sa cui però alcuni 
costituti pontifici erano appoggiati \ canoni non 
ancor tradotti da alcuno, che P autore della ver- 
sione isidorìana espr/essamente dice di non aver vo- 
luto tradurre, e de^ quali nella prisca neppur si fa 
motto. E siccome questi non erano compresi nel 
codice greco, li ripose nel suo con separata nume- 
razione^ e benché altri ne riportassero sessanta^ altri 
settanta, altri ottantacinque e ancor più, egU non ne 
adottò e tradusse che cinquanta. Tradusse poi di 
nuovo, e ordinò sotto certi titoli i canoni del con- 
cilio nicexio, e degli altri greci anteriori e posterio- 
ri, ancirano, neocesarìense, gangrense, antiocheno 
e laodiceno, e tre o quattro del costantinopolitano, 
e tutti questi li segnò colla stessa serie di numeri, 
comperano nel codice greco. Aggiunse altresì i 
calcedonensi, ponendo con essi fine a^ canoni gre- 
ci. E perchè niente mancasse di ciò che spetta la 
cognizione de^ canoni, vi unì anche i latini, sardi* 
censi e africani^ e cosi finì la prima sua 'raccol- 
ta, la quale, in materia di canoni, era la più dili- 
gente, esatta e completa che fin aHor si fosse 
veduta. Questa fu indirizzata con una pre&zione 
a Stefano vescovo Salonitano : ma oltrp di tal pre- 
fazione^a Stefano^ altra ne riportano i Ballerini^ 
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nel tomo terzo delle opere di s. Leone^ a Petronio : 
e il Man^i^ rìprodacendo al principio della colle^ 
aione de^ concilj una tal prefazione, vuole con- 
getturare che Dionisio lavorasse due volte nella 
raccolta dei canoni : Semel quidem^ dice egli, in 
unum conferens canones conciliorum^ iterum 
vero decretales summorum poniificum epistolas 
selectas congregans^ quam primo dedit amplia* 
ris cóHectìonis suaè partem trovi praefatione^ 
ad Peironium episcopum directa instruxit. Cam 
vero integram complexionem suam ahsohit^ prUh- 
rem qiiidem praefationem ioti operi praemisii^ 
sed auctiorem et passim immutatam ac alteri inf 
scriptam. Ma la prefauone di Petronio altro non 
ò che il primo paragrafo <£ quella diretta a Stefa^ 
no con picciolissima variazione, lasciando i due 
altri paragrafi dove ^spiega il piano della sua ope- 
ra nella traduzione e nelP edizione de* canoni dei 
concilj. £ poi la prefaùoue diretta a Stefano 
indica chiaramente V edizione sola de^ canoni dei 
concilj, e quando, dopo qualche tempo, pensò di 
fare V edizione delle decretali, V indirizzò non al 
vescovo Stefano ma al prete Giuliano} e inclino 
piuttosto a credere che Dionisio compiuta avendo 
la traduzione de^ canoni, non desse più di un^ edir 
»one, e avendo dedicata la prima a Petronio^ che 
fu uao dcgU eccitatori ad eseguire P opera a cui 
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tante fiate lo spropava Lorenzo^ ne dedicasse una 
altra più Jinita e perfetta a Stefano^ che era pa- 
rimente stato uno de^ più ardenti sollecitatori pel 
compimento di tale fatica. In un aqtichissirao 
codice del duomo di Novara scritto nel secolo X 
da uno Stefano canonico e grammatico di quel- 
la chiesa, si legge la detta prefazione al vescovo 
Stefano^ ma con termini o espressioni alquanto di- 
verse. Più importante però è un' altra prefazione 
che leggesi in quell^ istesso codice novarese, la 
quale è affatto sconosciuta, e può meritare P at^- 
tenzione degli eruditi canonisti. Questa è diretta 
al pontefice Ormisda^ il quale sembra che aves- 
se ordinato a Dionisio di fare una nuova tra- 
duzione, in cui si attenesse rigorosamente a<2 Ut" 
ieram alla verità de^ canoni greci, e mettesse in 
ciascuna pagina dirimpetto alla sua traduzione 
latina quasi in linea uguale il testo greco, per 
farvi meglio vedere F esattezza, e darle maggior 
peso di autorità. E questa è una notizia che 
non ci viene altronde accennata, e che potrà re- 
care nuovi lumi per la storica erudizione della 
giurisprudenza canonica : e come varie altre no» 
ime a questa spettanti si ricavano dalla stessa 
pre&zione, non sarà discaro ài lettori il vededia 
qui riportata (*). Così in varie guise lavorò Dio^ 

(*) Domino beatissimo papue Bormisdae Dionysius Exi^ 
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nisio intomo la collezione latina de^ canoni gre- 
ci : ma dopo qualche tempo fece egli anche il 
nuovo passo nella canonica giarisprudcnza, e ad 
istanza di Giuliana^ prete romano, per maggior 

guus, Sanctorum pontificum regulas^ quas ad verbum digt' 
rere vestra heatitudo de graeco me compeìlU eloquio jant' 
dudum parvitatis meae nonnullo studio absolutas esse co- 
gnosco, Sed quorundam supercilium, qui se graecorum cOf 
nonum peritissimos . esse jactitant, quique sciscitati de quo^ 
libet ecclesiastico constituto^ respondere se velut ex occulto 
videntur oraculo, veneratio s^estra non sustinens, imperare 
dignata est potestate, qua supra caeteros excellet antisti^ 
tes^ ut^ qua possum diligentia, nitar a graecis latina mini* 
me discrepare, atque in unaquaque pagina, aequo divisa 
tramite, utraque e regione subnectam, propter eos maxi' 
me, qui temeritate quadam nicaenos canones credunt se 
posse violare^ et prò eii alia quaedam constituta subpont" 
re. Quapropter, apostolatus vestri jussis obtemperans^ omnem 
veritatem graecorum canonum, prout qui Jideliter interpre» 
tatus explicui, incipiens a nicaenis dejlnitis^ et in calcedo^ 
nensibus desinens. Canones autem^ qui dicuniur apostolo^ 
rum, et sardicensis concilii, atque africariae provinciae^ 
quos non admisit unis^rsitas, ego quoque ■ in hoc opere 

• 

praetermisi^ quia ut superius memini ut hos in illa prima 
dìgessit translatione, et ut vestra paternitas auctoritate qua 
tenentur ecclesiae orientales quaesivit agnoscerè. Di tal 
prelazione, e di molte ootuie che qaìudi possono rìcaTa'i^i) 
e delle ra^onì che posson dare maggior peso di autorità, allo, 
scrittore Stefano, e maggior credito alla Terità ed autenticità 
del suo scritto, ho lungamente parlato nella mìa Lettera al- 
V ab. Morelli sopra alcuni codici delle Bibliotèche Capito^ 
lari di Noiwra e Ftrcelli^ pag. ai. s^. 48 e 63 e seg. 
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compimento del codice ecclesiastico, raccolse quan- 
te decretali pontificie potè ritrovare, le ordinò 
sotto i titoli e numeri convenienti, e diede una 
CO][)iosa collezione delle decretali pontificie, come 
r aveva data de^ canoni sinodali. E queste due 
raccolte di Dionisio formano il primo corpo, 
che può dirsi completo, di diritto canoiiico, il 
primo d^ autore noto e di tempo certo che sia 
venuto fino a^ nostri di. Era bensì più antico il 
codice greco, del quale finora abbiamo parlato, 
ma ristretto a^ soli canoni greci. Più antico ancor 
j^g del greco può dirsi P africano, poiché il greco 
Codice non si considera come codice di qualche reale 

flfricaoo. 

pubblicità che dopo il concilio calcedoi^ense nel- 
Panno 4^1, mentre P africano ebbe nel cartagi^ 
hese del 4^9 la solenne sua sanzione^ ma questo 
pure a^ canoni africani e a pochi greci era allora ri- 
stretto. Noi sappiamo dallo stesso Dionisio^ e dar* 
gli atti del detto concilio, che in esso si recitarono 
e s^ abbracciarono i canoni niceni, e in oltre gli 
africani del concilio ipponense, del milevitano, e 
di quattordici cartaginesi, celebrati fi'a P anno 394 
€ il 4*9? * ^p^^ vengono da lui ridotti a CV, e i 
trentatrè che in quello stesso concilio si stabilirono^ 
che fanno Jn tutto CXXXVIII. Dionisio che, co- 
Bue aUbiam detto ^ riportò nella sua collezione 
i canoni cartaginesi per non replicare più volte 
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ciò che in qualche luogo <]ella sua collezione ve- 
niva già presentato , si contentò di riferire i 
CXXXVIII africani, e d' accennare soltanto 
r accettazione de^ venti niceni e degli ipponensi, 
ch^egli dice inseriti in altri concilj africani, il 
che,- come osserva il Cousfant (à), se non è del 
tutto falso , neppure è del tutto vero. Ma da 
questo ste^o vediamo almeno che nel codice afri- 
cano i canoni del concilio niceno, e de^ concilj ip« 
ponense, milevitano e cartaginesi erano compresi. 
Sembra però che dopo quel concilio s^ accréscesse 
d^ altri canoni e greci e latini il codice africano, per- 
chè il vedere nel breviario de'^canoni di Ferrando^ 
diacono cartaginese del tempo di Dionisio^ citati gli 
ancirani, i neocesarìensi,igangrénsi, gli antiocheni, i 
laodiceni e i costantinopolitani, come pare i sardicensi 
e gli zellensi, i Haacrianensi, septimunicensi ed akrì 
africani, ci dà argomento di crederle che tutti nel codice 
africano si contenessero. Degli stessi concil) afrìca<* 
ni si vedono i due primi nella collezione spagnuola, 
che non si ritrovano nella dionisiana. I canoni afri- 
cani furono, dopo il citato concilio, presentati al pa- 
pa Bonifacio^ e da lui approvati, vennero abbrac- 
ciati dalle Chiese d^occidente, ed inseriti da Dionisio 

{a) Della prima collez. de^ canoni della 5. /?. C. ec. §. 
VI, n. CXIII. 
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nella sua collezione ^ furono quindi tradotti in grc-f 
CO5 e ricevuti ne^ codici delle Chiese orientali, ed 
unitamente a'sardicensi ed a^greci formarono il co- 
dice canonico di tutte le chiese, come li vediamo 
infat.ti ne'codici spagnuoli, ne^ gallicani e in tutti gli 
altri.' STon tutti però rifef irono i medesimi caponi. 
Dionisio^ e dietimo a lui i Greci, si contentarono de- 
gP istituiti e de^ confermati nel concilio cartaginese 
del 4191 cioè di quelli del sinodo ipponense e dei 
posteriori fino a quell^anno, mentre g^i Spagnuoli 
cominciavano dal primo concilio cartaginese sotto 
^ Grato^ nel 348, e riportando i canoni di questo, del 

secondo e di alcuni altri cartaginesi >e del milevita- 
no, ne tralasciavano altri de^ riferiti da Dionisio } e 
in alcune altre collezioni spagnuole più antiche si 
Tedevano altri documenti africani omessi nelle pos- 
teriori ^ raa tutte generalmente abbracciano i cano- 
ni africani, e questi, come i greci, concorrono a 
form>H*e il corpo del diritto canonico e dell^eccle- 
3Ìastica dbciplina. Oltre le canoniche collezioni eb- 
bero gli Africani, prima degli altri, altro aiuto per 
lo studio del diritto ecclesiastico. Dopo il principio 
del sesto secolo, contemporaneamente a Dionisio^ 
J^7 ^ Fulgenzio Ferrando^ diacono della chiesa cartagi- 

2io Fer- nese, per rendere a tutti più comune la notizia do- 
rando» 

gli statuti ecclesiastici, e per agevolarne la memoria, 

ne volle fare un breviario, che può meglio dirsi un 
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indice, che accennando ristrettamente V argomento 
,. ili ciascun canone, segna i concilj ne^ quali è stato 
stabilito, col numero a gui s'^aspetta. Col tempo poi, 
verso il fine del seguente secolo, non contento il 
vescovo Liberino della ristrettezza dell'opera di Fer- 
rando^ indusse Cresconio^ parimente vescovo afri- a 8 

... ., V Cresco- 

cano, a comporne una simile pm stesa, dove rac- ^io. 
cogliesse insieme tutte le canoniche costituzioni, e 
facendone la concordia, e segnandovi i titoli, le il- 
lustrasse con più chiarezza. Il Giustello^ avendo 
stampato nel primo tomo della sua biblioteca il bre- 
viario di Cresconio^ che, fino dal 1 588, era stato 
pubblicato per opera di Francesco Piihou^ e poi 
da altri più volte ristampato, avendo poscia inteso 
trovarsi nel collegio di Glermont de' gesuiti altra 
opera, in cui gli stessi canoni, citati soltanto nel 
breviario, si vedono intieramente distesi, il Gius^ 
tello^ io diceva, pubblicò anche questa alla fine di 
quel tomo, e lasciò ai critici il disputare, se una sola 
ovver due fossero $tate queste opere di Cresconio^ 
e se questa tdtima veramente dovesse credersi di Crc" 
sconto^ ovvero di qualche altro, che, tenendo die- 
tro a' titoli e alle citazioni sposte nel breviario, la 
avesse più lungamente distesa. Il Chifel (a) le crede 
due opere, o almeno due parti dell'opera di Cresco^ 

(a) Noi, in Fcrrand. et Crescon. 



4 2 SCIENZE ECCLESUSTICHE 

nio / e il Constant inclina a pensare che solo il bre-^ 
viario fosse di lui, e che poi qualche altro, trovandolo 
troppo secco e spolpato come un semplice scheletro, 
Io .vestisse della sua carne, e a^nudi titoli, in vece di 
mere citazioni, v^ acchiudesse gli stessi canoni (a) *^e 
altri al contrario vogliono la sola collezione opera di 
Cresconio^ e di altro posteriore P indice o brevia- 
rio. Ma a me pare che basti leggere la prefaà&ione, 
per vedere chiaramente ch^ una sola era Poperà di 
CresconiOj e ch^ essa realmente abbracciava quanto 
nelle due condensi. E questo vedesi in un codice 
della biblioteca de' Canonici di Novara, ed in altro 
di quella di Vercelli, dove trovasi apposto il nome 
di Cresconio^ tanto alla Concordia come al Brevia- 
rio. Non dice egli che resistè qualche tempo alle 
premure il Liberino^ perchè credeva sufficiente alla 
comune erudizione il breviario di Ferrando ^ ma 
che vi si lasciò indurre finalmente, considerando che 
Popera di Ferrando era stata fatta soltanto ad aiu- 
to della memoria, per ricordare ai dotti ciò che già 
prima sapevano \ ma che per gP indotti doveva in 
qualche modo più nuocere che giovare, essendo mo- 
lesto e spiacevole al lettore vedersi mandato ad un 
libro che nonha letto, o che neppur sa trovarlo ^ e che 

(a) Delle prime collez. de'* canoni della S. B, C, ec, 
§. Vili. 
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Perciò credè necessario pel profitto de^parroli preno- 
^^e su la serie de^ titoli tatti gli statuti ecclesiasti- 
ci, e levare Pambascia deMubbi a chi volesse cono- 
scerli. Ma se egli altro non avesse fatto che il bre- 
viario, mal potrebbe darsi simile vanto, mentre in 
questo più ristrettamente ancora che in quel di Fei^ 
rando^ vengono accennati soltanto gli argomenti dei 
canoni. Fece egli dunque la concordia o il libro 
de^canoni, dove a trecento capi riducendo la mate^ 
ria canonica, sotto ciascun capo riporta i decreti 
de^ sinodi e de^ pontefici che ad esso convengono, 
e a cui fa precedere per maggior chiarezza e facilità 
un indice ed una tavola di tutti i capi. Ferrando, 
s* era contentato d^ abbreviare gli argomenti dei 
canoni, e di citare i concilj onde sono tratti ^ Cre-^ 
sconio, riferisce le parole stesse con cui sono stati 
concepiti da ciascun concilio . Ferrando forma 
a3a titoli, Cresconìo 3oo; Ferrando fa uso sola- 
mente di alcuni sinodi greci, del sardicense e di 
alcuni cartaginesi ^ Cresconìo adopera altresì i ca- 
noni apostolici e i pontificj, e degli stessi sinodi 
greci si prevale del calcedonense, da Ferrando 
non mai citato : Ferrando seguì pe^canoni greci la 
versione isidoriana, fuorché pe^niceni, dove non al- 
r isidoriana, ma ad altra, che probabilmente sarà 
stata quella di Teilone e di Taristo^ o com' altri 
leggono di Filone e XEvaristo^ si è attenuto ^ Cre- 
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sconio ha in tutto abbracciata la dìonisiana^ e fuò^«^« 
che ne^ canoni africani, in tatto il resto è stato a.C- 
taccatissimo al codice di Dionisio: quindi dal br^ 
viario di Ferrando si può prendere qualche ideft 
del codice canonico degli africani, non così da quel 
di Cresconio : ma si Cresconio che Ferrando' (i 
fanno vedere con quanta diligenza ed erudizione si 
coltivasse nelle Chiese africane la canonica giuri- 
sprudenza. 
29 Non può vantare tanO antichità, né tanta famaj 

spagnuo- ^^ ^^^ P"^^ antichissima e di molta riputazione la 
• collezione spagnuola. Se dal passo di Siricìo ad 

Imerio tarragonese, che dice di non esser libero ad 
alcun sacerdote l'ignorare gli statuti de' papi, e i de- 
creti de^ canoni, si potesse concbiudere, com' alcu- 
ni vogliono, che già fin d'allora avesse la Spagna un 
codice canonico, questo sarebbe certamente il pia 
antico che si fosse conosciuto nella Chiesa- Ma a 
dire il vero, quelle parole di Siricio a tutt' altro 
oggetto sono dirette, né mi sembrano provare ab- 
bastanza che un codice canonico esistesse nelle 
chiese di Spagna, né altrove. Certo è però che, nel- 
l'anno 563, nel codice bracarense, si citò e si lesse 
un codice tanto de'concilj generali come de' locali e 
particolari, il che prova essere già in cor^o da qual- 
che tempo tale codice. Anche le alterazioni intro- 
dottevi da'copisti, che indussero Martino bracaren-. 
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^^ a fere a suo modo uim nuova traduzione deVa- 
^oni greci, o per dir meglio una nuora collezione 
<^^onica, possono servire di nuovo argomento del- 
l' antichità del codice degli Spagnuoli. Noi più non 
abbiamo esemplari puri e sinceri della prima col- 
lezione ìspagnuola:^ le varie aggiunte che di mano in 
mano si sono fatte ne^ codici posteriori a nm giun- 
ti, non d lasciano vedére nella sua genuinità il pri- 
juìtivo codice delle chiese spagnuole. Possiamo sol- 
tanto credere, che un codice, di cui in un pieno 
concilio si fece lettura, non poteva essere che assai 
ristretto, e passeremo a conjgetturare che dapprin- 
cipio non contenesse che i canoni greci, i sardicen- 
sìj i primi de^ cartaginesi fino al conciliò milevitano, 
alcuni francesi e i prìikiì spagnuoli *^ e per ciò che '^ 
riguarda i canoni greci, sappiamo ch^ erano d^^una 
versione anticliissiiòa,che è Por chiamata /fzV/or/a/ia, 
non meno distinta dalla prisca che dalla dionisiana. 
Ne i canoni apostolici, né, al dire del Marca (a)^ i 3^ 

costantinopolitani, né gli efesini entravano in quella Paragone 

.... <^ella col- 

prima collezione, e la distribuzione degli altri era lezione 

l^àrimente differente si dalla prisca collezione die colla prì- 

dalla dionisiana. Nella prisca precedono i canoni djouisia- 

ancirensi, e i neocesariensi, e poi i niceni co' sardi- ""' 



(a) Della prima coUez. de" canoni della S. M. C. ce, 
e. ilL 
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ceDM, quindi i gangrensi, e gli altri : nella dionisia- 
na i primi sono i niceni^poi gli ancirani e gli al- 
tri greci, e poscia a parte i sardicensi, mentre nella 
ìsidorìana davasi bensì la preferenza a' nicem, ma 
poi, dopo gli ahcUritani, com^ egli dice, i novoce- 
sariensi e i gangrensi , 8^ introducevano i sardi^ 
censi, dietro i quali venivano gli antiocheni, i 
laodiceni - e i calcedonensi. A questi canoni setOf 
bra che altri latini, spagnoli, africani e francesi 
fossero uniti. Ma collo spargersi per la Spagna la 
collezione dionisiana vi si introducessero altri cano* 
ni sinodali e le decretali pontificie ^ e forse allora 
si sarà composta la prefazione, che solo parla di 
quattro coticilj generali, ed esclude i canoni apo- 
stolici, ma pure molti sentimenti e molte espres- 
sioni adopera prese dalla prefazione di Dionisio. 
Anche a questo .codice canonico, già accresciuto, 
si fecero deU^ altre aggiunte ad arbitrio de^ copisti ^ 
e siccome gli esemplari di detto codice correvano 
con molta varietà, sembra che perciò i padri 
del concilio secondo ispalense, e del quarto tole* 
tàno, pensassero a formarne un corpo ben ordina- 
to, e che avesse maggiore autorità. Allora proba- 
3 1 * bilmente sant^ Isidoro di Siviglia, ritardato con 
del codice particolare rispetto da tutti per la vasta sua dot- 
spagnuo- irìjia^ avrà per commissione di quel concilio com^ 
pilato e messo in ordine il codice canonico della 
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Chiesa spagnuola che per ciò /orse ha riportato po- 
scia il nome di collezione isidoriana. Noo possiamo 
con sicurezza asserire che sia realmente stato san*- 
t^ Isidoro Fautore della. collezione spagnuola^ ma 
il nome stesso d^ bidoriana, e la quasi universale 
tradizione ce lo persuadono^ e il vederla venire 
fino a quasi gli ultimi anni di quel santo, e il ritro- 
vare nella prefazione parole adoperate dallo stesso 
santo nelle Origini^ danno nuoTO argomento d^attri- 
buirgli quella fatica. Anche dopo V edizione del 32 

Uff *• 

codice, diremo cosi, bidoriano, vi si sono aggiunti ^\ ^^^ 
altri monumenti \ e perciò ne' varj esemplari, che ^°*^***- 
in differenti parti se ne ritrovano, si vedono delle 
differenze, e alcuni sono più degli akrì copiosi* 
Il Marca trova la versione de' canoni greci della 
collezione spagnuola più elegante della dionisia- 
na (a). Il Constant a ragione loda la collezione spa- 
gnuola come la più ricca e la più metodica e lien 
ordinata, e ne riporta P indice, o la tavola de' capi 
sì sinodali che pontificj in essa contenuti (b), I 
ballerini parlano lungamente della collezione spa- 
gnuola, e ci dapno un minuto indice di quanti ca- 
noni di diversi concilj e decretali de' papi, e(i 
altri monumenti in varj esemplari di collezioni e" 

(a) Della prima céllez, de* canoni della S, R, C ec^ 
e. 111. 

{h) Loc. e. §. IX. 
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d^ abbreviazioni si contenevano, e delle aggiunte 
fatte posteriormente (a). Il Burrìel^ che moltissi- 
mi codici del secolo nono, del decimo ed andeci- 
roo, e del duodecimo n^ aveva esaminati, la loda 
anche conie la più ampia, la più pura e ben 
digerita cb' abbia avuto la Chiesa, si nell' orien- 
te che neir occidente ^ é sebbene non discenda a . 
tante particolarità nella descrizione come i BaU&- 
rini^ vi aggiunge nondimeno a^ pezzi da quegli 
indicati una specie d^ istituzioni canoniche, che 
col titolo d^ Excerpta canonum si prefiggevi! a 
tale raccolta, e che tale volevano attribuire allò 
stesso s^nt' Isidoro^ che Giambattista Perez crede* 
va di san Giuliano^ e che lo stesso Barrici r^ 
puta posteriore anche allo stesso sdxì^ Isidoro^ e in 
oltre la decretale de lìbris recipiendìs et non re- 
cipiendisj che si dice di san Gelasio^ e che in tut- 
ti i codici grèci*spagnuoIi viene attribuita ad Or- 
tnisda } ma che non è inserita fra le decretali di. lui, 
aggiunta soltanto in fondo dopo tutte le 102 che 
di diversi piapi si riferiscono (i). Dov' è da ossero 
vare, che in sì copiosa e ricca raccolta molte de- 
cretali si trovano non addotte da Dionisio ^ ma 
tutte sincere e genuine, tutte d^ incontrastabile au- 



to) Loc. e. p. UI, e. IV; p. IV, e. IV, V. 
{b) Carta a Z). Fedro de Castro. 
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tenticHà. A questo co<fi€e spagnuolo appartiene 
il libro èe\ capitoli dè^ concilj -greci raccolti da 
san Martino bracarense, che fra^ concUj bracarensi 33 
(juivi {presentasi. Vedendo questo sa.nto cbe neHa Ter^ Un*"" j^"' 
sione latina adoperata dalla Chiesa spaglinola alcu- <^^°*«' 
ni canoni erano stati malamente tradotti, e altri 
per ignoranza o per trascuratezza deV copisti erano 
tronchi^ e mal concj, e che però rimanevaiio os«. 
curi ^ volle porre qualche riparo a^ difetti , si dei 
traduttore , che de* copisti, e per maggiore age-; 
volezza degli studiosi li ridusse a ottantaquatiro ca- 
pitoli, e li divise iq due classi, mettendo nella . 
prima ciò che i vescovi ed il clero riguarda, e . 
ciò che i laici nell^ altra. Non fu questa una sem- 
plice traduzione de^ canoni greci ^ ma un corpo 
canonico ad ottantaquattro capitoli ridotto : su cia^ . 
scun capitolo uni Fautore, e rifuse in uno 1 pano- 
ni di molli concilj, non solo deVgreci, mli alle, 
vòlte eziandio, degli spagnuoli e di altri, e gli ac- 
comodò alUmso della sua Chiesa. Alcuni pensano 
che SBn Martino facesse in un concilio di Lugo, 
questa conpilazione, e ch^egli stesso la presentasse ■ 
a quel congresso, a cui ed al vescovo Nitigesio 
V indirizza nella prefazione. Ma il Florez fa vedere, 
con molte ragioni, che la compose soltanto priva- 
tamente ad uso della sua Chiesa, e delle [ altre 
sue sufiraganec, e che poi la mandò a Nitigesio 
Aimass, T. vin. p. i. 4 
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rescovo, o a tutto il concilio della Chiesa di Lugo, 
acciocchò potesse.anche servire in quelle Diocesi (a)^ 
e divenne così comune a tutte Paltr^c. Quindi^ 
venne poi ricevuta nella collezione ispanica, e servì 
di "ricco ornamento al codice canonico della Ghie-* 
sa' spagnuola. Il Giustello col testimonio di Beda 
vuole attribure a Teodoro cantuariense nel seco- 
lo settimo un codice di canoni per la Chiesa an- 
glicana (ò). Ma il Mastrichl giustamente osserva che 

34 i canoni proposti nel concilio, di cui parla Beda^ 
ant'lìcano! ^ra^o i Canoni dell' antico codice, quae a patribus 

canonicé sunt antiquitus decreta^ e poi quae defi- 
nherunt sanctorum canones Patrum ^ e perciò 
crede che il Libro de^ canoni il quale, secóndo il 
medesimo Bedà^ presentò al concilio, fosse P an- 
tico codice della Chiesa, non uno composto allora 
da lui (e). E infatti i dieci capitoli, che Teo- 
doro teneva prima notati, perchè li credeva per 
que^ fedeli più nécessarj, e che mostrò allora in 
particolare, sono tutti contenuti nelP antico codi- 
ce, ne v' era il menomo indizio di codice particola- 
re da lui formato per la sua Chiesa anglicana. 

35 Né più notizie abbiamo d^ alcun codice particolare 
della Chiesa germanica, regolandosi questa col 



Germa- 
nico. 



(a) Espanna s agrada toni. IV. 

(b) Bibh jur. can, vet, tom. I, Praef. 
{e) Hist, jur. Eccle, n. 91, 92. 
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generale della Chiesa universale, .finche abbracciò 
la famosa collezione d^ Isidoro Mercatore, I Bai* 
ìerini Tanno rlntracddhdo qua e la alcune antiche 
raccolte, che vogUoni^ dive italiche (a) ^ ed è ben 36 
Terisimlle che prima della dlonìslana altre ne cor- 
ressero per F Italia, come la stessa prefazione di 
Dionisio V indica chiaramente. Ma P accettauone 
che ottenne la collezione dionisiana, fece cadere in 
abbandono ed in obblio tutte le altre, e il no|ne 
di codice italico non è rimasto che pél dionisiano. 3^ 

Nessuna Chiesa ha avuto tanta copia e varietà MllìcaoL^ 
di collezioni canoniche quante ne aveva la galli- 
cana. Che questa ne possedesse qualcuna anteriore 
alla dlonlslana lo dimostra chiaramente un passo 
dì Gregorio toronense, od anzi del concilio di Fa«> 
rigi del 58o, dove si vede che II Libro dé^ canoni 
della Chiesa fiancese non aveva gli apostolici, e 
che per questi vi fu aggiunto un quinterno nuovo, 
che li conteneva secondo la versione dlonlslana. 
Non però uno solo, ma molti e diversi codici ca- 
nonici giravano per la Francia. Tale era il corbe* 
jense, descritto dal Constant (£), che lo crede 38 
della metà in circa del sesto secolo, coetaneo del 
dionisiano, del quale sappiamo dal medesimo 

(a) Della prima coUez, dé^ canoni della S. Ji C, ec*, part. 

II ^ UT X71 _1 
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Cousiani che dire i canoni greci in orAie d^- 
▼erto àuitntMÙdj conteneva i cartaginesi» i Talen- 
tim^ i torines, ed adtreà ¥arìe decrelaB dei 
papi^ ed alcune epistole di s^nt* jigostino e dP altot 
ri^ e il Sinnondo £ce in particolaie die dieci 
li firancen rìpoiiavansi in qadla collenone (€). 

39 Tale il dunoso codice pubblicato dal Qnesnello ^, 
J^^ che lo vnole antichisnmo, Aopo il concilio calcedo- 

nese per ordine £ san Leone^ ad uso della Chiesa 
romana composto, ma che H Coustani ed i Bai» 
krìni dimostrano posteriore, e in nessun modo fat- 
to per quella Chiesa^ ed ama questi ultinu, osso^- 
▼andò che nessun esemplare se ne ritrova nell'Italia^ 
e moltissimi nelle Gallie, e che alcuni documenti in 
quel codice addnconsi che in nessun italiano e solo 
in alcum francesi si leggono, vogliono congetturare 
che da un qualche privato francese sia stato in- 
digestamente compilato (e). Tale il famoso codice 

40 longobardo colbertino, di cui parla il Constant (d)j 
bardo- <^he inclina a crederlo del sesto secolo, e nel quale 

molta somiglianza, e molta dissomiglianza ritrova 
col dionislano, e che, oltre varj monumenti sinceri, 
da altri non riferiti, ne riporta anche altri spurj. 

(a) Praef, ad conc. Gali. 

(b) In edit oper. s. Leonis. 
(e) Obsers^. in dissert, Z. Quesnelli 
{dj Ibid. §. IV. 
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Tale il colbertino 3368, descritto dal medesimo 
Constant come composto dai longobardo colU^r- 
^ino e -dal quesnelliano (a). Tali vari altri codici ad 
^so de^ Francesi composti che, nelP ordine a nella 
^tribazione de^ monumenti > e ne^ monumenti stessi, 
nelle prefauoni, nelle note^ ed in tutto, sono ira lo- 
to molto diversi. Anche nelFuso delle versioni lati- 
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ne deVreci eanoQi sono stati i collettori francesi as^ . Uso t»- 
sai più varj, e, si può dire, più capricciosi. di tutti gli yersioni 
altri. Or^ sì adopera pe^canoni niceni la versione od 
abbreviazione di Rufino, come si vede in un codice 
morbacense e in altro vaticano (b)'^ or Tisidoriana 
pe^ niceni, ancirani, neocesariensi e gangrensi, e la 
prisca per gli antiocheni, come nel codice longo- 
bardo colbertino (e) ^ or fra i canoni della versione 
isidoriana alcuni se ne frammischiano, che sembrSH 
no presi dalla dionisiana, come nel codice còrbejeik- 
se sopraccitato^ or in altre guise diverse. Tutto pro- 
va r universalità dello studio de^rancesi di compi- 
lare monumenti canonici, tutto ci fa vedere la loro 
-premura di coltivare la canonica giurisprudenza. . 
Dov^ è da osservare che in tutte queste collezioni 
francesi che il Coustant vuole contemporanee delia 
.dionisiana, e delle quali il Quesnello dà alla sua an- 

(a) Della prima coìkz, de* canoni della S, R* C. ec. e. IV. §. 

{b) Vat. Palat. 574. 

{e) 784 CousUnl. l. e. §. IV. 
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ehe maggiore antichità, e in molt^ altre parimente 
francesi e spagnuole di qae^ tempi che generaknen- 
te si credono da' critici fatte senza notizia della 
dionbiana, vedonsi già, oltre i canoni de' concilj, 
molle decretali de'papi, e alcmic anche diverse dal- 
le trascritte da Dionisio^ il che può provare essère 
stata generale nell' occidente la venerazione alle 
pontificie costituzioni, ugualmente che alle sinodali, 
e che falsamente vuoisi da alcuni protestanti ati- 
tribuire a politica adulazione di Dionisio ciò che 
era semplicemente religiosa e cattolica sommissione 
di tutti air ecclesiastiche ordinazioni. Si può anche 
riflettere che la premura degli studiosi francesi di 
raccogliere monumenti alla canonica disciplina spetr 
tanti li fece talvolta abbracciarne alcuni poco since»> 
tì ^ onde non dovrà accagionarsi Pambizlone di Ro*- 
ma, e la mala fede d' Isidoro^ come fanno molti 
protestanti, di quanto finto e supposto si ritrova nd 
famoso codice isidoriano. Questa studiosa premura 
e lodevole curiosità li fece pure abbracciare i codici, 

^ V . <5t® appartenevano ad altre chiese. La collezione 
Collezio- 
ne Ispano- spagnuola non era meno adoperata nella Francia 

-che nella Spagna 5 anzi v' erano in Francia tanti co^ 

dici di quella collezione, che i Ballerini formano di 

essi una specie a parte, diflferente da quella dei 

codici spagnuoli, e distinguono i codici d' origine 

e di provenienza spagnuola da quelli di origine 
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gallicana (a). I primi sono i più comuni, od anù 
gli unici della Spagna, e di colà in altre na- 
zioni $ono derivati^ gU altri si ritrovano nella 
Francia , e ,. se pur altrove si vedono, sono di 
colà provenienti. I primi esibiscono pura e sincera 
la collezione spagnuola, quale fu nella sua formazio- 
ne ; gli altri contengono la medesima, ma ritoccata 
in alouni passim ed accresciuta di monumenti. QuiBisti 
codici gallicani, eo^Ia libertà di emendare e di ag- 
giungere, cominciarono ad introdurvi alcun} pezzi 
apocrifi, e in e3si vedonsi l'epistola deli^ arcivescovQ 
Steffino^ e destre cpncilj al papa Damaso^ e due cU 
questo, una allo stesso vescovo ed ai concil), ed 
altra ai vescovi della Numidia, ed altre e^andip apo- 
crife. La moltipjiice varietà de^ codici gallicani s^ ac- 
crebbe altresì coli'' introduzione del dUpnisiauo, altep» 
tbSjo con molte aggiunte, quale Io presentò a Carlo 
May%o il papa Adriano,' Pubblicata la collezione ^3 
dlonisiana e propagata con tanto applauso per . f'?^'^^ 
molte chiese, ^ incominciò ad introdurre ne' nuovi dionisìa- 
esemplari qualche monumento ommesso da Dionisio^ 
ed a farvisi alcune aggiunte ed alterazioni. Il sim- 
bolo della fede, sì nel concilio niceno che nel co*- 
stantinopolitano, le sottoscrizioni de^ vescovi nel ni- 



(a) Della prima collez. </«' canoni della S. R. C, ec, 
e. IV, §. V. 



no. 
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cedo, nell^anciraDO, e nel neocesariense, un^epbtolaf 
sinodiea agli Armeni del gangrense, e var) altri pez- 
si e qualche cambiamento d^ ordine ne"* canoni afri- 
cani, ed altre Tariauòni nella parte de^. ci&noni sino- 
dali, e molto più in quella delle decretali pontificie, 
le appendici di tre concilj sotto Simmaco^ di alcuni 
decreti d^ Ilaro^ di Simplicio e di Felice^ e della 
lettera di san Leone aVescovi della Mauritamn e le 
due di Zosimo ai preti di Ravenna, malamente 
inserite dal Gius^tello nella raccolta dionisiana, la 
lettera delP imperatore Giustino ad Ormisda^ lo 
esemplare delle preci de^chiérici e monaci antioche- 
ni, gerosolimitani e di altri allo stesso Giustino^ ed 
alcuni altri simili monumenti, non erano stati rac- 
colti da Dionisio^ ma $i vedevano da mani posterio- 
ri apposti alla celebre sua collezione. Cosi impingua- 
ta correva questa per F Italia verso la fine del secolo 
ottavo, quando in una delle volte che venne a Ro- 
ma Carlo MagnOj gli presentò il papa Adriano un 
esemplare della medesima, che conservò sempre il 
x^ome di dionisiana ^ e, ritornato P imperadore nel- 
la Francia, la propagò per tutti i suoi stati. L'a- 
cquisto di questo codice accrebbe sempre più nelle 
Gallie l'ardore per la canonica giurisprudenza. Lo 
stesso Carlo^ propagatore come Giustiniano^ del 
codice de'canoniy divenne altresì, come quegli, au- 
tore di leggi ecclesiasticRe, e accrescitore per tanto 
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delle canoniche discipline. Radunò egli, secon4o 
che narra Regìnone (a)^ molte assemblee e concilj 
di varj vescovi e magnati in Magonza, in Reims, in 
Tonrsj in Gbalons ed in Arles, per trattare dello 
stato delle chiese in tutta la Fiancia ^ e le costiti!* 
sdoni che si facevano in essi, le confermò coll^ im- 
periale sua sanzione, e fece cosii famosi Capitola'^ 44 
rì^ che abbiamo sotto il suo nome. Seguì il paterno i^ri dì 
esempio il figliuolo Ludovico'^ e 1' abate Ansegìso ^^o^e dì 
raccolse tutte queste leggi, sì ecclesiastiche che civi- Lo<*o^>co. 
li: e dividendole in quattro libri, nell' anno 827 for- 
mò Peperà, che col titolo di Capitolari ha ottenuto 
tanta celebrità nella politica, e neir ecclesiastica 
giurisprudenza. Alcuni anni dipoi, verso F 845, a 
questi quattro libri b*e altri aggiunse Benedetto 
Levita^ diacono della Chiesa di Magonza, di altri 
capitoli, o de'medesimi imperadori ommessi da An^ 
segiso^ o di altri anteriori o posteriori. Anche dopo 
raggiunta di que' tre libri, quattro altre se ne videro 
uscire alla luce. Pensò a un^ edizione Giovanni TV- 
lio*^ ma, rapito dalla morte, non giunse ad eseguir- 
la» Il Pithou raccolse da varj manoscritti tutti quei 
capitolari, e li diede più intieri e perfetti alla pub- 
blica luce, nel i588^ e si poterono così conoscere 
con più giustezza, mentre prima solo conoscevansi 

(a) Chron, ad an. 81 3. . ITJ.'. !!'.^' 
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ti^onchi e imperfetti ne^manoscritti. Dopo di liii voi* 

le il Sirmondo fare ai pubblico un simile dooo, e 

45 gli presentò i capitolari di Carlo Cal\/o^ e di altri 

Capitola- -••• j»»i'i * 1» • 

ri di Carlo postenori impepadon^ il eoe esegui con molto mi«- 
' ^or ordine, dandone notiada de' luoghi e de' tempi-, 
-de^ sinodi e dell^assemblee, delle persone e degli og- 
getti che li riguardano, e tutto illustrando colla so- 
lita sua critica ed erudizione. Ma nessuno ha in questa 
parte lavorato sì utilmente come il Baluzio il quale^ 
ih due grossi volumi in foglio, ha datto una dotta e 
critica edizione, sì de'sette libri de^capitolari raccolti 
da Ansegiso e da Benedetto^ che delle quattro ad- 
dizioni ad essi fatte, dei capitolari di Carlo Caìvo^ 
pubblicati dal Sirmondo^ e di altri di Lotario e di 
Ludovico II, dallo stesso Baluzio raccolti, e de^ così 
detti canoni d^Isacco^ de'capitoli di Erard e di al- 
tri simili monumenti, tutti per la canonica scienza 
importanti, e tutti da lui con opportune note 
illustrati. 

Era dunque, per tanto impegno degrimperadort 
e deVescovi e degli studiosi ecclesiastici, in gran mo- 
to tutta la Francia per raccogliere monumenti cano- 
nici, per accrescere le antiche collezioni, e per tro- 
varne delle nuove ^ e allora, verso la metà del seco- 
lo nono, si fece vedere alla luce la famosissima col- 
lezione d^ Isidoro Mercatore. Dei codici ispanici di 
origine gallicana, sparsi per la Francia e per la Gcr- 
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mania, si servi il falso Isidoro Mercatore per base 4^ 
del suo cotanto rinomato, e prevalendosi delle vo- aisidoro 
glie de' Francesi di radunare monumenti canonici^ ^.^^'^ ^ 
si fece coraggio di presentare una nuova colleàone, 
nella quale conservò i monumenti da Dionisio e da 
altri addotti, sebbene alcuni ne alterò stranamente ^ 
ne introdusse moltissimi altri, la maggior parte ial- 
ini, o conosciuti prima da altri, o allora da lui stesso 
intieramente inventati, e che appunto, pe'monum en- 
ti &Isi più che peVeri, acquistò la maggiore celebri* 
tà. Non entreremo qui in una circostanziata descri- 
-zione di tutti i pezzi genuini e spurj, sinceri ed alte« 
rati, che quella famosa collezione racchiude : il 4? 
Biondello (a)^ il Blasco (bj^ e molti altri ne parla- ^enU "di 
no lungamente ^ e noi ad essi rimettendoci, osserve- J^^l** ^^^^ 
remo soltanto che non tutti i monumenti falsi che 
quivi s'adducono., sono finti dal pseudo Isidoro^ ma 
parecchi di essi correvano per le mani di tutti pri- 
ma di lui ^ altri anticamente inventati, poi abbando- 
nati e obliati, furono dalla sua premurosa diligenza 
disseppelliti ^ che alcuni eziandio de' legittimi, alcu- 
ni anche dei finti, come Tepistole di san Clemente a 
san Jacopo^ vennero da lui vanamente alterati^ che 
alcuni accusati di falsità sono verissimi, come della 

(a) Pseudo-Isid. et Turrianus vapuL 

{b) Commentar, de collec^ con, hidor. MereaL^» li. 
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epistola quarta di Siricio agli Africani lo prova ii 
Balùzio (a) contro il Biondello .e il Quesnello / e 
che altri alPopposto, rìce;vuti per legittimi dallo 
stesso Biondello^ dal du Pin^ dal Fleury^ e da al- 
tri critici, sono pur finti, come i due sinodi sotto 
Simmaco^ ed altri (b) : che in mezzo però a tanti 
monumenti adulterini vi sono quelli della collezione 
spagnuola, tutti genuini e sinceri^ altri simili anche 
dall^ adriano-dionisiana, e altronde traiti senza fio- 
idone, e che anzi come la base su cui si fabbricò 
questa nuova, cosi seguitò essa a portare il nome. 4i 
isidoriana, come dionisiana si chiamò V adriano- 
dionisiana, quantunque di moltissimi monumenti. a 
Dionisio ignoti accresciuta^ e conchiuderemo col 
Constant^ che la collemone isidoriana è una con- 
gerie di monumenti genuini, interpolati e supposti^ 
ma che nondimeno non ve n^ è altra sì abbondante 
e copiosa di lettere genuine (e). Ma ciò che a quella 
raccolta diede maggiore celebrità fu la gran piena di 
48 decretali antesiriciane, ossia de^ papi Clemente,^ 
finte da I- Anacleto ^ Evaristo e d' altri fino a Melchiade^ qua- 
sidoro. gj ^jjjjg gjj allora sconosciute, e da lui in tanta copi^ 

prodotte, piene di dottrine opportune alle vertenze 



(a) De Syn, teleptensL 

(b) Della prima collez. dé^ canoni della S, R. C. e. IV. 
(e) L. e. §. X, n. GLIII, GLYI. 
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allora correnti, che rìcevevano tanto maggior peso 
con sì rispettabile antichità. Veramente de^ papi 
anteriori a «Sir/cib abbiamo pochissime lettere genui- 
ne, conservateci qua e là negli scrìtti di altrì autori, 
o trovatesi recentemente dove meno aspettàvasi. 
Ma queste a que^ tempi non erano conosciute, e so- 
lo se ne leggevano alcune poche adulterine e false : 
còme, per esempio, correvano due spùrie di san 
Clemente a san Giacomo^ e non si conoscevano le 
due legittime del medesimo a^Gorìntj, venuteci dal- 
Poriente nel &moso codice della Bibbia alessandrina. 
Anastasio bibliotecario, o chi che siasi Fautore, o il 
continuatore del libro pontificale, dice che il papa' 
Siricio ordinò che le lettere dei pontefici romani si 
conservassero nell' archivio. E però da Siricio sol- 
tanto incominciò Dionisio a produrre le decretali^ e 
molte se ne ritrovano dopo quel tempo, poclussime 
degli anteriori. Che maraviglia dunque non doveva 
eccitare negli amatori delle materie canoniche il 
vedersi ad un tratto ricolmi di monumenti di sì ve- 
nerabile antichità e, fin allora, cotanto rari ? Si ac- 
colsero dunque a braccia aperte, e rapidamente si 
propagarono per la Francia e per la Germania : più 
tardi giunsero in Italia, e solo dopo molto tempo 
cominciarono a vdersi citate da' papi^ e per alcuni 
secoli non penetrarono nella Spagna. E perciò nes- 
sun codice isidoriano, secondo il testimonio del 



none. 
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praticissimo Burriel (a)^ ritrovasi nella Spagna^ 
pochi neV Italia^ e i più antichi di questi po- 
chi venuti dalle Gallie, {Jb) f niella Germania pcH e 
più nella Francfa, sono molto frequenti. Tutto que^ 
stOy e il riportarsi mag^or copia di monumenti apf» 
49 partenenti alla Francia che alla Spagna, anzi Tado- 
clc]la^6n- p^^^sì ^o stesso codice ispanico, secondo gli es^n- 
plari d^origine gallicana, non d'origine spagnuola,.il 
vedersi copiati molti passi delPepistole di san Boni* 
fàcìo Vescovo di Magonza, e della badessa Cangiiha, 
allo stesso éan Bonifacio^ il sentirsi frequenti idio- 
asmi franco germanici, bon ispagnuoli, e varie altre 
ragioni simili hanno indotto i più giudiziosi critici 
ad asserire che nelle Gallie, non nella Spagna, sia 
stata Éibbricata tale collezione, e gallo-tedesco, non 
ìspagnuolo siane stato Pautore. Onde, non santVm 
doro ispalense, non /^iit/orosesabitano, o setabitano, 
ovver setubense, o setabiense, non un Isidoro bar 
tello di sant* Eulogio fuggito dalla Spagna per la 
persecuuone de^ Saraceni, e diventato mercante o 
mercatore, ma un franco-germanico, anzi un magno* 
tino, vogliono che ne fosse V autore ^ e alcuni la. 
credono opera delParcivescovo /2icu^, ed altri, più 
generalmente, cominciando dal Biondello e veneur 



(a) Carta al p, Rabago. Carta a d. Fedro de Castro, 
(h) Baller. 1. e. Zaccaria Anti-Febr. diss. Ili, e. HI. 



re. 
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do fino a' nostri di a' Ballerini ed al Zaccaria (a)^ 
con più critici fondamenti, V attribuiscono a Bene^ 
detto Levita^ di cui sopra abbiamo gloriato, e a cui si 
ascrìvono i capitoli presentati da Adriano ad ^n^ 
gilranno^ e altre finzioni. Così diremo anche noi, né- 
faremo alcun conto della congettura del Blasco^ 
che vuole credere autore di tali decretali un inglese 
Giovanni^ compagno, di Alenino^ e che, delF aver' 
egli partorite quelle malaugurate figliuole, sia 
metaforicamente nata la favola della papeàsa 6riV>-' 
Vanna (b). Che lo scopo dell' invenzione, chiunque ^ 
ne fosse Fautore, mirasse soltanto ad ampliare la ^^U" auto» 
podestà pontificia, è la comune accusa che le danno 
non solo gli eretici, ma il Marca eaandio, il du Pin^ 
il van Espen ed altri cattolici, più propensi a 
deprimere Fautorìtà pontificia, che il Mercatore ad" 
accrescerla. Ma perchè prendersi tanto impegno per 
la corte romana un maguntino, e faticare in una lun-*' 
ga finzione per favorire glHnteressi del papa ? E qual 
Insogno di fingere felsi monumenti, mentre bastava 
produrne i veri ? Gli stessi Fleury e van Espen^ che^ 
tanto strepito fanno suFambizione di Roma, e su la 
temeraria adulazione del pscudo Isidoro di secon* 
darla colle finte decretali, danno poi a questa inven-* 

(a) Anti'Febronioy diss. Ili, e. III. 
{b) L. e. cap. uh. §. II. 
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none un alir^ oggetto, da quello molco cKverso^ per 
, esimete cioè i vescovi dai criminali giudizj (a}j e per 
renderne più difficili le accuse (b). E infatti lo stes- 
so Mercatore assai chiaramente mostra questo suo 
scopo dicendo, avere esso raccolto le regole dm 
santi presuli, perchè i popoli non sieno ingannati 
dalle iniquità de^cattivi, dappoiché molti per pravità, 
o per cupidigia, accusando i sacerdoti, gli opprime- 
vano, sperando di scusare sé stessi coll^ accusare i 
vescovi, e d^ arricchirsi co^ loro beni (e). Ed infiniti 
passi delle finte decretali fanno vedere questa sua 
mira di mantenere salva V indennità deVescovi, e di 
tenere lontane le rapine e depredazioni delle lor 
chiese. Anzi il Blasco vuole mostrare che il Mercor 
tore non curò altri diritti del papa fuorché nelle 
cause criminali, particolarmente de^ vescovi ^ nel 
che non cercò il vantaggio del papa , ma solo 
quello de^ vescovi {d). Pur troppo erano a que^ tem- 
pi frequenti e scandalose le vessazioni deVescovi per 
le prepotenze de^secolari politici e militari, che abu- 
sando della debolezza degli ecclesiastici loro sudditi, 
facevano, a lor capriccio, promuovere e deporre i 
vescovi, e correvano, per fìnto zelo e per vera ra* 

(a) Ven-Espen., Cor», in quaest. Vili, cods. II. 
(h) Fieury iib. XLIV, Hist. Hist, eccl 

(d^ L. e. e. X. 
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pacità o per superba vendetta alP occupaùone dei 
loro beni, come piena fede ne fanno i contempo» 
ranei scrittori (a) : e, per mettere qualche riparo 
a questi disordini, pensò il falso Isidoro d' opporvi 
la forza dell' autorità di tante e si antiche decre- 
tali. Quindi, lungi dal volere introdurre Un nuovo 
(£rìtto canonico, cercò con quella finzione di cri-^ 
chiamare V antico andato in parte in disuso per là 
prepotenza degli usurpatori, e, come dice il Zacca^ 
riaj di ristabilire più universalmente la primiera 
disciplina che forse in alcuni luoghi per contrario 
disuso era scaduta (bj. Il Blasco altro scopo 
eziandìo suppone nel Mercatore^ quello cioè dì 
stabilire primati, superiori a^ metropolitani, che 
pareggiassero i patriarchi , e di procurare tale 
onore al vescovo di Magonza (e). Ma che che sia 
di questa opinione, ad ogni modo si potrà dire che,* 
se il mezzo di che il pseudo Isidoro si valse fu scon- 
venevole, non fu reo il fine ne pregiudiziale P ef- 
fetto ^ e che l' invenzione del Mercatore merita* 
le risa de' critici, e forse anche lo sdegno de're- - 
ligiosi censori, non però merita la >sua dottrina 
la condanna de' severi teologi. La finzione del 

(a) \, Ep. s, Bonifacii ad Zacchar.^ Hadriani ad Tilpin.y 
Chron, Beig, apud Pistorium toro. Ili, al. pjBsstm. 
(h) L. e. e. V. 
(c> L. e. cap. XII, XIII, XIV. 

AnPIUEiS, T. Vili, r. I. 5 
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Mercatore (u già subodorata nello stesso secdb 
5 f nono, in coi naccpe, da Incmaro remense , poi 
gnaiori i^ decimoquinto più chiaramente indicata dal 
WdoroT^ domenicano Enrico Kalteisen (a), e dopo di lui 
dal r^€^*^^ di Cosai {b)j e finalmente nel decimo 
sesto, non solo i centoiiatori magdeburghesi» ma 
il CoMsandro Antonio ConziOj e più distintamente 
il celebre jéntonio Agostino la svelarono palese- 
mente* Onde altro non restò da &re al Biondello^ 
come diceva il Sirmondo^ che rovesciare la porta 
ch^ era già aperta. Ed egli infatti la rovesciò ìih 
Ueramcote, e con tanti argomenti ne dimostrò la 
finzione, con tanta minutezza segnò i luoghi, onde 
ogni sentenza ed ogni espressione era stata presa, 
con tanta diligenza ed esattezza trascorse ogni co- 
sa, che non potranno mai più rimettersi in alcun 
credito le decretali isidoriane. Invano il Turriano 
52 e il Binio^ invano il Malvasìa e F Aguirre hanno 
•icnitori!" fi**^ ^^'^^ S'* rforzi per farle risorgere : ^s%q giac- 
ciono e giaceranno perpetuamente nelP abbandono 
che s^ è meritata la loro Édsita. Più prudentemente 
si sono altri; contentati di scusare T intenzione del^ 
r inventore, e difendere la dottrina, come hanno 
fatto i Ballerini , il Blasco^ il Zaccaria e molti 

(a) Tract. An Imperium sii unquam a Ramanis ad GraC" 
cos translatum. 
(h) De concordia catkol. Ub. JU, e. II. 
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altri del passato secolo, e tanti a fayore e tanti 
contro, in una o in altra guls^ han^o scritta sa 
quella fiimosa colle^pne^ che inutile e sover* 
chio potrà parere quel poco che noi ora ne abbia-* 
mo detto. 

Le coUeuoni fiii qui nominate sopo, per CQsi 
dire, le generali di tutta la Chiesa, nell^ qu^li possi»- 
mo. considerare riposto il corpo tutto deU^ osudoni* 
che leggi e dell^ ecclesiastica disciplina \ i) noler 53 
seguire particolarmente ogcii codice descrìttQ W leii^oi^w- 
qelebre Antonio Ag^stmOy dal Mf^rQOy daJlo "ioniche. 
udtguirre^ dal Coustantj d^i JBaUerfni e da altri 
scrittori di varie materie, importerebbe mi imoie^so 
volume, e poco aggiungerebbe d' importante s^a 
cognizione delle canoniche collezioni. Perciò anche 
tralasciamo di parlare de^ pemtenziali dì TeodorOy 
di Beda e d' Egberto per V Inghilterra, d' Jllifga^ 
rio^ di Rubano Mauro^ dell' anonimo publioato dal 
Dachery e di tanti altri penitenziali, che una parte 
fprmano delle canoniche coUe;^ioni, dove i canoni e 
^i statuii che i delitti e la peoitensa riguardaoo, si 
abbracciano principalmente, ma in essi molti altri 
punti s^ illustrano di canonica disciplina. Ci conten-' 
teremo di mt^tovare soltanto alcuni codici post»* 
riori, che possono meritare qualche particolare con- 
siderazione. II primo, fra questi e amiangti^ja il ^z 
più antico, è il modenese, di cui parl^rQI^QÌ •?.^/^?f^'~ Modeoese. 
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ni (a), e più distesamente in una lettera al padre Isi^ 
doro Bianchi (b)^ ed altrove il Zaccaria^ il quale 
poi i^ha pubblicata nel secondo tomo di disserta- 
zioni alla storia ecclesiastica appartenenti. Non 
concederò allo Zaccaria^ qualunque siane la for« 
ma del carattere del codice ed altre apparenze, 
che possa, e molto meno che debba riferirsi alla 
fine del secolo settimo o al principio dell^ ottavo ^ e 
quantunque dal codice stesso niente traluca ne su Tau- 
*ore né su Pela, dal vederlo però diretto all' archìpre- 
sule Anselmo^ che sembra essere il milanese Ansel- 
mo II, della fine del nono secolo, e dalP osservarlo 
in tre parti diviso, e in una d' esse dalle lettere di 
san hiko venire fino a san Damaso^ inclino a crede- 
re che posteriore sia, non anteriore, come vuole il 
Zaccaria^ all' isidoriano, e che alla fine del 
nono secolo, come lo stesso Zaccaria altrove 
pensava (e), debbasi riportare ; ma lo riguarderò 
ad ogni modo con particolare riverenza come il 
codice più antico che siasi veduto dopo V isidoria- 
no, come il primo dopo il dionisiano che siasi 
compilato nelP Italia, e il primo de' latini, dove 
i canoni ecclesiastici vedonsi mescolati, benché 
parcamente, colle leggi civili, e queste romane, 

(a) De concordia cathoì, part. IV, e. X. 

(h) Modena 1765. 

(e) Anti'Fehr, dìss. III. 
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e come degtio per tutto ciò ddla considerazio- 
ne degli studiosi e della pubblica luce, a cui il 
lodevole zelo del Zaccaria V ha voluto presenr- 
tare. Poco dipoi, nel principio del decimo secolo, 
compose Reginone la sua celebre opera delP ec^ 55 
clesiasticne discipline , che torma una pregevo- ^ 
.lissima raccolta di canoni, ad esempio della - bra- 
caren^e, in due libri divisa, uno su le persone e cose 
ecclesiastiche, e V altro su i laici, che il diligente è 
dotto Baluzio pubblicò alla fine del secolo decimo-. 
sesto, e corretta' e illustrata con molti suoi. lumi. 
Altra ne diede alla fine di quel secolo jibbone^ 
pubblicata dal Mahillon (a). Più famosa e più im- 
portante è la raccolta de^ canoni del vescovo Bur^ 56 
cardo del prmcipio del secolo undecimo, che, m 
venti libri divisa, abbracciò ogni ramo della materia 
canonica e canoni de^concilj, e decretali de^papi 
vere e false, e sentenze de^ santi Padri, e regole dei 
penitenasiali sopra ciascuno d^ essi largamente pro^ 
fuse, n Baluzio vuol dare la gloria di quest^ opera 
a un monaco Olberto^ poscia abate gemblacense, 
il quale nou fu che maestro e coadjutore neL' lavoro 
dell^ autore, malamente cucendosi, in un libro JDe 
gestis abbatum gemblacensi^rij che la. compose 
Burcardo dictantCj et magìstrante Olbertoyf^vir 

(a) AnaUci. tom. U^ 
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ho avuto il piacere di vedere nella cattedrale di 
Brescia Pesemplare più perfetto di quanti finora ne 
sono conosciuti, che mentre il fiorentino è disteso 
in cinque libri, e il vindobonense non n^ ha che set- 
te (a)^ quello, tolta soltanto la prima pagina, è in 
iutt^ il resto in dieci: libri compito. Questa differen- 
za dì libri mòsse il Mehus a pregare il cardinale 
Garampiy allora nunzio del papa in Vienna, di con- 
Irolitare il codice viennese col bresciano, di cui seco 
aveva una copia ^ e il Garampi rispose che a la col- 
a lezione bresciana non combina punto coll^ ordine 
u della cesarea^ ma che non gli venne fatto di poter 
M osservare nell^ una qualche cosa che mancasse nel- 
V altra » • Fors« sarà lo stesso del codice fiorentino, 
e tutti e tre questi codici potranno riputarsi come 
tre diverse edirioni della collezione di Bonizzone. 
n dotto padre Trombelli ebbe pensiero di pubbli- 
carne il codice bresciano, e non potè ridurlo ad ese- 
cuzione: sarebbe da desiderarsi che si dessero alla 
luce le ora nominate^ e alcune altre inedite collezio- 
ni degli Ikaliam, che nuovi lumi recherebbero alia 
storia ecclesiastica, ed alla canonica giurisprudenza, 
come il presta certamente per Puna e per Taltra il 
^ codice bresciano òi Bonizzone. Molti pure n^hanno 
ìrone^. dati le due opere d^ Ivone di Chartres, la Pannai^ 

{a) Lamber. tom. li» e. Vili, p. 797. 
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mia e il Decreto^ delle quali, siccome note a tutti 
colle replicate stampe, ci asterremo di qui parlare, 
e osserveremo soltanto che, per quanto abbiano al- 
cuni Toluto mettere dubbio su la legittimità della 
Pannormia^ e farla credere parto di C/g^one catalar* 
unense, del quale cuce Vincenzo di Belloy che 
fece un epitome de^ decreti Sìlvone^ noi la vediamo 
assicurata con tanti testimonj d^antichi autori, e di 
esemplari che portano il suo nome, ed è altronde 
tanto diversa da ciò che può dirsi un epitome del 
suo decreto, che riputiamo ugualmente certo, e for- 
se ancor più, esser la Pannormia opera d^ Ivone^ 
che Tesserlo Io stesso decreto, sul quale da nessuno 
muovesi dubbio. Celebre s^ è renduta la raccolta del 
prete Gregorio^ intitolata Policarpo^ del principio 62 
del secolo duodecimo, per essere stata adoperata »© dìGre^ 
nella correzione del decreto di Graziano^ per oiv ^®"®' 
dine di Gregorio XIII. L^ Ondino (a) crede questo 
compilatore un Gregorio prete, poi cardinale e ve- 
scovo di Sabina ^ i Ballerini un prete romano (b)^ 
Ma la dedica all^ arcivescovo di Gompostella, e la 
marnerà con cui parla, lo fanno vedere cliiaramente 
un prete compostellano. Anche sul prelato, a cui 
indirizza Fopera Gregorio^ prese un grosso sbaglio 

(a) De Script, ecch 

(b) L. e. cap. XVJI. • 
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il celebre Lami nella descrìzìone che fece nelle no- 
velle letterarie del codice rìccardìano di qaesta col- 
lezione, del quale io pure ho parlato altrove (a)^ 
dovè vedendo dilecto domino D. S, Jacohi ecclesiae 
pontificali infuìa digne decorato^ congettura che fos- 
se Daiberto patriarca di Gerusalemme, quando non 
era che Didaco Cre/mtréss, come molti incontrastabil» 
^ meate lo hanno provato. Yedesi manoscritta una col- 

63 lenone canonica del secolo duodecimo d^un jilbìno 
' coUo Strano titolo GestapauperisscholarisAlbinijyL 

ijuesta non ho altra notiraache la pùtecipatami dsi 
Mehus nella citata nota, e ne rilevo, che Albine 
visse in Roma sotto il pontificato di Lucio III, òA 
quale fu ordinato e poi promosso al sacerdozio, e 
che V opera -è in £eci Vhri divisa, de^ quali ne^ due 
nltimi tutto ciò raccolse che potè avere spettante ai 
diritti temporali della «antaSede. Dd medesimo se- 

64 coio è la raccolta del cardinale Laboranfe^ del qua^ 
xe, ^ ' le, dopo moltialtrì, ha scritto Stintamente Io ZaC' 

caria^ e vi ha recate molte notìzie de&^autore e del- 
le sue opere , particolarmente di questa, della qua- 
le ha dato altresì il prospetto « P indice de^ capitoli, 
Catti copiare coll^ impareggiabile sua esattezza dal 
soprallodato Marini (b)^ Quindi impariamo che, 

(a) Cartas familiares de un vtage a parias ciudadss de 
Italia etc. tom. I, carta IV. 
(h) De reb. ab hist, atque antiq* eccL pertin, tom. IL 
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dopo Tent^aoni di fatica, finì Laboranie questa sua 
opera nel 1182, e la dedicò a Pietro vescovo di 
PamploDa, e che essa un trattato teologico, storico 
e canonico può dirsi più che una semplice collezio- 
ne^ e sempre più chiaramente vedremo quanti lumi 
d^t>gni sorta d^ ecclesiastica erudizione potremmo 
^perstre, se Tinedite collezioni ^ Anselmo^ di Bonito 
zohe^ di Deusdedit^ di Laborante e d^ altri cano- 
nisti italiani venissero alla pubblica luce. Anche del- 
Plbernia riporta ima canonica collezione il Dachery 65 
(a)^ che molti attx%mvan^ a Gìtda detto il sapiente^ ne l^r^ 
del quinto secolo, ma che il Doujat crede che sia ^"' 
stata fatta soltanto nel secolo duodecimo (d). Altra 66 
coll&aone eaùomca, «enza segno di luogo e d' anno, leiioni. 
e neppur d^utore, ho veduta nelT istituto di Bolo« 
gna, acquistata recentemente dalla Francia dal 
b^iotecàrio Antonio Magnani^ la quale in tre li- 
bri è divisa^ e i canoni che a ciascuna materia ap- 
pai'tengotto non espone distesi nella loro integrità, 
fila accerniaiti e abbreviati soltanto ad arbitrio del 
compilatore. AJtre n'ho vedute in Vercelli degnissi- 
me da osservarsi, ed dtre in Verona, che sono dot- 
tamente descritte dai Ballerini, é molte altre in va-» 
rie altre chiese e biblioteche s'incontrano. 



{a) Spici ]. toro. IX. 

(b) Praenot, cUn, lib. Ili, cap. XXVI. 
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Ma che giova scorrere tutte le collezioni edite 
ed inedite di que^tempr, quando tqtte restano ecclis- 
G7 sate dal famoso Decreto di Graziano^ uscito alla 
luce in quel medesimo secolo i La molbpUcita e la 
distribuzione delle materie, la copia e la varietà dei 
canoni, Fapplicazione del diritto romano, la diversi- 
jtà dei fonti onde si traggono le citazioni, la mag- 
^or. ampiezza ed estensione, e un certo ordine e 
Xnetodo didascalico di tutta Popera, ed anche la fa- 
ma della università di Bologna, ove fioriva P autore, 
acquistarono dal suo nascere tal credito al decreto 
di Graziano^ che subito divenne questo Popera clas- 
sica e magistrale nelle scuole per lo studio della ca- 
nonica giurisprudenza, e ne^tribunaK ecclesiasUci per 
la decisione delle cause^ e i teolo^ non meno che i 
canonisti P accolsero con venerazione^ e tutti con- 
corsero a guadagnargli la più universale celebrità. 
Ma come nella ristrettezza di questo capo parlare 
del decreto di Graziano^ su cui si sono scritti tanti 
volumi? Il titolo stesso dell^opera ha dato argomen- 
to di molte disr.ossioni, e da alcuni vuoisi concordia 
^scordantium canonum^ da altri decretum^ da altri 
flecreta^ da altri decretorum collectanea^ da altri 
decretorum canonicorum collectanea / e sebbene 
sembra che il primo sia stato apposto studiatamente 
dallo stesso autore, è prevaluto nondimeno nelPuni- 
versale accettazione quello di decreto con cui è 
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chiamato comunemente. La divisione delP opera*in 
tre parti j delle distinzioni^ delle cause e della con-- 
secrazione^ e le questioni^ che in ciascuna delle due 
ultime parti s^incontrano, quanta materia non hanno 
prestate alle osservazioni de' critici ? Che dirò della 
parte dell'opera, che porta il titolo di Paleae^ sul qual 
nome otto e più spiegazioni diverse si sono da varj 
^rittori proposte, e tutte sono da altri disprezzate co- 
me vane ed insussistenti congetture ? Quanta diver- 
sità di opinioni per istabilire se abbia o no tutto il 
decreto forza di legge, se solo, alcune parti, e quali 
esse sieno 5 ovvero, ciò eh' è più conforme alla ve- 
rità, non sia quelP opera di Graziano di maggior 
forza ed autorità che quelle di tanti altri canonisti 
e teologi e degli altri dottori privati ? Quante dis- 
sertazioni, anzi quanti volumi sul merito del decreto, 
considerato per alcuni secoli come oracolo del dì- 
ritto canonico e della verità, consultato, interpreta- 
to, comentato e illustrato da tutti i professori, e 
poi attaccato da alcuni eterodossi con rabbiose In- 
fettive, deriso da altri critici con inurbani sarcasmi,, 
da altri al contrario con lunghe ed ardenti apologie 
difeso ? Solo dirò, eh' è un' indotta temerità, o vana 
malizia degli eterodossi e di alcuni critici voler far * 
passare quell' opera come piena di nuove ed erro- 
nee dottrine, ed essa pur sanzionata e canonizzata 
da' papi, e come il codice canonico della Chiesa ro- 
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XIII, s* impegnarono In farne* uila pi^oà €brrezio- 
ne, e molti e dotti giurisperiti e teologi impiegaro- 
no in tale commissione ^ e ril dottissimo agostino 
due libri scrisse per notare gli errori, e indicarne i 
fonti, ed i mezzi d^ emendarli ^ né debbono merita^ 
re che le nostre lodi e la riconoscenza degli studio- 
si del diritto canonico que^ moltissimi critici e giu- 
risperiti moderni, sì eterodossi che cattolici, i quali 
non hanno creduto di malamente consumare il loro 
tempo e f erudite loro fatiche nel correggere e ce- 
mentare il decreto di Graziano. E noi, conoscendo, 
e confessando i difetti delPopera, non vorremo chiu- 
dere gli occhi per non vederne anche i pregi, né ri- 
cuseremo le dovute lodi all' industria dell' autore, 
e ci professeremo a lui obbligati col Doujat^ come 
a colui che immenso ammasso di gemme e pietre 
preziose ci offre con gran diligenza raccolte, quan- 
tunque mischiate sieno con altre false e di nessan 
prezzo (a). 
69 Dopo r opera di Graziano non pensarono pia 

ni delle ^ canonisti a rivolgere gli antichi concilj, le antiche 
dcr Papi, «decretali de' papi, e le sentenze de' padri antichi 5 
si contentarono alcuni di comentare il decreto, altri 
s' applicarono a raccogliere i monumenti, che non 
avevano potuto raccogliersi da Graziano^ e a ra-* 

(a) Praenot. ean, cad. XIII. 
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dunare le decretali de' papi a lui posteriori^ o alia 
sua diligenza sfuggite. Yidersi pertanto varie raccol-^ 
te di decretali de^ papi ^ e quando prima erano 
state soltanto presentate unitamente a' canoni sino- 
dali nelle canoniche collezioni, e Dionisio stessoi 
che fu il primo a raccoglierle, e che realmente le 
comprese in un libro a parte, non lo fece come ope- 
ra che potesse da sé formare un corpo separato, 
ma sol come complemento della sua canonica colle- 
àone, allora incominciarono a uscire Tolumi interi 
di decretali, e a farsi di queste Tarj corpi canonici ^ 
e perciò vuoisi da molti, cV allora si stabilisse un 
nuovo diritto canonico. L' ^gostino^ tanto beneme- 
rito della scienza canonica, ci ha dato quattro di 
tali raccolte, formate poch' anni dopo il decreto di 
Graziano : la prima di queste è di Bernardo Circa jo 
di Pavia, poi vescovo di Faenza, della fine di quel ^^ circaf 
medesimo secolo duodecimo, nella quale riportansi 
prima alcuni pochi canoni degli antichi concilj, al- 
cune sentenze de'padri, e alcuni decreti de^papi aiw 
terìori non giunti alla notiria di Graziano^ ma em- 
piono poi tutto il volume le decretali d* Alessandro 
III, di LuciOy di Urbano e di Clemente parimente 
III, tutti venuti alla sede pontificia dopo la pubblica- 
zione del decreto. Poco dipoi Gilberto ed Alano 
raccolsero alcune decretali di quegli stessi papi 
omesse da Bernardo^ e poscia Giovanni Vaitene 
AinoBES, T. vin. r. i. 6 
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71 se coi materiali da essi radunati, e con altri da se 
Vallense. trofati, unendo alcune decretaK'di Celestino pari- 
mente III, diede fuori, nel laoa, un' altra raccolta, 
che si chiamò Seconda compilazione^ o Secondo 
libro delle decretali, A Celestino succede Inno^ 
cenzo III, e, dotto com' egli era ne^ canoni e nella 
teolo^, instituì, e da sé solo, e in un concilio da 
lui congregato , che fu U quarto lateranedse , 
molte leggi pel miglioramento dell^ ecclesiastica 
disciplina. Delle decretali di lui compose Bernar» 
do compostellano una terza compilazione \ ma 
avendovi introdotte alcune cose, che non erano 
più in vigore ne^giudizj, ottennero da Innocenzo 
i Romani che colP autorità pontificia si facesse 
72 altra collezione, come la fece Pietro diacono di 
Beneven- Benevento, e fii la terza compilazione, o il terzo 
libro delle decretali, e, com^ osserva j^ntonio Ago^ 
stino^ fu la prima coUeadone che uscisse munita 
di pubblica autorità, mentre tutte le precedenti 
non avevano che la privata delP autore il quale le 
aveva formate. Dopo il concilio lateranense, dei 
settantadue capi in esso fissati e delle nuove co- 
stituzioni d' Innocenzo^ si compose un quarto li- 
bro che, per non sapersene il compilatore, viene 
7 3 detto Deir anonimo, E questi .quattro libri, o quattro 
collezioni di decretali furono pubblicate da Anto^ 
nio Agostino^ benemerito anche in questo della 



tano. 



Anonimo* 
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canòniètt eradizioDC. Successore S Innocenzo^ OnO' 
rio III, forino ^ egli pure un libro di costituùoni, e 
si ebbe così il quinto libro delle decretali, che fu 
poi dato alla stampa, nel 164 5, da Innocenzo Ci^ 
ronio. In questo stato trovò Gregorio IX suqces- «74 
sore d' Onorio il diritto canonico, e, come un nuovo lìbrodelle 
Giustiniano^ volle di tutti i libri di decretali prece- ^^'^«•*^- 
denti e d^ altri decreti e d'altre regole di condotta 
ecclesiastica istituite da'sinodi, dai papi e da' santi 
Padri, formar egli il suo codice, che tutte unitamen- 
te le comprendesse, e a questo fine si valse, come 
d^un nuovo Triboniano^ di san Raimondo di Pegna- 75 
fort- Siccome alcune decretali, al dire dello stesso mondo di 
papa Gregorio^ per troppa somiglianza, altre per *^* °"^** 
contrarietà, e altre anche per prolissità sembravano 
indurre confiisione, e alcune altresì vagavano fuori 
de^ sopraddetti volumi, né avevano nei giudizj che 
un^incerta e vacillante autorità, perciò provvide quel 
pontefice che san Raimondo^ tagliando ciò che vi 
era di superfluo, le riducesse tutte in un volume, e 
v'inserisse anche le sue costituzioni e decretali, ed or- 
dinò che questa sola compilazione avesse vigore nei "^^ 
tribunali e nelle scuole fa), U amore della brevità, 
come troppo frequentemente suol accadere, produs- 
se l'oscurità, e la troppa larghezza nel tagliare il su- 

(a) Praef. % 
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perflao, toUe non poco deir utile^ e talor andie del 
necessario, e accade non di rado ai canonisti che, 
per Intendere le costitoziooi o decretali ridotte, ab- 
bisognino di ricorrere agli originali, e senza leggere 
ciò che si è levato, dice il moderato e gindlzioso 
Agostino^ non si comprende ciò che si è ritenu- 
to (o^. Regnarono nondimeno queste sole per lunghi 
anni nelle scuole e ne* tribunali, finché alla fine di 
quel secolo Bonifacio Vili fece formare un^altra 
collezione, che abbracciasse le costituzioni de^papi 
Innocenzo IV, Gregorio X, Nicolò III e dello 
stesso Bonifacio ^ e siccome questa Tenne dopo i. 
cinque libri delle decretali disopra mentovati, rifusi 
poi nella collezione di Gregorio IX, cosi fu chlama- 
^6 ta il sesto delle decretali^ benché non in un solo li- 

ledecreu- ^"^^J "^^ ^ cinque anch' essa, come la gregoriana, 
^'' fosse divisa. Al principio del secolo declmoquarto 

Clemente V volle recare nuovo accrescimento al 
diritto canonico, e dispos0 anch^ egli In cinque libri 
le sue costituzioni unitamente a quelle del concilio 
di Vienna-, ma prevenuto dalla morte non potè pub- 
blicarle. Lo fece bensì il successore Giovanni XXII, 
e quella raccolta ebbe il titolo non di settimo delle 
77 decretali^ come sesto chlamavasi F antecedente, ma 
tinc. di Clementine dal nome del papa Clemente^ che le 

(a) Oper, lom. IV. Ant, collec. decretalium. 
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aveva fatte compilare. Dopo tutte queste collezioni 
ne ordinò uu^altra lo stesso Giovanni delle sue de- 
cretali allora in numero di venti le quali, siccome 
non furono da lui con particolare rescritto conferà 
mate, rimasero col nome di Stravaganti. Alla fine 
di quel secolo, verso il 1484? ^^^^ collezione si fece 
delle decretali de' papi di quel tempo dello stesso 
Giovanni^ SEngenio IV, Calisto III, Paolo II, e 
Sisto IV, ed ebbe anch^essa il titolo di Stravaganti^ 78 
siccome fatta soltanto da un privato compilatore, il gm,ti. 
quale, benché sia sempre rimasto anonimo, si sa es- 
sere stato il padovano Francesco Paviniy uno degli 
auditori della rota romana del secolo decimoquinto^ 
e per distinguere quelle due raccolte, che tutte due 
portavano il medesimo nóme, si chiamarono la prima 
Stravaganti di Giovanni XXIl^ e P altra Strava^ 
ganti comuni. In questa guisa si può dire completo 
il corpo del diritto canonico, sì nuovo, che antico. 
Perchè, sebbene posteriormente Pietro Mattei al- nq 
tro libro compose di decretali dopo Sisto IV, fino a Matte?*^ 
Sisto V, eP intitolò Settimo delle decretali^ non ha 
ottenuta alcuna pubblica e quasi neppure privata 
autorità. Stampò bensì colla più valida autorità un 
altro libro settimo delle decretali Clemente Vili ^ 80 
ma neppur esso è stato di accettazione universale, vili™*"'* 
ne appena ha veduta la pubblica luce. Già Sisto V, 
vedendo la disistima con cui molti riguardavano le 
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strofùè^iàìiS^ le quali non erano nel corpo canonico, 
creò, nel 1 588, anqi congregazione di cardinali, ve- 
scovi, ed altri soggetti raggaardevoli per formare di 
quelle decretali una nuova e giudiziosa raccolta. Ma 
ne Sisto^ ne alcuno de' tre suoi successori vennero 
all' esecuzione, finché creato papa Clemente YIII, 
pensò tosto a tale collezione, e colf intervento dei 
tre citrdinali Pinelli^ Mattei e Colonna^ la compilò, 
comprendendovi i decreti de'concili fiorentino, late- 
ranense e tridentino, e le costituuoni de' papi di 
que' tempi, e la fece imprimere in Roma, nel iSga, 
riservandosi a pubblicarla a tempo opportuno. Ma 
per le vertenze allora correnti colla Francia sul 
concilio di Trento, non si pubblicò sotto quel pon- 
tefice, e restò poi obliata, e rarissimi affatto sono gli 
esemplari che sieno venuti alla pubblica luce. Onde 
neppur questa ha servito ad accrescere il corpo del 
diritto canoiùco moderno, e questo rimane tuttora 
nelle sopra indicate collenoni compreso. Potranno 
a questo riferirsi le Regole della cancelleria^ che 
8i molto hanno occupato l'attenzione de'papi. V'erano 
della Già- ^ g^^ tempo, dice Ludovico Gomezy il più dotto 
^ *"■• comentatore di tali regole (ajj vice-cancelliere, 
scrittori, e correttori delle lettere, ma non v' erano 
redole della canceUeria, e il primo a dare queste re- 

(aj Pnef. 
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gole fu il papa Giovanni XXII ^ le aumentarono in 
Tarie guise i suoi successori, finclìè Terso la metà dei 
secolo decimoquarto Nicolò Y, scegliendo le niglio- 
rl^le' suoi predecessori, ed aggiungendone altre sue, 
le fissò a un dipresso come nel seguito hanno du- 
rato, benché Innocenzo III, Giulio li, Paolo III, e 
alcnni altri n^abbiano aggiunte alcune altre, e le ab- 
biamo poi di nuova stampate sotto Alessandro VII, 
e poi repliòate volte sotto Clemente XI, e sotto al- 
tri papi, e finalmente anche sotto Pio VI. Ciò pro- 
va quanto interessamento se ne prendano i papi, e 
quanto si considerino convenienti pel buon govenio 
ecclesiastico. Più intimamente appartengono al dirit- 
to canonico le collenoni delle bolle de^ P^pi? ossia i 
hollarj. La prima collezione usci in Romanci i55o, 8a 
abbracciando soltanto alcune bolle da Giovanni ^' 

XXII fino a Giulio III, prese dalla biblioteca di 
Luigi Gomez; e altra simile nel i SSg, incomiifcia da 
Bonifacio Vili fino a Paolo TV ^ ma la prima non 
contiene che sessanta bolle, e V altra cento sessanta- 
tre. Onde altra ne pubblicò nel 1579 Cesare Matr^ 
zutello^ che da Gregorio VH fino a Gregorio Xm, 
ne diede settecento ventitre. Venne poi Laerzio 
Cherubini che, raccogliendo quante bolle potè rìtro- 83 
vare da san Leone fino a Sisto V, ne compilò mi 
volume che, col titolo di Bollarlo^ pubblicò nel 
1 586, e poi, di nuovo accresciuto di molte altre, lo 
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dedicò a jPoo/o y. Dopo decorso qualche tempo, 
r arriccili colle cdUme bolle dello stesso Paolo^ e 
con altre di Gregorio XY e d^ Urbano Vili ^ ma, 
prevenuto dalla morte, non potè dar fìiori questa 
terza ediaone. L^esegui suo figliuolo angelo Ma^ 
ria^ e accrescendola anch^ egli con molte aggiunte, 
la pubblicò in quattro tomi in foglio. A questi poi 
aggiunsero il quinto Angelo di Lantosca e Pao^ 
lo di RomOj inserendovi le bolle de^ seguenti pa- 
pi fino a Clemente X, nell*anno 1672. Ma il più 
ampio e copioso bollarlo, che fa dimenticare tutti 
84 gli altri è quello di Carlo Cocqueltnes in ventiquatp* 
liaes.*^**^ tro volumi compreso. Non solo dagli archivj roma- 
ni, e da molti altri archivj di altre Chiese, città e 
conventi, ma dagli scrittori della storia ecclesiastica, 
^ dai collettori d^ hiediti monumenti, dagli atti del- 

ringhilterra del Rymer^ e da ogni sorta di libri ha 
saputo ripescar bolle e lettere pontificie, da arric- 
chire il prezioso suo bollano venuto alla luce nel 
1738. Oltre questi bollar) generali, ve ne sono infi- 
niti altri particolari. Il cardinale Annibale Albani 
compilò un bollano di ciò che riguarda soltanto la 
chiesa vaticana. I domenicani, i francescani, ^d al- 
tri hanno i rispettivi lor bollar], non poco volumino- 
si, n bollario di C/eme/i/eXI, in quattro volumi com- 
preso, è un^ opera molto stimata. In altri quattro 
condensi pure il copioso e dotto bollario di Bene- 
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detto XVI, pubblicato nel 1760. Grandrò$o rutiaiP 
di splendida edizione d'Olanda^ procurata da monsi-' 
gnore Brancadoro^ si vede di alcune epistole, al- 
locuzióni e altri monumenti di Pio VI, e molti più 
se ne potranno formare, se vorrà farsi una collezio- 
ne di tutte. Ma come poter seguire ogni cosa, e te- 
ner dietro ad ogni sorta di collezioni, che possano 
avere qualche relazione col diritto canonico ? 
,Non è però lecito Pommettere la notizia delle col- 85 

«■•i<i «l'I 11 1 i**« Collezio- 

lezioni de concili, che sono quelle le quali più ap- „•, de'eoo- 
partengono al diritto canonico, e duolci che, in una ^^^' 
materia si vasta e importante, si poco luogo ci re- 
sti da ragionarne^ U primo che sappiamo aver 
fatta raccolta degli atti de^concili, è un Sabino di 86 
Eraclea, vescovo de^ Macedoni^ni, del quale dice So^ 
crate che fece una collezione di quelle cose che i 
differenti sinodi avevano prodotte neloro scritti («), 
che è dire una raccolta degli atti de' concilj, seb- 
bene, come eretico macedoniano, la distese con 
poca sincerità, come Paccenna lo stesso Socrate (b)^ 
e più lungamente lo prova il Fabricio (e). Questa 
raccolta di Sabino^ che che n' abbia voluto pensare 
il Sandio (d), il quale malamente crede esser 

(a) Hist, eccl lib. I. e. Vili. 
(*) Ibid. lib. II, e. XVIL 
(e) Bihì, gr, tom. XI, pag. 25. 
(dj Nucìcus hisL eccle. 
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quella che portò dali^ oriente il Ravio^ e che Tiene 
citata dall^ Vsserio (a), e da altri, ed attribnita a 
8^ un Fozio^ metropolitano di Tiro della ,nieta del 
rio. quinto secolo, non è fino a noi pervenuta ; la stes- 

sa raccolta o sinopsi del sopraddetto Fùzio^ pcrr^ 
nutaci per la diligenza del Ravio^ non esiste che 
manoscritta in quel solo codice da lui portato dal- 
P oriente ^ ed è perciò pochissimo conosciuta. Ab- 
biamo bensì stampata un^ altra sinopsi de^ primi sei 
sinodi, che riporta senza nome d^antore il Giustelh 
(b)y ma che Stefano le Moyne dimostra apparta- 
^^ nere a Germano costantinopolitano (e) / ed altra pia 

89 breve de'primi sette di Niceforo costantinopolitano 
£«ioei>ro. j^^^ lettera al papa Leone III, dalla quale l* ha 

ricavata il Fabricio ((/) ^ e il libro de^ sette sinodi 

90 ecumenici di Fozìo^ che più volte è stato da varj 
^^' stampato ; e la sinopsi d' ud anonimo de' sette 

Sinodico, concilj generali, che dopo molti altri ci ha data più 
perfetta il le Moyne (e) ; e abbiamo soprattutto il 
famoso sinodico, che tutti i concilj abbraccia dagli 
apostoli fino alFottavo costantinopolitano nel nono 
secolo, ehe da tutti è conosciuto per le molte e 

(a) De simb, ree, 

(b) Bibl. jur, vet, tom. IL ^ 
(e) Varia sacra tom. I. Prohgom^^ 

{et) Ibicl. p. 166, seq. 
(e) Ibid. 
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varie edisdoni, che se ne 8on fatte. Né dopo questi, 
benché anch^ essi troppo ristretti, più cureremo i 
piccioli opuscoli di P«e//o, di Nilo rodio^ e d'altri po« 
chi greci, che hanno toccata questa materia, e ci ri- 
Tolgeremo ai latini modem.i, che non mere notine, o 
fareyi sinopsi, ma piene colleuoni hanno date degli 
atti de^concilj, e sono perciò di molto maggiore uti- 
lità* Il primo ad accingersi a si vasta impresa» fu 
Giacomo Merlin^ che li diede in due tomi in Parigi ' 92 
nel. 152^4? ^ po^ ^^^^ yolut altrove. In altri due, ma 
molto più pieni, li presentò il Crabbe nel i438, il 98 
quale nuovi monumenti avendo raccolti, ne fece 
nuova edizione, in tre tomi nel i55i. In quattro li 
pubblicò nel iSG^ Lorenzo Surio in Colonia, che 94 
poi di molti monumenti accresciuti, di nuovo ven- 
nero fuori in cinque in Yeneua nel i585^ e pochi 
anni dipoi in tre o in quattro tomi, essendo il terzo 
diviso in due, li produsse Severino Binio con alcit- 96 
ne sue note illustrati. Non erano passati appena due 
anni dopo V edizione de^ concilj del Binio^ quando 
per ordine di Paolo Y si stamparono in Roma in 
quattro volumi i concilj generali, e si videro per la 
prima volta in greco e in latino \ e quindi pensò di 
nuovo il Binio a raccogliere anche questi ed altri 
monumenti greco-latini, ed unirvi i concilj di Spa- 
gna pubblicati nel fine del secolo antecedente da 
Garcia Loaisa^e alcuni altri, che potevano arrìc* 



Binio. 
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chire nna raccolta universale ^ e pronredato di tatti 
questi materiali fece una nuova edizione in nove 
o dieci volumi, essendo il settimo in due diviso. 
Cosi in men d' un secolo tanti eruditi scrittori si 
applicarono a formare collenoni degli atti de^ con- 
cilj, e tanti monumenti si rinvangarono, e in tante 
edizioni si pubbUcarono, che fanno ben vedere 
in qual pregio s^ avessero, e quanto si coltivassero 
in queir erudito secolo le sinodiche collezioni . 
Volle anche in queste metter la mano ed il reale 
96 splendore il cardinale di Richelieu^ e fece stampare 

Collezio- • 1*. 3 . •/• 

ne regia ^^^ insolita e non ancor veduta magmticenza una 
ei conci- jjQQ^j^ collezione de' concilj in trentasette grandiosi 
volumi distesa. H fondo principale di questa colle- 
zione fu la biniana ^ ma in alcune parti corretta, e 
di molti nuovi pezzi accresciuta. I concilj di Fran- 
cia del Sirmondo^ il fiorentino greco-latino d' Ora» 
zio Giustiniani^ V appendice al concilio di Cler- 
mont, gli antichi concilj d' Inghilterra, e alcuni mo- 
numenti, che non si trovano nella biniana, né in 
altre anteriori collezioni, si vedono nella regia, e 
servono più a darle pregio presso i teologi e gli erur 
diti lettori, che non la grandiosità della stampa, la 
quale la rende più voluminosa e più incomoda. 
Questa pesante grandiosità ha fatto che quella regia 
raccolta in tanti grossi tomi distesa sia rimasta per 
ornamento di alcune ricche biblioteche, e per aa 
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saggio di tipografico lusso, ma di pochissimo o nes- 
sun uso per gli studiosi di tali materie. 

Ben lo riconnobbe V (erudito Labbè^ e pensò 
saviamente a fare un^ opera che avesse più d' uti- 
lità che d' ostentatone, e in soli diciassette volumi, 
due de^ quali sono d^ apparato per V opera, preparò 
una collezione , che quanto era inferiore alla re- 
gia nel numero de' volumi, altrettanto la superava 
nella copia de' concilj e de' monumenti a' medesimi 
appartenenti. Non potè, rapito dalla morte, dare ese- 
cuaone alla grand' opera, per cui ^veva preparati i 
materiali, e toccò al Cossart la sorte di darla alla 
luce, e di sentire gli applausi, con cui da tutta la 
dotta Europa fii accolta. L' immensità de' monu- 
menti, la critica nel discemerli, il buongusto nel di- 
stribuirli, le dissertazioni, le note, tutto faceva 
credere che dovesse quell' opera riputarsi nel suo 
genere perfetta, e che niente potesse- aggiungersi 
al^suo miglioramento. Non pensò così il Balluzio 
il quale, versato nelle ricerche di reconditi monu- 
menti e pienissimo d' ecclesiastica erudizione, trovò 
mancare ancor molte cose in quella collezione, ed 
esservi altre trattate con negligenza, e s' accinse pe- 
rò a dare egli il supplemento di ciò che mancava 
nelle precedenti collezioni, e in poco tempo pro- 
dusse il primo volume. Reca stupore il vedervi tan- 
ti concilj omessi dal Labhè , e da altri collettori, e 
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e da lui rintracciati in Eusebio^ in AianaHO e in 
altri antichi, tanti passi emendati^ tanti illastrati 
con utilissime osservaziom, sì fina critica, si vasta e 
profonda erudizione ^ ed è solo da dolere, che. non 
abbia potuto condurre a temune quella importante 
opera. Dopo le fetiche di tanti eruditi in quelP am- 
98 pia impresa, Tolle mettervi le sue mani anche VAr^ 
r amo. j^'^^^^ ^ j^ yeoe di accrescere i Volumi pensò ami 

saldamente a diminuirli, A questo fine non solo 
impiccioli il carattere, ed usò tutte le arti tipografi* 
che per restringere la stampa, ma tolse quanto cre- 
dè meno conveniente a simili colleàoni, la sinopsi 
de' conoil], che pienamente si supplisce cogP indi- 
ci, prefazioni, dissertaaoni e note, che non sono 
de' concilj, ma de' particolari, che hanno creduto 
di dare con essa maggiore illustrazione agli atti 
de' medesimi, i sinodi degli apostoli, che sono 
compresi ne' loro atti, scritti per divina ispirazione 
da san Luca^ le costituzioni apostoliche, troppo 
chiaramente riconosciute per apocrife, U libro pon- 
tificale^ che, oltre il mancare d' autenticità, niente 
ha da fare co' concilj , le due lettere a' Cormti 
di san Clemente^ il trattato del primato della Chie- 
sa romana, e moltissimi altri monumenti, pregevoli 
bensì per 1' ecclesiastica erudizione, ma poco impor- 
tanti per la cognizione dei concilj, tutto viene da 
lui tolto alla sua collezione, e sacrificato alla bre- 
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Tità. Ma in luogo d^ essi quanti altri pezzi più op- 
portoni ad ana simile raccolta non vi ha inseriti ? 
Un concilio alessandrino, uno seleuciense, uno ico- 
niense, tutti i greco-latini, e moltissimi altri con- 
cilj, A latini che greci, molte allocuzioni, molle 
contestauoni, moltbsime lettere, sermoni, editti, 
molte altre aggiunte di varie sorti, e, ciò che di- 
stintamente viene lodato dai critici, un indice geo- 
grafico de* vescovati, sono nuove ricchezze, che 
rendono la collezione dell^ Arduino il più prezioso 
tesoro di sinodica eruditone. Ma nondimeno molti 
si trovano malcontenti della sua troppo ristretta 
economìa, né gli sanno perdonare la soverchia se- 
verità d^ avere sbandito dalla sua raccolta tanti bei 
pezù ^ né lodare il suo giudico d^ averne in vece 
ritenuti alcuni altri meno importanti, e di avere 
alterati, o mal collocati o cambiati a suo modo pa- 
recchi passi \ e insomma spiace che la collezione 
dell^ Arduino^ ricca di tanti preziosi monumenti, e 
piena d' altri bei pregi, non possa bastare da sé 
sola a soddb&re le brame degli eruditi lettori, e 
lascia sempre il desiderio e il bisogno di ricorrere 
alle anteriori, particolarmente alla labbeana ; e in- 
vece di risparmiare la spesa d^ alcuni volumi, \ ab- 
bia accresciuta, obbligando ad acquistare la sua 
raccolta senza dispensare dal doversi anche procac- 
ciare la labbeana. Gli addetti a un partito teologi- 
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coallor romoroso levarono alto le grida contro X Ar- 
duino^ per avere scritto da buon cattolico su F ac- 
cettazione della bolla Vnìgenitus^ e il parlamento 
e i realisti e 'Adu Pln^ il Tritasse e i partigiani dei 
^ansenisti giunsero a &me proibire la pubblicazione. 
Ma trionfarono contro le malevole trame la verità 
e la giustizia ^ e la raccolta delF Arduino vide 
liberamente la pubblica luce, scortata dalla sovra- 
na autorità, e gloriosa dell^ universale approvazio- 
ne degli eruditi. In questo stato delle sinodiche col- 

99 lezioni pensò opportunamente il Coletti ài profittare 
di tutte le precedenti, e prendendo per base la co- 
piosa del Labbèj inserendovi alcuni monumenti 
del Baluzio e dell* Arduino^ ed aggiungendone 
altri da quegli omessi, formare una raccolta, che 
avesse il buono deU^ altre, che, secondo P espressio- 
ne di Bacone di J^erulamio^ come il serpente di 
Mosè, divorasse le altre anteriori, e ch^ essa sola 
bastasse per tutte. E in&tU, incominciando nell^ an- 
no 1728, diede successivamente in molti altri anni 
una abbondantissima collezione in ventun volumi 
compresa. Molto vi trovò ancora il Mansi àsi aggiun-^ 
gere e da correggere, e nuovi concilj, nuovi decre- 
ti, varianti lezioni, emendasdoni, e varie alti*e ag- 
giunte empirono sei volumi (fi supplemento pubbli- 
100 cati nel 174^7 ^^^ ^^^ arricchì il Mansi la coUezio- 

"*"• J[ne del Coletti : e poi di nuovo se ne fece un' altra 
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edizione ancora più piena, procurata dallo stesso 
Mansì^ e stampata dallo Zatta^ che npn é stata aiH 
Cora del tatto terminata. Tanti tomi della raccolta, 
e tanti del supplemento, se possono contenere, co^ 
me contengono infatti, molte preziose memorie p^ 
la piena cognizione de^ concilj, debbono però riu* 
scire gravosi e pesanti per gli studiosi lettori ^ e in 
questa, come in tutte P altre opere letterarie, poli- 
tiche e di qualunque sorta, giova assai più una pru- 
dente ed illuminata economìa, che una troppo ge- 
nerosa profusione ^ e sarebbe stato più utile pe^ let- 
tori , che il Coletti avesse omessi alcuni pezzi 
riportati dal Labbèy anzi che aggiungerne tanti dtri 
nuovi, e che in questi stessi, qualor fossero conve-* 
nienti alla più giusta cogniàone de^ concilj, avesse 
adoperata più diligente critica, del cui difetto noi 
altrove P abbiamo accusato (a). Avrebbe potuto 
F autore dell'ultima edizione or nominata corregge* 
re quest^ eccesso del Coletti f ma e^ piuttosto lo 
ha accresciuto, e in vece dì togliere ciò ch^era men 
necessario nella colettiana,' s' è studiato di procac- 
ciarsi qua e là nuovi pezsd, e di aumentare, non di 
minorare i suoi volumi, fpxxatìt già a un numero 
esorbitante, e lontani ancor A vederne il fine. Nien- 

(a) Catalogo dei cod. mass, della casa Capilupi di MaH/* 
iova, cod. XXIX, n. 7, -^ 

▲5DRES, T. vni. P. L 7 
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te più facile che riuvaogare monumenti non pubbli- 
cati, pardcolarmeute de^ cpncilj moderni : de^ soli 
costaiaiense e basileense ne ho tanti veduti, ch^ es- 
si soli potrebbero empiere molti nuovi volumi : la 
lode deireditore in mezzo a tant'abbondanza è di sa- 
pei^e scegliere giustamente \ né tutto ammassare col 
loi Co/e/// e collo ^o/Za, né troppo rigettare colP-^r- 
del?o*Zat- ^^''*^ ^escludere, ed abbracciare soltanto ciò che 
ta. conviene^ né accrescer troppo i volumi con pezzi 

non necessarj^ né li^ecare Inavvedutamente ciò che 
il lettore dovrà procacciarsi altronde, e darci in- 
somma gli Mti de^ concilj^ non caricare di pezzi stra- 
lù la menite de^ leggittori, e le scansìe di soverchi 
ioa volumi. Tutte le ora nominate sono raccolte genera- 

Raccolte i« j i «i» ^ i^ *. 

particola- ^.^^ concuj : ma quante altre non ne potremmo qui 

ciiì** ^^^' riferire delle particolari? Clii non conosce la rino- 
io3 matissimà d^l Sirmonda de^concilj di Francia ? Ma 

eia. ~ ancora dopo di lui V Odespun un tomo raccolse di 
concil) novissimi celebrati in Francia dopo il triden- 
tino. De^solt concil) di Roan abbiamo un grosso 
volume in foglio del benedettino Bessin. Molti ce 
11^ ha dati dcUa (^Fallia Narbonese il Baluzioy molti 
delFAqui tanica \)^i^ahbè^ ed altri d^ altre particolari 
pronncie detta stessa Francia. La raccolta dei concil j 
io4 della Spagna di Garj/a Zroa/^a è inserita in tutte 

gua. ^*' le. gcan raccolta de^ concil^ : ma quella che ci dà 
alquanto più piena notizia de^ concilj spagnùoli, ben- 
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che neppur essa abbastanza perfetta, è la gran col- 
lezione del GacdlMal jiguirre in quattro tomi com-* 
presa. Copiosa raccolta fermò in tre tomi de^ cotic»' 
Ij ^lell* Inghilterra Enrico Speelman yerso la metà io5 
del secolo XVII^ ina la più piena, più critiòa e più- x^^^ 
pregevole è quella, che in quattro grandiosi toIihuì 
ha pubblicato avanti la metà del passata secolo 
V arcidiacono Dande WUkins. Ma dome, e per- . 
che tener dietro ad ogni particolare oollenòne 7 
Come poter porre fine a questo capo, se vorremo 
seguire ogni cosa 7 Quanto finora abbiamo detto 
può bastare a darci qualche idea delle collezioni 
canoniche e della parte sindgogica dell^ ecclesiasti- 
ca giurisprudènza, e noi passeremo ora ad esamina- 
re P ermeneutica, e da^ collettori de* canoni e dei 
monumenti canonici ci rivolgeremo agV interpreti, o 
spiegatori de^ medesimi. 

CAPITOLO IL 

Degli spositori de^ canoni. 

JM on conoscere meramente i canoni, e averli 
pt*esenti nelle canoniche collezioni, ma ben inten- 
derli, comprenderne il vero senso, e saperne fare 
la conveniente^fippliciazioHe, forma il giurisperito 
canonico. Cosi V intesero gli antichi, i quah, appc- 
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io6 * fia uscite le prime raccolte, si studiarono di ricavarne 
canonisti, ^ spirito in siùopsi ed abbreTiaziòni, e di farne vede- 
re lo scopo, spiegarne i sentimenti, e agevolarne 
P intelligenza col richiamarli ad alcuni titoli o ca- 
pi, e unire sotto uno sguardo tutti quei che in varj 
sinodi, e in differenti libri dispersi ad una partico- 
lare materia appartengono. Frutto di non leggiero 
studio, di replicati confronti, e di attenta meditazio- 
ne de' canoni e di esatta erudizione de^ soggetti e 
delle circostanze, per cui furono istituiti, sono quel- 
le raccolte e qujelle sinopsi, di cui abbiamo parlato, 
di Giovanni Scolastico^ e degli altri che in quel me- 
todo lo precederono, e de^molti pii che lo seguiro- 
no, di Stefano e degli altri abbreviatori, di Fer^ 
randoj di Martino ^ di Bresconìo e di que^ molti 
greci e latini, che, imbevuti de' sentimenti de'canoni, 
o n' hanno estratto ristrettamente lo spirito, o ne 
hanno tolto V oggetto, e messi insieme tutti que' ca- 
noni che lo stesso punto riguardano e con titoli, 
con parafrasi e in altre guise hanno contribuito a 
renderne più chiara e più profittevole Pintelllgenza. 
107 Col tempo poi si sono eccitate varie questioni sui 
ni d^us- Diatrimonj, su le ordinazioni, sui sacramenti e sopra 

se presso gj^^g materie canoniche, e sempre più si sono di- 
1 greci. ^ ^ ^ ^ ... 

scussi e chiamati a confronto^ e messi in vigoroso 

esame diversi canoni, che all' una o all' altra parte 

sembravano di favorire, si sono rendati i giudizj se- 
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condo le canoniche costituzioni, e si è stabilita vie 
più e confermata la scienza del diritto canonico, o 
r ecclesiastica giurisprudenza. E che altro è V epi« 
stola di Tarasio al papa Adriano contro le ordif 
nazioni fatte per denaro che un trattato canonico, 
dove alcuni passi delle Scritture e deTadri, e alcu- 
ni canoni degli Apostoli, del concilio calcedonense, 
del sesto sinodo, ed altri si spiegano per detestare 
la simonia ? Per istabilire ciò che appartiene alle 
donazioni dei monasterj ci presenta il patriarca. 
Sergio una sposizione del canone trullano XLIX, 
e in generale de^ canoni che parlano di questo puiH 
to» Ai cherici, che trattano le cause del foro, a quei 
che s^ immischiano ne^ negozj secolari spiegano i ca- 
noni conTeaìenti i patriarchi Giovanni e Luca 
nelle lor lettere pastorali ^ e cosi su le deposiuoni 
e su le ti'aslazioni de^ vescoyi, su i monasterj, sul 
giuspatronato, e sopra altri soggetti simili, stendono 
i patriarchi e i sinodi greci dotte sposizioni canor 
niche. Ma ciò che riguarda i matrimonj, gli sponsali, 
la necessità del consentimento de^adri, i gradi di pa- 
rentela, e gli altri impedimenti è stato principalmen- 
te discusso da'Greci \ e Sisinnio^ ed Alessio^ e Mi^ 
chele e Niceta, e molti altri hanno esaminati i gradi 
di cognauone, che sono impedimenti del matrimonio^ 
e Sifilino^ e iV/co/ao ed altri hanno agitata la materia 
degli sponsali, e molti sinodi de'patriarchi di Costa»- 
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tinopoG si sono impiegati in dibattere questi punti ^ 
e questioni e risposte e sinodali sentenze e lettere e 
libri si videro girare nelle mani de'Greci per rlschia- 
tteté le cause matrimoniali ed altri argomenti ca- 
nònici. 
io8 Più che i Greci fecero in questa parte, a mio 

sii latini? g^u<J>2Ì<^) ì Latini, Il libro de'sacramenti d' AlcuinOy 
i capitoli di Teodolfo ai preti della sua parrocchia e 
il Hbro delFQrdiae e della maniera delle cerimonie 
del Battesimo del medesimo, il capitolare SAidone 
o Aytone a' suoi pretì, e il libro SAmalario de' di- 
vini e degli ecclesiastici ùfficj, e vari altri simili sono 
opere di canonica giurisprudenza, benché alcune di 
esse ugualmente appartengano alla teologìa. Più 
propriamente canoniche sono P opere di Ràbano 
Mauro e d' Incmaro remense. Quanto non illustrò 
109 Rubano Mauro il diritto canonico in varie sue ope- 

Mauro. '^ • ^ istruzione dei cherici, gli ordmi sacri, la disci- 
plina ecclesiastica sono argomenti di canonica eru- 
dizione da lui dottamente in varj libri trattati. Ma 
singolarmente le due lettere al vescovo di Auxerre 
EribaldOj dove gran copia riporta di canoni peniten- 
ziali, e forse più ancora le due lettere ad Umberto 
su i gradi di parentela, che sono d' impedimento pel 
matrimonio, rischiarano due punti importanti del 
diritto canonico, e possono dare a Ràbano un glo- 
rioso posto fira^canoiìisti, quale Pottiene merltamen- 



Incniaro 
re mense. 
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te fra' teologi. Ma chi dee Veramente riputarsi il 
gran maestro della canonica giurispfudenta iù (JUel 
secolo è il fi^moso Incmaro remense, dì gettió un 
po'troppo fervido, ma eruditissimo nelle scienze tco- 1 1 o 
logiche e canoniche, consultato da tutti i Test^òvi e 
da più dotti uoifuini di quelPetà. Leromorose scontro- 
' versie, in cui egli fu involto, se turbarono alquautò 
la pace della Chiesa, diedero in gran parte mòto al- 
Tillustrazione della canonica disciplina. La dej[)o- 
sìzìone d' Ebhone dalP arcivescovato di Reims, e la 
sua restituzione al medesimo, il suo ritiro, e là pro- 
mozione poi al vescovato d' Ildseim , e le ordina- 
zioni da lui fatte in questo tempo di Wulfadb e di 
altri preti obbligarono Incmaro a consultare più at- 
tentamente i canoni, sì per la legittimità delle depo- 
sizioni e delle restituzioni deVescovi, e per le fecol- 
tà che conservano i deposti, che pel diritto delle ap- 
pellazioni e per la maniera di farle. L^appèllazióiie al 
papa di Rotado vescovo di Soissons, deposto dal 
vescovato, colla circostanza d'avere scritto fcon- 
temporaneamente ad alcuni vescovi su la sua Causa, 
impegnò Incmaro a convocare un sinodo, a scriver 
lettere, e a trattare in varie maniere di quelPaffare^ e 
in tutto questo con quanta sottigliezza ed erudizione 
non vdlge e rivolge ^i antichi canoni e i pontificj 
decreti, e spiega i diversi punti delle cause dette 
maggiori^ delle persone, che deono m prima iaitan- 
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za essere giudicate iaRoma, de^casi in cui si può ó 
no appellare da^ legittimi giudici, della maniera di 
trattarsi le cause in caso di legittima appellazione, e 
di varj altri puntij che illustrano V ecclesiastica giu- 
risprudenza iD^altro genere e di più varietà d'ogget- 
ti furono gli affari Slncmaro suo nipote, da Im innal- 
zato al vescovato di Laon so'tto la metropoli di 
Reims \ ma per la sua imprudente e stordita condot- 
ta, mischiato sempre in dissapori collo zio metropo- 
litano, col re e con altri moltissinù, e finalmente 
dallo stesso zio in un concilio deposto. Se Carlo 
Caho toglie ad Jncmaro laudunense un' abbazia e 
altri beni di Chiesa, sfoggia il remense immensa co- 
pia di leggi imperiali e di decreti de^papi e de* con- 
cilj, per fargli vedere che a nessuno è permesso 
Fimpossessarsi de' beni ecclesiastici, e che non deb- 
bono compaj^ire i Te3Q0VÌ avanti i tribunali de* laici. 
Le ragioni, il valore, o la nullità, la forza e gli effet- 
ti dell' interdetto, della scomunica e delle censure 
ecclesiastiche si vedono con grand' acutezza d' inge- 
gno e copia di dottrina con varj documenti de'cano* 
ni e della storia discusse da Incmaro remense in va- 
rie liti e contese avute spesse volte col suo nipote. 
I diritti de' metropolitani, e il punto delle appel- 
laadoni, preso in un altro aspetto che nelle questio- 
ni sopraccennate, fecero svolgere sempre più le do- 
vìzio delle sue cofpùzioni del diritto canonico ^ e 



GAP. U. DELLb collezioni CANONICHE I05 

perchè il lauduuense mise in vista una gran raccolta 
d^estratti di decretali pontificie e dì canoni, per di- 
fendere la sua appellazione a Roma nelle cause di 
prima istanza, egli gliene sfoggia un^altra più copio- 
sa e più scelta per porre in buon lume le vertenti 
questioni, e fa mostra della sua critica nel metter 
dubbio su P autenticità delle allora pubblicate e ap- 
plaudite decretali isidoriane.^ Che pienezza di dot- 
trina non versa su la dipendenza deVescovi da' loro 
metropolitani, su la divisione de^ territorj diocesani, 
sul diritto e Fuso delle scomuniche, su le appellazio- 
ni e molte altre materie canoniche ! Noq voglio qui 
approvare ogni punto delle sue opinioni, e parmi 
che vi si scopra nella sua dottrina un po^ troppo di 
amore di superiorità e d^indipendenza dal papa^ che 
non dee meritare gran lode ^ ma non si può a meno 
di non vedere in tutte le lettere e in tutti gli scrit- 
ti di lui un tale possesso de^canonì, della storia e di 
tutta la disciplina ecclesiastica, che non può trovarsi . 
Pugnale in alcuno scrittore di quel secolo e de^prece- 
denti, e che gli danno giusto titolo alla stima e vene- 
razione de^ canonisti di tutti i secoli. La medesima 
ricchezza di canonica erudizione spiegò nella causa 
del divorzio di Lotario dalla vera sua moglie Teut- 
berga per isposare Valdrada^ in quella di Bosone 
e di sua moglie Ingekrude^ e in altre parimente di 
affari matrimoniali ^ la medesima nel suo trattato dei 
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giudizi! ecclesiastici^ la medesima Insomma in tutte le 
sue lettere sopra slmili affari, in tutti i trattati, e in 
tutti i suoi scrìtti; ed Incniàro da per tutto comparisco 
Tersatissimo nel diritto canonico, il più dòtto ed eru- 
dito scrittore in quelle materie, il maestro e l'oraco- 
lo de' canonisti di quell'età. In quel tempo si sparse 
la collezione isidoriana, e ad essa, particolarmente 
alle false decretali, vogliono alcuni attribuire Pintro- 
duzione nella Chiesa romana d'un nuovo diritto cano- 
1 1 1 nico. Non vedo che mai sia questo nuovo diritto : le 
inirodu- appellazioni a Roma, che si vogliono il punto prin- 
nuovo d^ ^^P^^^ ^ quasi l' unico del nuovo diritto, sono sem- 
ntto. ppe slate in uso non solo nell'occidente, ma eàandio 
nell'oriente, e la storia ecclesiastica ci^resenta con- 
tinuamente giornalieri esempi di slmili appellazioni 
prima che si conoscessero le decantate decretali. 
Che se dopo la pubblicazione della collezione isido- 
riana furono alquanto più frequenti e senza tanta re- 
golarità nelle forme giudiziali, ciò non basta perchè 
possa dirsi introdotto un nuovo diritto e corrotta 
l' ecclesiastica disciplina colla pubblicazione di' tale 
collezione. Infatti dopo quel tempo scrissero di 
materie canoniche ottone vercellense, san Pietro 
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Atione Damiani ed altri, stanza che ri si scorga alcun nota- 

Tercellen- ^ ^ 

se. bile cambiamento nel diritto. Quanto è soda e giu- 

sta la dottrina ^Attorie su i gludizii e su le ordina- 
zioni de'vescovi e su le facoltà delle chiese ! dove se 
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talora fa uso delle decretali, non è che unitamente 
ai testimonj delle Scritture, de'concilj e de'santi Pa- 
dri (a). Pregevoli sono massimamente le opere di 
san Pier Damiani^ che in varie guise combatte 1 1 3 
nel secolo duodecimo la simonìa ed il matrimonio e Danùanì. 
concubinato de'preti, come avrebbe potuto farlo nel 
secolo ottavo. In que^ secoli si dibatterono molti 
punti canonici, il che molto contribuì a far Coltiva- 
re lo studio de^canoni, e ad illustrare Pecclesiastica 
giurisprudenza. Le cause matrimoniali, che quasi Ji4 
contemporaneamente si mossero dagP imperadori, e matrimo- 
si agitarono ne'concilj, la soluzione del matrimonio, " 
gFimpedimenti e varie altre questioni simili obbliga- 
rono a studiare pi& attentamente i canoni e la sto- 
ria ecclesiastica, le regole e la pratica della Chiesa 
su questo particolare, ed a fissare in una materia sì 
estesa ed importante le mire e Io spirito canonico 
del diritto. Allora pure si trattò seriamente, e si esa- 
mino la validità delle traslazioni da uno in altro ve- 
scovado. La continenza degli ecclesiàstici, il celibato 
de' preti, e fino a qual grado negli altri cherlci 
dovesse estendersi, tutto venne discusso e stabili- 
to in que' secoli. La simonìa occupò molto V atten- 1 1 5 
zione de' papi e di tutta la chiesa dell'oriente e 
deir occidente, e concilj frequenti, decretali de' pa- 

(a) De pressuris eccJes, apud Dacher. SpiciL tom. Vili. 
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pi, lettere e trattati degli scrittori ecclesiastici, par- 
ticolarmente di san Pietro Damiani^ dilucidarono 
una materia , che Y avarizia e V ambizione di 
molti ecclesiastici procurava d^involgere nelle tene- 
bre. Quante dispute sul diritto delle investiture, e 
quanto studio perciò del diritto canonico ! Noi al>- 
biamo di sopra veduto quante volte, e in quante 
guise diverse si volgesse e rivolgesse il punto delle 
appellazioni. I penitenziali d' Alitgario^ di Rubano 
II 6 e di tant'altri, i trattati del battesimo e delle ceri- 
gomenti " ™o"ìc in esso Usate, S'Amalario^ SAgobardo^ e di 
canonici. j^qJ^j altri, tanti scritti sopra i sacramenti, sopra i 
loro riti e su gli usi diversi, e su quanto può spet- 
tare alPamministrazLone de^medesimi, trattati e cO"* 
mentarj infiniti su i divini uifizj e su P ecclesiastiche 
cerimonie, su i canonici e su le canonichesse, su i 
monaci e su le monache, e su la vita e condotta e 
tutta la disciplina religiosa hanno eccitato lo studio 
degli ecclesiastici a maneggiare il diritto canonico, 
ed hanno messo in sistema molti punti d'ecclesiasti- 
ca disciplina, che prima appoggiati soltanto ad usi 
diversi, vagavano vacillanti ed incerti. E cosi varj 
117 punti si discutevano ^ e in varie parti illustravasi il 
latori e dì"tto Canonico. Di queUempi pure sono le opere 
d^l*(yino- ^^ Reginone^ di Burcardo^ di Ivone e di altri com- 
"^* pilatori di cui abbiamo parlato, alcuni de^quali nes- 

suno, altri pochissimo uso hanno fatto delle finte 
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decretali ^ né quei che hanno adoperata la loro au- 
torità alcun cambiamento hanno introdotto nel me- 
todo e nella dottrina del diritto canonico: onde non 
vedo perchè far conto degli affettati ed insussisteioti 
lamenti de' moderni critici contro i danni prodotti 
dalla raccolta isidoriana, quasi che avesse introdot- 
to nella Chiesa un nuovo e prima sconosciuto diiit^ 
to. Seguitò sempre in que' secoli a coltivarsi lo stii^ 
dio. dell' ecclesiastica giurisprudenza, e a procurarsi 
Pesatta cognizione e la chiara intelligenza de'canoni. 
Non solo Rubano Mauro ed Incmarò remense, noa 
solo Attorie vercellense e san Pier Damainì nelle 
loro epistole, ne' loro trattati, e ne'diversi loro scrìtti^ 
ma gli stessi compilatori Burcardo^ Dèusdedit^ Bo^ 
nizzonej Ivone e tanti altri nelle loro collezioni spie^ 
garonoi canoni de'concllj, i decreti de'papij eia disci- 
plina della Chiesa, ed illustrarono le materie cano^^ 
niche, alcuni col solo ridurre i canoni a certi capi, 
altri con proporre le loro dottrine su i punti cano^ 
nici, e riportare i canoni in prova e difesa delle loro 
asserzioni, altri colP esporli con differenti paride e 
diverse espressioni, ed altri in altre maniere^ e tutti 
possono chiamarsi spositori de' canoni ugualmaité 
che collettori. 

I Greci intanto avevano alcuni scrittori, che più « o 

direttamente si applicavano alla spiegazione ed ai Greci co- 

menfatori 

comenti de' canoni. Jja Grecia, dice Niccolò Co- decano ni. 
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mnenoPapadopolifa) ^cominciò moko prima di tutti 
i Latini ad investigare i decreti de^ canoni ^ è il pri-^ 
mo ad intraprendere V interpretazione de' medeùm 

119 fu Teodoro Prodromo^ del quale più Tolle parla lo 
Vrudro- ^sso Comneno^ e sempre con qualche elo^o, e 
^^* cita a sua lode non solo i nlodérni Margunioy 

Giorgio Coressio e Leone Santopulo^ liia gli antì^ 
chi Armenopolo^ Blastare^ Balsamone^ Nicefora 
Blemmida^ e Niceta Po/lagone : onde, quatìtunquo 
non ci sieno notii comentidi Teodoro^ non dorre- 
mo avere difficoltà di crederlo, come alcuno d' essi 
il chiamava , eruditissimo sacerdote e religioso 
spositore de' canoni, e riconoscere in lui il primo 
maestro e Pillustre appoggio delle canoniche sposi- 
zioni, quale lo crede il Coressio» Dopo Teodoro 
Prodromo^ rimasto privo della pubblica luce delle 
stampe, il più antico comentatore de' canoni a me 

120 noto fu Giovanni Zonara del principio del duode- 
Zouara?"' ^"^^o sccolo, scrittore celebre per una storia, che 

dal principio del mondo viene fino al suo tempo, e 
per altre opere, ma sopra tutto per gli scolj o co- 
menti a. tutti i canoui.i?a/5amoAie spesse volte copia 
Zonara^ benché non lo nomini espressamente, e 
qualche volta si rimette alla sua spiegazione, quasi 
che niente di meglio si possa dire, e lo chiama uomo 

{df PraenoL ìnysiag resp. VI, seet» Vili., pa^. 409. 
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superiormente eccelleate (a). Matteo Blasiare^^U 
mente cita sovente gli scolj di Zonara^ e lo nomina 
sempre con onorevoli espressioni (b). Maraviglioso 
lo cbiama un anonimo greco citato AaXCAllazio (c)^ 
e chiarissimo e piissimo interprete de^ canoni degli 
Apostoli, de^ concilj ecumenici e de^santi Padri. E 
cosi generalmente i dotd greci riguardano con rispet- 
ta le spiegazioni deVanoni àiZonarcR^ e noi dobbiamo 
essere obbligati a Giovanni Quintino e al Salma^ 
sio^ che ne hanno pubblicate alcune parti, e sopra 
tutti al Beveregio^ che ce gli ha dati tutti e in greco 
e in latino (dj. Più ristretti sono i comenti d^ ^n^ 
stenOj ì quali propriamente non versano su i canoni, 
ma sopra un epitome de^canoni, che da qualche 
tempo prima correva fra'Greci. Su quest' epitome 
fece anche 8Colj Simeone Logoteta \ ma degli scolj di 
Simeone appena ne resta sol uno (e) pubblicato dal 
GiusteUo^ mentre SAristeno gli abbiamo tutti com- 
piuU, presentatici colla stampa dalia diligenza del 
Beveregio (f). I comenti d' Aristeno^ siccome fatti 
per Fepitome de^canoni, sono anche essi abbreviati 

(€Ù\ In Ep, Aihan» ad Ammiun, 
(h) Syntagm, aìphab. etc. 

(e) De perp. cont, eie. lib. II, e. X. 
{d) Pandectae canon, etc 

{e) Ad IX cali. IV 5//i. 

(f) L. e. 
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e ristretti ^ ma sono Dondimeno chiarì e giusti, e 
raeritaroQO all'autore gli elogi àiBalsamone {df). Ma 
Simeone Aristeno^ Zonara e tutti i Greci, d^uopo è 
che cedano neU^ onore delP ecclesiastica giurispru- 
121 denza a Teodoro Balsamone. Noi abbiamo di sopra 
ne. veduto quanta parte egli avesse nelle canoniche coL- 

lezioni, quantunque alle sole leggi imperiali si ristrin- 
gesse, raccoglieudo dal codice, dal digesto e dalle 
novelle tutto ciò che alle materie ecclesiastiche poteva 
spettare^ ma la principale sua lode è nella parte, erme- 
neutica, o nella spiegazione ed illustrazione de' ca- 
noni. Yersatissimo come egli era ugualmente nella 
giurisprudenza civile e nella canonica, aveva pia 
pratica dello stile legislativo, delle materie e della 
storia, ed era più in grado di penetrare nello spiri- 
to de^canoni e delle leggi, e di dame la pia sincera 
spiegaselo ne. Ed egli infatti presentò un pieno comen- 
tario, o amplissimi scolj su tutt^ ì canoni degli Apo- 
stoli, de^concllj generali e particolari e de^santi Pa- 
dri, e ne riportò da tutti gUintendenti della materia 
le più lusinghiere approvazioni ^ e le sue parole ne- 
gli scolj sono ricevute quasi colla medesima deferen- 
za e venerazione, come se parole fossero delle stes- 
se leggi. Aristeno era bensì succoso ed esatto, ma 
troppo ristretto : Zonara^ più disteso e copioso, si 

(a) Gan. aposl. VI, Trullan. XXXVII. 
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contènta di ^lare alla giusta uiterpretazione del seiH 
so e delle, parole de^danonì, ^ Qón si cura di cercar** 
vi ulteriori illastrazioni iM'akamone^ jdù s^))on<ìaTV- 
to e piò: iribco hU tutti, unisce, a spiegazione* o a eoa- . 
fermazione de^canoni ecclesiastici, ora ]e leggi ctvi* 
li e ora la storia deYaUi e delle cireostanze . pcfr cui 
tali ordinàisiQni. furono istituite, ne mostra la confort 
mità d^ uh canone cogli altri,, ed ancjie colle leggi 
civili ^ e s.^ talora sembra esservi delle discordanze, 
cerca di 'cónciUarlè, muove alle volte qilesfioni ca« 
honiche, e le scéglie opportunamente, e in vane 
guise rischiara \ tànpni, e ne dà più esatte ed erudi- 
te, più' chiare e più «Uli sposÌ2iopi. Cominciò egli 
cogli «scoi) ' al nomocanone di J\>^/o, ne^quali prese 
par^olarmente <S mira il far avvertire qqàli costiti»- 
zioni imperiali «delle citate da /^ozio, fossero decadu- 
te dopa la i*iforma fattai^er da Costantim \ Porfiro^ 
geneta^ quaU rimanessero ancor in vigore, ed in 
qual modo si mettessero in esecuzione ^ ma nel tem- 
po stesso recò in e9si più chiara interpretazione a 
molte ^anoi^ichó ed imperiali costituzioni. Passane 
do poijagli scoi) su^canoni sì degli Apostoli e deTa- 
dri che .de'concilj, si ri]porta alle vòlte agli altri pre- 
cedenti sul nomocahomqf (o^, e senz^ entrare si minu- 
tamenté nfelle ricerche della validità delle leggi, non 

, (a) Gan. apost. VI, al. 

AINDBES, T. VUL V. 1. 8 ' 
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lascia^ quasi mài di confrontar^ il* c'anòBeche spiega 
con altri capóni', e co A altre leggi^ ne propine le 
6posizioni*naltirali e* spontanee, ^ benchè-spessò ado-* 
peK'le preposte prims^da' Zonaray^ietìxprè nondi- 
menò mostra deli^óri^nalità ^ e i suoi scoi) de^cano- 
ui, unitamfsnte a quelli del Aoraòcanone di Fozio^ 
ibrmano il corpo- di c^nohica erraeneutìcàil^iiù btrui- 
tivo deU*antichitli,<;onsaìtato.e rispettalo ugualmente 
da^ Greci' e da^Latì^^ Ma non sono questi, la 
sola opera canònica di /Balsatnone ^ le medita- 
adoni e le risposte a varie questioni, che gli 
venivano fatte su i ]|^atriarchi ei Jpró.privilegj, sopra 
alcuni impiegati deBè chiese greclie, sa le Joro in- 
combenz6 e fa(^oltà,«e su i loro doveri, so^iira alcuna 
caus^ matrimoniali, e isiopra altri punti* di disciplina 
ecclesiàstica,, le seiìnplici e brevi risposto airarcbi-- 
vista o carXolìIace Pietro diacono della Chiesa mag- 
giore^ e sopra tutto le dotte e foùfctè éolurioni alle 
molte questioni ^ Marco ^ patriarca alessandrino, 
sopra molti é^ fra loro differenti spggeUi versanti, 
tutte hanno per soggetto irdiritto óanonico, tutte 
gli recano particolare schiarimento (a). Anqhe là 
lèttera ' a^ suoi Antipcheni^ benché noh mai potè 
giungere al possesso della ffqjprsede, jdtorno àMiglu- 

• « ■ 

ni, e quelle all' abate Teodosio su la tonsui*a e su b 

(a) LeuiicliT. Jm. ^r. rom. 
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rasura, ossia sul port£ufe per^qyialclie tempo gU abiti 
rasi) -che* sembra fossero que^ xle^ npvizjj^'e-del tem- 
pp e del modo di vestire' gli abiti nXonacali, pubbli** 
ca|;e dal Cottelerio (a), servono sempre più ad illu- 
strare la disciplina ecclesiastica e la -canonica giur 
rispvuctenza. Vorrei non vi^derlo così acca^ìito con- 
tro il xQmano pontefice ^ t che )o & sviare, allis 
volte non sólo d&IU giustezza della 'dottrina, m^ 
e»andio dalla, verità ddla storia ; akuni C «ccùse*- 
rannodi troppo portato pel lealismo, che sembra dar 
re alle volte più peso dilaotorìtà e più forza d^obblir* 
gazione die leggi imperiali cbeàVanon! della* CUer' 
sa: Giovanni citrìense, che lo dice gran maneggiato]^ 
delle costituzioni canpmche % civili, non crede m.olr 
io accufatorie sue risposte,- anzi gu seinbiano al'v 
le volte fatte come per dimenticanza e incpnsidera* 
tezza, e alle volte anche in contraddizione con loro 
stesse {%inanond^enò generalmente potremo ^e 
che- Ja sqa dottrina è comunemente modisrata e sa^ 
via/ponforme alla disciplina ed alla pratica de^.Gre* 
ci, e molto opportuna allo schiarimento del diritto 
canonico, e che può giustamente Bahamone lodar- 
si come il più sodo ed.erudito canonb'ta che la Gre* 
eia abbia p^dotlo. < . 



{a) Eccl, grde. rem, •tom. II, 111. 
(bj Apud «Leunslav* Respons. L 



1 1 6 SCÌENZ^ IICCLESIÀTICBB 

Conlemporatièamente a Balsamóne fioriva nel- 
122 . V occidenh^GrazianOy e dava fuori il suo Deere- 
/o^ eli cui sopra alibiamo parlato, P opera {)iù vasta 
ed ardita che avesse fin aObra prodotta V ecclesia- 
stica giurisprudenza i Quahto poteva spettare al 
diritto cauonicD, differenza delle leggi òivili .e delle 
ecclesiastiche , autorità de^ canoni ' de^ conci!) e 
dei decreli de' papi, sitcri ordini, e quanto appartie- 
tid all'ordinazione, podestà del papa e de' vescovi, 
condottae dovari di tutto U dero, simòiAia, usura, 
appellazioni, censure, ' tpstaménli, sepolture, sacra- 
menti,' uffizio divino,, festé^ e quanto può ricercar- 
si da iih canonista, tutto ritrovasi trattato nel de- 
éretodi: Graziano*^ Inìio' è daini deóiso con infi- 
kiiti passi di canoni de' concilj/e di de'er'etali dei 
papi. Così fosser egli stato più riservato nelle sue de- 
cisioni, e più oculato nell'uso de'tekimonj a cui le 
vuole appoggiare. Ma la sua erudizione in tempo di 
tanta oscurità non '.era abbastanza per disgombrare 
le tenebre, e dargli "que' lumi clie per un' opera 
sì grande vi abbisognavano , e pei'ciò nell' uso dei 
canoni greci, mancante della cognizione della lingua, 
segue tradusjoni talora false ^ po6o vèrisato nella 
antiehità^ e nel maneggio degli originali,* si contenta 
di ciò che trova ne' copisti e ne' compilatori, senza 
ricorrere ai fonti, abbracci^ monuménti apocrifi ed 
opere meramente supposte, oni cambia i nomiufUe 
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iscrizioni deHeHi, ora |ie sostituisce degli altri, cit^ 
spesso un autore per Pallrb^.ed aqche dellfau-* 
tare elle .cita non di rado stravolge il senso e talpr 
anche le pai:ole, né sempre èfelice nell^ applicazio-* 
ne de^ passi addotti alle sue d^cbioni ^ e generélr 
mente V opera di Graziano è ben lontana di avei* 
ottenuto ciò eh' egli desiderava, e d^ essere sì perfet- 
ta^ come lo sarà stata la sua intenzione. Ma non pei;- 
tanto non le 'OKancavano molti bei ptegi, che copris- 
sero questi difetti, singolarmente a queUempi, m cui 
poco potevano conoscerai, e la* moltiplicità e la di- 
stribuzione delle n^aterie, la copia de^canom, il me- 
todo didascàlico, ed -altre doti, come di' sopra abbia- 
mo detto, di queir opera, le danno, yn merito supe« 
riore'a quello di tutte P a'Hre, che fin allora, si co- 
noscevano ; ne dee fare maraTÌglia, che al vedece 
a- que' tempi un Vp^ra, in cui tutto si discuteva il di- 
ritto canonico, in cui su le più in^portanti matèrie si 
agitavano gestioni, si risolvevano comuneinè9t&.epn 
giustezza e sodezza di giudizio, e in cui si mettevano 
in vista i canoùi che sembravano fi*a loro discordi, 
^ e si con'qiliay ano 'spontaneamente^ si presentavano i 
nodi più intricati dd dirljLto canonico, e si. sciogli^e- 
vanò con qualche felicità, e. tutto si decideva con* 
UB^ infinita copia di canoni ' e di decretali, non .de^, 
dico, far maraviglia che vi restasse rapita subito 
r attenzione de^ canonisti, e ch^ ab))raccia8sero tutti 



' 1 1 8 SClEnZE ECCLESIASTICOE 

queir opera pome il libro' clàssidb delle scuole, co^ 

me r unico lèsto di tdtlo il diritto cfanonico. Dopo 

il decreto di Graziano Tennero, come abbiamo 

' detto, le decretali' de^ P^F? ^ *1 decreto e le decretali 

Tdrono U s^olo' codice de^canonisti,' gli ntiici libri che 

123 essi studiassero, che comentasserò, che spiegassero 

de' caoor ocUc spuoU, che seguissero' nei tribunali^ e le-glos- 

msii <n se ci comenti del decreto e delle decretali * formano 

que seco- ... 

*»• . la biblioteca;dè^canonisti di i|ue'>s'eeoli : e in questo 

senso pj)trèm6 dire chet allora conyinoiò un nuovo 
diritto canonico. Non entrerò a disputare se real- 
mente siasi introdotto nella Chiesa tin nuovo diritto 
, canonico, ne a qoal tempo,' he a quali punti debbasi 
riferire tale iùnoTazione, prendendola alcuni dalle 
decretali isìdorìàne, altri dal decreto 31 Graziano^ 
altri col -F/oreTffecbiamàrido ancor diritto antico il 
decreto, e puoi o le decretali (a) ^ altri finalmente,^ boi 
Blàsco. volendo fare un diritto antico fino alla colle- 
2Ìone*istdorian^, altro medio da questo fino al de- 
creto, poi il -riuoTO dalla collezione delle decretali, 
e il novissimo dopò il concilio di Trento (&). Certo 
è, che dopo il decreto -di ^ Graziano e le collezioni 
delle decretali si cambiò lo studio dc^ canonisti^ e si 
occupa tutto in queste opere, ne scqole'nè tribunali 



(a) Orat. De retta jur. can, discéndi raìione, 

(b) Blasco De colleci can. Isìd. Mere, cap. II, a^ cale. p«g^. 
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curavano gran fatto gli antichi canoni^ e solo sentH 
vansi il decreto eie detretalì^ e in questo senso pqò 
certamente dirsi intrT>dotto allora un nuovo diritto 
canonico. Infatti chi niai cercava in que' tempi gli 
antichi canoni e V antiche decretali ? e ohi non cor- 
reva dietro il decreto, e dietra le nuove collazioni 
,delle decretali, . particolarmente ,deHa gregoriana? 
E che altro sono l'opere de' più celebri pcofcssAri 
di que^ secoli che glosse e comenti, somme e reper- 
topj del decretò :e delle decretali? Contempjorginei di 
Gratiana^ Ritffmo^ Silvestro e Giovanni di Dio fé- 
cero . le loro , lezioni^ sopra il decreto., Uguccione la^ 
di .Pisa compose una >?ow«^ </e/ «/ecreto. che molto „y«"" 
abbraccia di ciò che Intitolo sembra d^ndicare: u £- 
» spone il decreto ( dice l'autore del suo elogio .(a) ), 
n Pestende, lo perfeziona^ e se v'ha d^uopo l'emenda 
» ancora, né v' ha.. d'esso parte anoor meno, spetta- 
99 bile, iqt cui eg{i pjtJin sfiarga luce mirabile e pelie- 
» grina » ^- e, come dice il Sarti'^x^ V aveva letta, si 
scrupolosamente toòca tutte le parti di qu^Ua grande 
opera, che né un jota,, né un apice las<?ia senza glos- 
sa,, neppur le i)ubricl>e stessè de^ canoni e i titoli 
delle distiftzioni, delle cause e.dttUe questfoni (i). 



(a) Mem, storia di pia éiomini Ulus ir i pisani tom. I. 
(i) De qJ. Achig'ymn* Bonon profiss. 
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Dopo Vguccionèy Vincemo Castiglione^ T^ncre^ 
do 4i Corneto' pd . altri fecero le lor glosse, (é Gfo- 
l'^S vanni Seneca^ più conosciuto sott' il nome di Teu- 
T*Mr"^ tonfcoj le ri£Mse tutte, vi aggiunse le .sui, e formò 
*t* un' opera, ch^ riportò il tilolò'di Glossa comune $ 

126 e di questa profittando* Bartolommeo di Brioscia' 
Bariolom- notando alcuni errori^ suj^plendo alcione omissio- 
Brescia. m^ e aggiungendovi alc,une cos^, che dopo la glos- 
sa del Teutonico s' ^rano cambiate formò il suo 
commeùto del decreto di Graziano^ che leggiamo an- 
che presentemente. D celebre sintomo jfgostino parla 
distintamente de'''gIossatori diversi delle decretali, 
ed oltre sdcuni *anctpimi nomina V^ncenzò^ Aluno^ 
Ruggieroy Lorenzo^ Bernnìyfo .compostellanp, e 
moki altri, che hanno interpretate o' tutte le cin- 
que collezioni, ossia i cinque libri, ò alcuni di essi in 
particolare. Alcuni di quegli stessi comentatori e mol- 
ti' altri eziandìo fecero glosse in particolare per la 
còUerione gregoriana, che tutti r cinque Kbri ab- 
bracciava secondo la frompilazione di san Raimon- 
127 do ^ e Bernardo Bottoni raccogliendo le glosse de- 
Bottoni/ *8^^ ®^''") ® arricchendole cplle proprie osservazioni e 
con alcuni casi eh' ei chiama lunghi^ fqrmò le sue 
glosse delle decrtetali gregoriane, che .hanno sopra 
(utteTaltre riportato nome distinto, ed. hanno meri- 
tato al Bottoni ^ev eccellenza il titolo di glossatore^ 
e quegli onori e distinzioni de' papi che vengono 
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descrìtte 4^ìV'^jffo {a). Vennero poscia il famoso 
Enrico à\ Susa cardinale ostiense, autoire dellqL<Sò^ 
ma detairittocanonico^ pè} saq singoiar merito cl^a- i a8 
mat9 aùrea^ e della lettura^ che, in tlùe vohuni) com^ 
mentarj piissimi abbraccia de^ cgaque libr» QeUe de- 
creali; il famoso Durando detto lo Speculatore^ pier 1 29 

bi*« •. n 1 1* ««i • Durando, 

specchio, in CUI fece Tedere-^gu uomim •le^varic 

cause del foro ecclesitistiqo, il -quale ipi oltre diede il 
Repertorio del'diiìtto eanonii^o «d altre opere mol- 
to stimate 1 Giovanni d^^^ndrea^ che sotto il titolo i3o 
di Novelle^ pel nome di sua madre e di sua figlino- a'Andr""! 
la, pubblicò 1 comentarj alle decretali, e cV è rima- 
sto autor classico nelle materie maUrimoniali, anche 
ne* secoli più. illuminati fio spagnuolo Garsia^Pie^ 
•tro'^(icaran() e parecchi altri. Grab nome si.f5pcc, 
non meno còlle dotte sue risposte c^c cogli eccel- 
lenti comentarj alle clementine, il cardinale , ^a£a- i3i 

' W 1 II 

rella* Comentarj allibri delle decretali^ al sesto, e al- ^^ ^* 
la clemeixtine, consigli e ripetizioni sono Popere di 
Giovanni ^/mo/a, che gli hanno conservato, per i3a 
molti?anni nella posterità il concetto di grap maestro, a'imola "* 
che godeva presso i suoi coetanei. Degixo discepolo . 
del cardinale Zabarella e risplendente fiaccola ^el 
diritto canonico si fece conoscere ido^suoi scritti il i33 
JPanormitano.E cosà tuttU canonisti di què^tempi si niiiano?*^ 

{a) Mtnh degli scrittori parmigiani *{om, 1. 
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ocouparaoo in glosse e cementi del decjrtto . e (Ielle 
deciiretaiì, e bon essi si guadagnavano la lode di Hiae- 
v34 ^tlrt della canonica giurisprudenza. Ma le gran .que- 
nicanoni- ^*icmi*che s' agitarono nel secolo deciinòquinto su gli 
^oì ^d 1- ^^}^^^ de'papi e su i còncilj ^i 'Costanza e di Basilea, 
moqoin- quelle xìie . moTCvano i OBoemi su la facoltà della 
predicarzione, 8<il possesso de^beni della Chiesa, e 
sopra altri ptihti canònici, l^iialle delle collazioni dei 
benefizj ecclesiastici e tante altre* simili ehe si dis- 
cutevano con impegno, cominciarono a far cambia- 
re d'aspetto la giurisprudenza .ecclesiastica, ed obbln 
garono i canonisti ad esàmipar^ più profondamente 
te materie, ^e, 'senza contentarsWde^ gassatori e del 
decreto e delle decretali, 'rivolgersi a'fimti primitivi, 
è ricercare TàhUca disciplina e gP insegnamenti dei 
i35 concilj^e de'^iadfi antichi^*!! dotto cardinale à^Ailly 
le d^AilJy' USCÌ dal* circolo delle questioni dó^canonisti^ e si levò 
ar discutere ls( podestà* ecclesiastica^ Tautorità del 
papa', dé^ carcBnali e de^ooncilj,, èd'altre sublimi ma- 
terie, e ricorse alla ScritCura^ .a' canoni originali» ed 
alPecclesiastica disciplina. Opere simili di podestà e 
i36 ' dr giurisdizione ecclesiastica vengono trattate con 
* saperidr erudi;none dal gran Gersone. Poco ha la- 
Celarmi, sciatò scritto il cardinale Giuliano Cesaripi: male 
suft lettere, i suoi discorsi -e le sue dispute nel con- 
cilio di Basilea lo mostrano un valente canonista, 
come si fece coiroscere sano ed erudito teologo in 
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quello di Firenze. lìffa ti gran «anpubudl^pieLse* 
colp, nobile omamenlo del sacro cpllegi0|« zelante 
sostenilpre della fede e deljla dy^ciplixia eccleriastica 

fa 3 èardinale di Tovrecremata, uomo non meno 1 38 

*. * • ' 

perla gravità de'costutni, ed one&tà e savieZ2^ della cremata, 
condotta, clie p'er. la sodezza della dottrina e vastità 
dell^eradiMone commendato con. lodi particolari dai 
suoi coetanei e dà'pósteri, é a cui il pontefice Pip. II, 
che lo conobbe personalmente, ed eìSt^t a trattarlo . 
in circostanze d^ affari gravissimi, non dubitò d^ ac- 
cordare il glorioso titolo di IHfensore e protettor 
della fede. I suoi libri della Chiesa, dell' autorità del 
' papa, e del cpncilio generale gli jianno guadagnata 
la vetier^zipne de*posterì: che hanno velluto trattare 
tati materie, come i comenti al decreto e «Ile de« 
cretali Phanno fatto riguardare nelle scuole come 
maestro de^canonisti,.e. si sono meritate ancKe^in 
questo secolo Je cure del J^ontom/}/ per una nuova 
edizione (a) corredata (l^eirioditè' dbquisiàonL 

Ma il vero avanzamento, o, forse a dir meglio^ il 1 89 
risorgimento della canonica giurisp^udekìZ4 nOn yen- ,i; j|"i^"^ 
•ne ehe nel secolo decimosesto. La maggior culjtiira ^^ ^^^^ 
' delle lettere, e la finezza. della <Mritica, che incomìiH 
; ciò ad introdursi in tutto U secola d€CÌt)aoquinto, e 
* che 'ognor più s^accrébbe nel seguente, le sentili, $fH 






(a) Bomae, 1726, 



124 SCIENZE EGCLE&USTICBE- 

Tie ed-do^entì osterYamoni del Vhes^ le forti de- 
clamazioni deìSjigtippa^ e le più teementi di Lute- 
ro e degli attrl protestanti, ie (^ontlniie é vive dispu- 
te dei canonisti, non.splo ctogli. eretici per raiitorìtà 
pontificia, per la gerarchia ^q per la disciplina éccle- 
siasticaf,. ina altresì cogli ecoiiomlsti politici pe^ beni 
e jfer^a giurisdizio.ne degli ecdesiastiqi, tutto ec- 
cita¥a i canonisti allo studio dell^antichità, a diffida- 
re de^fonti, à cui àUor attingevano il diritto canoni- 
/ C03 ed a ricorrere à'primitiYÌ e sinceri, ond9 ricavar- 
ne la pura ed illibata verità. ^Quindi non solo quei 
dottori^ ehe parbicolari punti allora controversi do- 
vettero discuitefe, che la parte amena- ed erudita 
della critica prèsero acoltrvare, ma gli stessji decre- 
talisfi scrittori scolastici, che seguitarono ad illu- 
strare il decreto e le .decretali, spiegarono maggior 
copia e sicurezsea dWudizIpne, più'fondò di dottrina 

i4o ' e più. sodo giudizio. I comentarj àA Decio su le 

decretali sonò di meritp superiore a quelli dei pre- 

. cedenti coment^tori. Chi aveva scritto sul sesto del- 

ìù dQ.crctali con tanto giudizio e dottj'itia come il 

i4i 6r^/n6;&) autore* altronde originale e classico su le 
omcz. ygg^jg jgjjg cancelleria .'Mancavano al diritto canp- 

Lancel- ^^^ le istituzioni, e. le iromp.ose 'Lancellótto^ e quel- 
lotto, jg istituzioni hanno poscia sei'VKto per lungo tempo 
di libro classico a^canonisti. Altre ne fece parimen- 
te il Cucchi i e si queste, come quelle del LancéL 
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lòtto sono state più volte ristampate ed illustrate coi 
lumi d^altiù^ ^ con erudite annotazioni* Chi non • 
guarda con rispetto l'opere del iV^flt/arro'scritte con 1 43 
tanta, dottrina, ingegno e ^udizio ? Ne il eorso di 
più di.due secoli, né il raffinamento della critica, bè 
la maggior coltura degli studj, né il tcambiamentp 
delle circostanze noc^ hanno potuto far cadere di 
pregio h dottrina del Covarpuvias^ e le sue opere i44 
soti& anch'oggidì, stimate da^canonisM pel sodo giù- y\^^^ 
dizio, pel buon metodo, pel chiaro stile, e per mol- 
te altre lodevoli' dotij che coifi. vantaggio cooipensa- 
»o qualche mancanza di quell' amenità d'erudÌ2Jone, 
che in alcuni moderni si trova., L' amore dell' anti- 
chità e la ricerca di reconditi monumenti non han- 
no distoltoli Canisio dallo studio delle decretali e i4S 
delle daterie canoniphe ^ ei suoi comentarj alle re- 
gole del diritto, alle rubriche e ad alcuni libri 4elle 
decretali, lasontma del djrilto canonico, e. tanti trat- 
tati dèlie 'usure, delle cause matrimoniali e dP altri 
argomenti canonici gli^ danno onorato posto. fra' ca- 
nòmsti, come i tomi di monumenti lantjchi; D d^ an^ 
ticd lezione glielo . hanno meritato fra'critici. Lo 
stesso sole della civile giurìsppudenza, il gran Cufa-* ì^& 
cio^ volle impiegare i suoi lumi per i^ustrare anche HJ*«**« 
la canonica, e sparse ì tesori deUarSua copiosae 
scelta erudizione per ispiegare alcuni libri delle de- 
cretali, e mostrare ad altri la ;vfa di coltivare con 
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profitto ed anche' con diletto degl^ :sta(](fosi le parti 

-eziandio- che sembrano fih aspre' e insupene dd*di«> 

ricto cononko. Aiich« ^ael secolo XVn^ ^and' er» 

più flepran^to il gusto QegU «crittori scohistlci,. nte 

1^7 iscrisse il Batiosa Ire libri di tutto il diritto canom-* 

Barb osa. ■ ■•, i.» ._ -. '^- '• • *_• •• .• 

CO, • inolu trattati su i vescovi, -su i canonici, su i 
paroóchi ed alcune altre opere canoniche, ohe 
hanno renduto immortale il suo nome piresso i ea-* 
nonisti eziandio di questo secolo ì E non s^è meritar 

148 to il Gontalez Tei/e& perfino da'^pro testami la lodi 
Tellez? ^ d^esseife statQ il pìk elegante e più dotto W comen- 

taiorì delle decretali, dopo il qiiede niente vi può es- 
sere da aspettare dagli altri cementatori, come dice 

1 49 Giorgio Beyero- (o;)? E il Rebuffo^ i Marani^ il Fa* 
^^^^' gnani^XAliaserra^ il Lacoste^ il Pignatelli^ P En^ 

geì^ e molti altri '>del secolo stesso XYII, non sono 
consnltatie sttitiati anche a^qostrigiofni?~Bisogoa dun- 
que rìconosceoe anche iti questa classe di canonisti 
notalJlissimQ avam^mento dopo il risorgimcntòTdelle 
lettere e là nuova cultura di questi secoli. 

Che se tanto ne profittarono gli stessi dottori 

1 50 scolastici, e gli scrittori, per così dire, decr^t^listi 
^^^ che sembravano essente più lontani, che diremo di 

que^ che trattarono il diritto jcanonico da critici o 
da eruditi scrittori 7 Come potevano il cardinal (ira^ 

(a) ìfót, auctoTi furi die, etc. spec. II. 



scrittori 
cartoQÌcL 
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tano , il PjVAio, il Viitoria ej altri grandi uomiiii. 
uelPagitare V- importanti qi^éistioììi dell^ ecclesiastica 
gerarclùa; della podestà de^ pafa • e i^ conqìl)^ dei . 
giudkj ecdesiastìci e d^ altri simili pui)ti, cqptetitarsi 
delia dottrina de' glossatori, e tion richiamare a più . 
alti princìpi e^a pra erodile rìcerclie Ut canonica giù- 
risprudenza ? La sola opera sp P autorità dei copcilj . 
del cardinale Campegio kista a firio rispettare .per i5i 
un profondo ed erudito giurisconsulio, . che tante -e gjo.*™'^ 
sì gravi questióni con singolare giiudizio e dottrina 
seppe risolvere. Quanto più noi comparirà al vederlo 
in oltre autòredi tanti altri trattati $ìA possesso dei 
beni ecclesiastici, su la pluralità, de' benefiil^^ 4U la 
simonìa, sul^dirìtto delle annate, su la riserva de' be-^ 
neficj, e su-mold altri punti più. direttamente cano-* 
nicij distesi Consi-b^ion ^metodo,, eon tanta gravità 
di dottrina ed equità di giudizio ì Di:g!Bd;io bep di& 
ferente e . di c(>ntrarj sentimenti, ma forse xli piùvfr- 
sta enfdirione e di maggiore forza d' ingegno, fu il 
famoso Carlo Sfofineo il qoale^ benché avvocato 
di professione ed occupato nella civile giurispru- 
denza^ era molto ver^to nella canonica, e ce n' ha^ 
lasciate opere, se non di sana dottrinar, cèrto di co- 
gnizioni profonda .e* di molta- erudizione. E non i|ono 
tali il libro su le picciole date della coHazicme de' be- 
nefizj in Roma^ la consulta sul vescovo 4' Amiens, 
dove tratta del dlkitla de' laici nell' elezionj de' ve-^ 
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s€0¥Ì^ dell^ iocompatUj^tà-dP vuoi! aba^à eoo uu ve^ 
scorato, e cTstlfri punti canoDÌoi, il consiglio su Tao- 
cettazione in Francia del cpni»Ko di Trento, e' le 
altre site o{>ere' canòniche, cbe mos trailo un autore 
<|asmto mal dbposto contro la dottrina di Bioma, al- 
tretttetb piratico del diritto canonico e delP eccle- 
siastica disciplina .7 E questi stesso, in mezzo a cau- 
se sì alte e si eruditi trattati, non ha sdegnato di 
fare comentar j ad alcune regole della cancelleria, di 
stender note al trattato del Selva su' benefizj ^ ai 
libri del I)ecio sul diritto, canonico, e d^ occuparsi 
in annotazioni ed osservazioni ad usò d^lla scuola 
e del' foro. La troppa libertà contrà. le cose romane 
del Molineo eccitò lo zelo del Pineau e del.Pm- 
son a castigarla coUe lòr note, e con esse appor- 
tarono nuovi lumi . al diritto eanonlco. Troppo li- 
i52 baro senibrerà a molti in alcuni punti il I)uare~ 
no $ ma i suoi libri su sacri mimster] delia Lmesa 
e su i benefizj gli meritarono da tutti la lode di 
elegante* giurisconsulto.* Molta ^ varia erudizione 
i53 mostra lo Spenceo nel suo trattato de^ matrimonj 
penceo. ^jg^j^j^^j^ ^ ^^9 Y^^ della continenze^. Quanti bei 

lumi di dottrina canonica, non «i comunica Zf!?e^io 
Epo ne' libri del J)irittó sacro^ e' in que' dell' Eroi- 
che ed ecclesiastiche questioni .^.E laseiandobe al- 
tri moltissimi, che dottamente in materie gravissime 
impiegarono la scienza -canonica, quale piena non 
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profuse cT* ecclesiastica erudizione il celebre P/e/ro i54 
de Marca nella grancT opera della Concordia del ^^ Marca. 
Sacerdozio e delt impero^ la quale, quantunque in 
alcuni punti di dottrina da molti non senza ragione ' 
impugnata, è stata da tutti rispettata e stimata 
pe^ molti lumi d* antichità sacra, d' ecclesiastica 
disciplina, e di dottrina canonica, e, eia ch^ è più,- 
è stata da tutti consultata e studiata ? L' antica 
e moderna disciplina della Chiesa in materia di 
benefizj è stata maravigliosamente svolta dal To^ i5£r 
massin con una copia d' eruditone, originalità di o™«»- 



flin. 



notizie e possesso della storia e deH' ecclesiastica 
antichità, che invano cercherebbonsi altrove. La 
questione tante volte e iti tante guise agitata delle 1 56 
appellaùoni al pontefice romano, si rinnovò allora ni ° u** U 
con più vivo ardore. Il Marca (a) e il Launojo (b) •??«?*■ 
volevano che T uso di tali apf^ellazioni non fosse 
stato conosciuto nelP antichità^ e del medesimo 
sentimento fu il Quesnel in un* opera, dove sem- 
brava che dovesse sostenere tutt^ il contrario (e). Si 
oppose a questa dottrina con molta erudizione il 
David {dj, S* oppose con maggior impegno e con 
apparato di dottrina Cristiano Lupo^ il quale, ver*** 

(a) De concùrd, sacerd, et imper, 

{b^ £p. pari. IL 

(e) Dissert. ad Leonis Magni opera VII, Vili, IX, X. 

{d) Dei jugemeng canoniqueS dei évéques, 

▲NDRES, T. Vini' P. I. 9 
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salissimo nelle storie de' concili ed in tuUa V ^clc- 
siastica andclùtà, si fece forte colie appellazioni, di 
TeodoretOj di Floriano^ d' Eutichete^ della Chie- 
sa afrjfcana, e perfin della stessa Chiesa gallicana, e 
sostenne yalorosamente quest^ uso contro il Marca^ 
il Quesnello^ e quanti lo volevano contrastare (a). 
Prese partito contro i fautori delle appellazioni il du 
Pin (i), ed in ajuto di quelli Natale Alessandro(c). 
E mold altri dotti teologi e canonisti entrarono in 
questa disputa ^ e in essa i canoni de^ conci]] 
africani, qae^ del sardicense, V autorità di que- 
sto, la vera nozione del concilio plenario, e varj 
altri punti di storia e disciplina ecclesiastica si discu- 
tevano, e la canonica giurisprudenza acquistava 
sempre maggiori lumi. 

Che vasto campo poi ed ameno non ci si 
167 apre davanti, se ci volgiamo a guardare i crìtici ca-» 

canonisir no>^i*t^ <^b® ^^^ edizioni ed illustrazioni d' antichi 
canoni, ed altri monumenti ad essi spettanti, hanno 
recata chiarezza e splendore al diritto canonico ? 
Frutti furono de^ lumi della critica del secolo de- 
cimosesto la premura di riprodurre nella loro ori-« 
ginalità gU antichi canoni, e altri canonici monu-^. 
menti, che giacevano sconosciuti, o si conoscevano 

(a) Dmn. et immoh, D, Petri . . • adsert. pri\^ile§, 

(b) De tìL eecles. disc, dìss. III. 

(e) Hisi, eecles. saec* IV diss. XXVll. 
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soltanto deformati, o alterati nelle collezioni, jed 
abbreviazioni, o nelle citazioni de^ posteriori scritte-* 
ri ^ e V impegno di pargare e correggere il libro 
classico e magistrale, che eranelle mani dì ttitti, il i58 
decreto di Graziano, lì primo forse, almeno a miar iioni^*^ di 
notizia, ad illustrare la parte critica della canonica "'*"*'*^' 
giurisprudenza potrà dirsi Giovanni Quintiny il rS<^ 
quale, oltre P opere per così dire scolastiche e io- ^"*"* * 
rensi su le prebende e dignità e su' giudizj, s^ im-'v 
piegò anche nelle critiche ^ e dobbiamo alP erudita 
sua diligenza i canoni degli Apostoli cogli scolj di 
Zonara^ da lui tradotti in latino, e il ^inpdo gran» 
grense ^ ed opera è del medesimo, com^ asserisce 
Doujat (a)y una versione del sintagma dei canoni 
<fi Matteo Blastare^ che conservasi manoscritt^t- 
nella reale biblioteca di Parigi. .Questo critico ca-^, 
nonista fece parimente molto studio sul decreto di 
Graziano^ e dal medésimo ricavò un catalogo^ od 
una storia degli eretici, e formò uno Specchio del 
sacerdozio^ e una regola e norma pei costumi deh 
vescovi e del clero. NeU' esaminare così attent9inen-: 
te il decreto di Graziano vi scoprì molte cose da, 
correggere, e, sponendone alcuna nell' ora bitatck 
specchio, diede in qualche modo il primo incomìn- 
ciamento dì qualche crìtica all' emendazione del^ 

(rt) frtanoh tan, lib. V. e. Vili. . 



l. 
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deci'eto^ mentre troppo era ancora grossolano ed 
informe il tentativo del camaldolese Orlandini pei* 
poterlo riporre fra le opere della critica canonica. 
Lo fii bensì P edizione cbe fece contemporanea-i 
mente alle opere di Quintin, nel 1 54o, Antonio 

160 Democare^ il quale con savia critica ed opportuna 
^^ * erudizione ebbe il coraggio di notarvi qua e là 
parecchi errori. Ma chi può veramente dirsi il pri- 
mo emendatore di Graziano^ è^il dotto giurisperito 

iBi Antonio Conzio^ illustratore della civile giurispru- 
denza, venerato dallo stesso Cujacio^ e che nel 
lavorare una nuova e più diligente e critica edizione 
del decreto di Graziano^ in prefazioni, in note, ed 
in vane guise ne scoprì gli errori, e ne propose alle 
volte la correzione, e ciò che toma a gran lode 
deir avvedutezza della sua critica, s^ accorse della 
falsità di varj monumenti da Graziano citati, e par- 
ticolarmente su le decretali isidorìane si distese ad 
addurre gli argomenti di dubitarne, che sono real- 
mente i medesimi che vennero poi proferiti dagli 
altri critici. Non^ produsse nondimeno questa fatica 
del Conzio V effetto che se ne poteva sperare. Il cen- 
sore d* Anversa, dove si fece V edizione, la tenne 
soffocata per alcuni anni, né le permise di vedere 
la pubblica luce, se non che mutilate e tronche le 
preffizioni, in cui particolarmente dimostrava la fal- 
sità deUe decretali, benché lasciò stampare le note 
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dove gtt stessi dubbj si accennano. Ma neppur in- 
tiera r opera del Conzio avrebbe bastantemente 
purgato il decreto di Graziano^ e lasciava ancora 
molto da fare ai correttori romani. Questi in gran i6s 
numero, e per molti anm lavorarono m quesv inv- ^| ronianì. 
prese , Colonna^ Boncompagni^ che fu poi papa 
Gregorio XIII, Sirleti^ Caraffa^ e altri cardinali, 
Lucatellij Panfili^ Mariano Vettori e Michele 
Tomasio vescovi dell' Italia e della Spagna, il T^ur- 
riano^ il Ciaconio , Latino Latinio^ Flaminio iVb- 
bilioj il Morino e altri letterati ed altri soggetti 
s^applicarono sotto tre papi diversi a quesf utile e 
necessaria emendazióne, che incominciata da Pio 
IV, e seguitata Ab. Pio V» solo sotto Gregorio XIII, 
uno de^correttori, uscì,neiranno i58o, alla pubblica 
luce. Quantunque molti errori abbia tolti, ed ab- 
bia dati parecchi lumi òx crìtica canonica, non 
giunse questa correzione a purgare dovutamente il 
famoso decreto, e r eruditissimo Jlntonio jfgosti' i63 
no, che lavorava contemporaneamente ne^suoi dia- Agostino? 
loghi su P emendazione di Graziano^ uscita V edi- 
zione colle correzioni romane, non solo credè ancor 
utile la pubblicazione de^ suoi dialoghi, ma negli 
ultimi notò eziandio, benché modestamente,i alcune 
omissioni e alcuni sbaglj de' correttori romani . 
Anzi ancora dòpo que' dialoghi il Baluzio^ nel 
pubblicarli di nuovo colle sue annotauoni, fece 0|h. 
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servare altri errori noù castigati neppure dalP Ago^ 
^ sdito, E i due fratelli Pietro e Francesco Pitlhou 

.7 ne diedero poscia una nuova edizione, dove nuovi 

* passi trovarono da correggere. Così la correzione 

del decreto di Graziano occupò molto i critici dei 
due secoli XYI e XYII, e fece produrre molti lumi 
di canonica erudizione. 
164 Uno de' correttori romani era il Turriano^ il 

'quale non tanto in quella correzione, quanto nelle 
proprie sue opere ha molto giovato al vantaggio 
della critica e della giurisprudenza canonica. I suoi 
trattati delle commende ecclesiatiche, della residen- 
za dei vescovi, de'voli religiosi, de' matrimonj clan- 
destini, e di non pochi altri simili punti, sono 
trattati canonici pieni d* ecclesiastica erudizione, sul 
gusto che in quel secolo s' incominciava a sentire 
nella giurisprudenza canonica, ed hanno contribuito 
non poco al suo ulteriore iavanzamento. Ma il trat- 
tato degli atti dt:I sesto sinodo e de' canoni, che gli 
si attribuiscono, le traduzioni delle costituzioni apo- 
stoliche, de' canoni apostolici e de'niceni, non già 
de' venti conosciuti, ma degli ottanta ritrovati nel- 
l'arabica traduzione di quel concilio di Giuseppe 
Als-haker^ il trattato apologetico de' canoni degli 
Apostoli e delle decretali bidonane contro le oppo- 
slzioid de' centuriatori magdeburghesi sono scritti 
' di critica e d- ermeneutica erudizione, che hanno 
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forse dato maggiore eccitamento alla cultura del 
vero diritto ecclesiaisticO) qhe gli altri più propria- 
mente canonici. Perchè sebbene il TurrianoiìOTì »^. 
abbia mostrata molta finezza di critica nell^ abbrac- 
ciare indistintamente tanti monumenti, vi ha pero 
sparsa tale erudizione, v^ ha toccati tand punti, 
v^ ha presentate tante nuove viste, che le sue ope- 
re sono state di grand^ eccitamento ed istradamen- 
to per Io studio critico dell^ ecclesiastica giurispru- 
denza. Anche il iSa/rfuma, gran maestro ed eru- i6i> 
dito scrittore del diritto civile, che lo seppe sempre ' 
abbellire ed ornare colla storia e coll^ameiia lettera- 
tura, volle a{^rtare parimente al canònico istioi 
lumi, ed unendolo col civile compose il Costantino^ 
ossia delle leggi ecclesiastiche e civSi delP impe- 
radore Costantino^ raccolse le leggi e gli editti 
degli antichi inUperadori intomo ai cristiani, ed il- 
lustrò alcune storiè,,che possono avere relazione con 
le materie canoniche. Più ancora che ^Balduina i6t 
dèe il diritto canonico al LeuncìéviOj che liberò ^*'""^^"" 
dalla polvere e dall^ oblio in cui da lungo tempo 
giacevano, tanti greci monumenti, si di caooniìtia c&e 
di civile giurisprudenza, li (Sorresse col confi*ònto di 
varj codici^ li tradusse in lingua latina, e formò il 
corpo di diritto greco-romano, che poi diede alla 
luce il Frehero : P epitome de* canoni di Costanti' 
no J rmenopolo^ un \ìbio di noyelle imperiali sii 



no. 
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le cose eccleeiasticbe, le risposte di Balsamone^ le 
questioni e cause matrimoniali del monaco Jlfa^/eo 
Blastare^ e alcuni altri opuscoli simili sono dovuti 
all^ illuminato zelo del Leunclavio, Il Bonfidio avea 
•tradotto e pubblicato un libro di decreti sinodali, o 
di sentenze de^ sinodi e sanzioni di patriarchi co- 
stantinopolitani, e un libro parimente di risposte e 
di lettere di Tarj vescovi ^ e il Leunclavio esaminò 
V uno e P altro, li corresse, gli accrebbe, ne mi- 
gliorò le versioni, li pubblicò cosi quasi nuovi, e 
due altri Ubri aggiunse affatto nuovi, uno di decre- 
tali sinodali, e V altro di risposte de^ vescovi, e con 
tutte queste fatiche si rendè grandemente beneme- 
rito del diritto canonico. Ma che sono i Leunclavj^ 
i. Balduint^ i Turriarii^ i Quintini^ e tutti gli altri 
se si vorranno mettere in confronto col grande 
167 ^g'O^tfno ? Noi r abbiamo collocato fra' civili glu- 
Afostìno? risperiti , e l' abbiamo collocato nella più alta 
classe al fianco de' Cujacj e de' Gotofredi y or lo 
vediamo levarsi sopra tutti i canonisti, e volentieri 
gli ofiriamo gli allori, onde tessere gloriosa coro- 
na alla superiore sua testa. E chi non riconosce lo 
jégostino come il maestro? chi noi rispetta come il 
principe dell' una e P altra giurisprudenza ? Reca 
3tupore il vedere si pieno e ricco tesoro d' eccle- 
siastica erudizione sopra ogni materia ed ogni pun* 
to particolare, che da uno studioso canonista può 
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. ricercarsi, in quel suo epitome delP antico diritto 
pontificio. Quanti canoni de^ concilj generali e dei 
particolari hanno ottenuta qualche più universale 
accettazione, quante costituzioni e decreti de^ ps^pì} 
e quante sentenze de** santi padri sono state ricevu- 
te nelle canoniche collezioni, e godono perciò di 
qualche pubblica autorità, la storia stessa, e quan*« 
to può recare qualche illustrazione, tntt' è dall^^g^o- 
siiho ricercato e raccolto, tutto è riportato su cia- 
scuno de^ punti del diritto canonico a cui può 
convenire. Se la sua critica gli ha fatto omettere 
o rifiutare alcuni decreti, o alcuni monumenti fin-^ 
ti od incerti, che in altre collezioni si ritrovavano, 
r immensa lettura ed erudizione gliene somministra 
molti altri sicuri ed incontrastabili, a tutti prima 
di lui sconosciuti ^ e gli stessi che adduce, riportati 
prima dagU altri, gli accerta, gli emenda, e li pur- 
ga, e li presenta puri e sinceri, da poterne far uso 
con sicurezza senza pericolo òi falsità. A dire il vero 
non avrei voluto vedere da lui adoperate le decre- 
tali isidorìane, e qualche altro monumento, la cui 
supposizione non era sfuggita alla sua sagacità ^ ma 
rimettendoci a^ tempi delP jàgostino^ quando que- 
sta finzione non era conosciuta che da alcuni pochi 
'eruditi, e dette decretali venivano ancora quasi 
universalmente ricevute per vere, ci sembrerà scu- 
sabile quel grand^ uomo, che non ardì di privare 
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i SUOI lettori di qtie^ tanto stimati monumenti, e 
loderemo il suo giudizio^ che niente dice che non 
sia à tanti altri più sicuri appoggiato, che possa 
dispensarci da questi. Oltre la lòde dell^ erudizione 
e delia critica rendono pregCTolissima questa fatica 
A^ Agostino la distribuzione dèlie materie, il 
metodo e P ordine di tutta V opera : le ripetizioni 
stesse, che gli Tenirano riprotate da alcuni, sono 
da lui difese con tante ragioni, che ancor quando 
non vogliano dirsi necessarie, non se ne può nega- 
re almeno T utilità. E certamente T epitome del 
vecchia diritto pontificio dell' Agostino dovrà dirsi 
senza contrasto la più ricca, più sicura e più utile 
collezione che siasi fatta di tale diritto, ed una 
dell' opere più importanti e preziose della canonica 
giurisprudenza. Dove siaci lecito di ricordare con 
ben meritata lode l' editore Francesco Aduarte^ 
che alla fatica d' ordinare quei libri a cui non aveva 
potuto dare P autore P ultima mano, aggiunse P il- 
lustrazione delle sue erudite note, che danno bei 
lumi per P intelligenza non solo di quest' opera, ma 
di tutto il diritto canonico. Non men pregevoli, e 
forse ancora più utili delP epitome sarebbono stale 
le Istituzioni del diritto pontificio AqV^ A góstìno ^ i 
due libri, od anzi i frammenti d^ essi, che sóli atv 
biamo, pubblicati recentemente, e dovuti allo zelo 
letterario delP erudito Majans / e il giudizio, cru- 
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dizione e saviezza che in essi si scorgono, ci fan- 
DO vedere abbastanza quanto sarebbe stato supc- 
riore il suo merito a tutte Y altre istituzioni ca- 
noniche, se P autore V avesse potuto condurre 
a compimento. Che può desiderarsi di quanto han- 
no scritto * gli storici sui sinodi generali e par- 
ticolari, ed anche sui pseudo-sinodi, che non si 
ritrovi raccolto e messo in vista dall' j^go^ 
stlno ne' comentarj sopra di essi che solo nel- 
V ultima edizione delle sue opere, del 1770, sono 
usciti alla pubblica luce (a) ? La collezione gre- 
goriana delle decretali fece cadere in abbandono 
le precedenti collezioni, delle quali abbiamo sopra 
parlato, ne più conoscevansi neppure dagli eraditi . 
Agostino le ritrovò giaciute nella polvere in Barcel- 
lona e in Tarragona ^ le disseppellì, le corresse, le 
mise alla pubblica luce, le illustrò colle sue note, e 
le corredo di quei lumi che potessero agevolarne 
ai lettori Fintelligenza. L'indefesso suo zelo pel van- 
taggio del diritto canonico l'indusse a produrre ugual- 
mente aDa luce un Penitenziale^ ossia raccolta di 
canoni penitenziali, ch'ei chiama Romano^ per aver- 
lo acquistato in Roma, e che illustrato colle sue an- 
notazioni, di nuove cognizioni ha arricchita 1' eccle- 
siastica giurisprudenza. Mentre queste sconosciute 

(a) AuL August. Op. otnn. voi, t. Lue, 1970. i 
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collezioni canoniche produceya alla luce, attenderà 
parimente alla correzione della conosciutissima di 
Graziano / ed egli solo ha dato più lumi di tutU gli 
altri correttori per l'emendazione del famoso decre- 
to. In mezzo alPopere grandi di universale diritto e 
di comune interesse della disciplina di tutta la Chie- 
sa, non trascurava le più picciole cose, che a qual- 
che schiarimento servire potessero del diritto cano^ 
nico, o a qualche ajuto ed agevolezza agli studiosi 
del medesimo. Così diede alla luce le costituzioni 
provinciali e sinodali di Tairagona, così non isde- 
gnò d^occuparsi nell^oscura fatica di formare un re- 
pertorio delle decisioni della ruota romana, così ad 
ogni sorta di lavori discese, purché giovare potesse- 
ro allo studio canonico. Professiamo dunque al ce- 
lebrato Agostino la dovuta riconoscenza per tanti 
vantaggi recati al diritto canonico, e riguardiamolo 
come il gran promotore ed illustratore, come il mae- 
stro e Toracolo dell^ ecclesiastica giurisprudenza* 

Non et^V Agostino il solo giurisprudente che, do- 
po avere utilmente Impiegato il suo studio nel di* 
ritto civile , siasi rivolto ad illustrare il canonico. 
Che glorioso nome non si sono acquistati nel dirit- 
168 to civile Pietro e Francesco PithouPK quanto non 
Francesco hàuno giovato eziandio aU'ecclesiaslico ? Oltre Pedi- 
Piiho». jrJone cU Graziano^ di nuove correzioni purgata, fat- 
ta da tutti due, oltre Pppere didascaliche e quasi sco- 
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lastiche sopra materie canoniche dateci da Franco^ 
sco^ non ha egli messa fuori la critica edizione deffan* 
lieo codice de^canoni della chiesa romana? Era stato 
bensì questo, fin dal iSsS, pubblicato in Magonza 
da Giovanni fFendelstino / ma rozzo ancora ed in- 
forme non poteva contentare il gusto degli eruditi 
canonisti in tempi più illuminati. Francesco Pithou 
Pesaminò colla dovuta critica, lo confrontò con mol- 
ti antichi manoscritti, ne ricavò molte lezionii» lo 
restituì alla genuina verità, e Tìllustrò colle sue not^. 
Prima non si vedevano che i canoni degli Apostoli e 
de^concili, e i decreti de' papi \ Pithou vi unì anche 
il breviario di Fulgenzio Ferrando^ e quello di 
Cresconio^ e vi aggiunse altresì Fepistola di Dioni^-^ 
sio Esiguo colPindice de'canoni della sua collezione, 
che tanti lumi ha dati aderitici per la notizia degli 
antichi codici de'canoni della Chiesa. Per maggiore 
intelligenza de'canoni niceni gli spone in quattro co- 
lonne secondo le lezioni di quattro codici di differen- 
ti versioni ; e così di varj altri pregi arricchì il codi** 
ci antico de' canoni della Chiesa romana, che lo 
resero più prezioso e più utile aderitici e a'canonisti. 
Di non poco piacere e diletto furono anche a' me- 
desimi le miscellanee ecclesiastiche ed altre opere 
canoniche, e di storia ed erudizione ecclesiastica di 
Pietro Pithou / e Puno e Paltro gloriosamente con- 
tribuirono allo splendore della canonica giurispru- 
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deuza.*Siiinato legale nelle scuole e nel foro fu al* 

169 ìresì Francesco Fiorente*^ e questi pure rischiarò 
dottamente il diritto canonico el e dispense ecclesia- 
stiche, ^i sponsali e i matrimoni, lo stato de Vego- 
lari, Fantico diritto di patronato, e vari altri simili 
punti discusse, accomodandosi a^ titoli delle decrer 
tali, ed ornandoli con più amena ed opportuna eru-^ 
dizione. Ma oltre di questi, quanto nome non gli 
hanno fatto le dissertazioni dell^ origine, delP arte e 
dell^autorità del diritto canonico^ del metodo e della 
autorità di Graziano e dell^ altre collezioni dopo di 
lui ; ed alti*e opere simili che la parte critica spet- 

170 tano ?. Merita lode il Doujat per la cura e dlligcn- 
^ ^ ' za con cui ha illustrata la collezione canonica di san 

Martino bracarense e altri antichi monumenti, per 
la notizia delle provincie ecclesiastiche, e dei patri*, 
archi e per altri simili scritti : ma la sua gloria in 
questa parte gli viene principalmente dalle preno^ 
zioni canoniche^ dove sì saviamente svolge quan- 
;tQ può sernre ad aprire la via a questo studio. La 
natura del diritto canonico, la sua origine, i suoi fonti, 
le scritture, i concilj, Tepistole pontificie, gli scritti 
de^Padri, le collezioni canoniche, il decreto di Gra^ 
zianOy le raccolte delle decretali^ gPinterpreti del di- 
ritto canonico, gli scrittori di storia ecclesiastica, e 
tutto ciò che può condurre all' intelligenza della di- 
sciplipa e del diritto della Chiesa, tutto è da lui pre- 
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seutato eon chiarezza, e serve nelle sue maul di 
fiaccola per mostrare ^gli studiosi le vie da penetra- 
re ne^più profondi arcani della canonica giurispru- 
denza. E quanto non ha giovato il Buluzio colPeru^^ 171 
dite e critiche sue edizioni de^ capitolari dei re di 
Francia, dell^epÌBtole del papa Innocenzo III, dei 
dialoghi delP Agostino^ dell^ emendazione di Gra^ 
ziano^ e con altre opere simili, tutte arricchite di 
nuovi lumi della ^ua recondita erudizione? Quante 
nuove e curiose notizie non ci presenta V^ssemani 173 
nella sua biblioteca del diritto orientale canonico e 
civile ? Chi non professa grata riconoscenza al 
Giustello per la biblioteca delP antico diritto cano- 1^3 
nico, che tanta copia di collezioni, di nomocanoni, 
di slnopsi e d^ akri monumenti canonici ci presen- 
ta ? Il ff^endelstino^ come abbiam detto^ e poi con 
più critica ed erudizione il Pithou avevano pubbli-* 
cato il codice che venne detto della chiesa romana^ 
Dopo il ff^endelstino diede H Tilio^ nel i54o, un 
altro codice, che chiamò della Chiesa orie^ntale^ ca- 
vato da un manoscritto della chiesa di Poitiers. Crin^ 
stoforo Giustello^ vedendo nell^uno e qellVtro cano- 
ni o decreti ch^erano peculiari dc^Oreci o de^Roma- 
ni, volle ristringersi a formarne uno, che si tenesse 
soltanto su i canoni a tutta la Chiesa comuni, ch^ ei 
credè potersi dire il codice della Chiesa universale. 
Dopo di questo pubblicò di nuovo il codice dippi- 
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sianOj che potè con qualche ragione dirsi della Cbie« 
sa romana ^ e poi un altro della Gluesa africana. 
Molti altri codici e molti materiali aveva raccolti ed 
illustrati con prefazioni ed annotazioni per formare 
una quasi piena biblioteca dell^antico diritto canoni- 
cOj che poi anche coll^aggiunta d^alcuni altri pubbli- 
carono £/inco suo figlio e Guglielmo Vocilo (a)k So 
quanto sia stato, e non senza ragione, accusato il 
Gìustelh dal Constant {b)^ dai Ballerini (e), e da 
molt^altri pentitoli dati accodici della Chiesa univer* 
sale e della Chiesa africana^ e per qualche sbaglio 
da lui o da^suoi editori preso: ma chi ha pratica del» 
lo studio e dell^erudizione canonica, non può a me- 
no dU non conoscersi obbligato alla diligenza del 
Giustello^ che tanti monumenti ha raccolti, e sì co- 
piosa biblioteca presentata dell^antico diritto cano- 
nico latino e greco, che poco più lascia a desiderare. 
1^4 Vendicò ed illustrò il Beveregio colla sua non co- 
gio. ***** mune erudizione il codice della Chiesa primitiva ^ ma 
a tutto il diritto greco rivolse poi il suo studio, ed in 
esso fu veramente pieno, ed è senza contrasto il più 
esatto e più diligente. H suo Sinodico^ o le pandette 
de^ canoni della Chiesa greca, tutti abbracciano i ca- 
noni che la chiesa greca riceve, non de^soli quattro 

^o) BibL juris canr vet, e te, Lutetiae^ Paris^ 1661. 
(b) Ep» rom. Pont, Pref. 
(r) De ant. coUect, can, etc. 
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primi concilj ecumenici, ma eziandUp degli altri pos- 
teriori fino al chiamato primo secondo costantinopo- 
litano del tempo di Fozio^ e dell^ancirauo e d' altri 
particolari, del sardicense e de^ cartaginesi, come 
pure que^dell^epistole e delle risposte canoniche di 
san Dionisio alessandrino e di altri Padri fino a 
Tarasio costantinopolitano ^ e tutto questo illustra- 
to non solo cogli scolj di Balsamone e di Zonara^ 
ma colla sinopsi e cogli scolj SAristeno^ di cui so- 
pra abbiamo parlato. Né di ciò contento il Beve» 
regio^ vi aggiunse eziandio il sintagma del Blastare^ 
ed alcuni altri pezzi canonici, che sempre più fanno 
conoscere intimamente il diritto greco. A maggior 
compimento dell^opera non ha voluto privare gli stu- 
diosi lettori della parafrasi arabica de^primi quattro 
concilj ecumenici di Giuseppe AlShaher Biltabiby 
la quale fatta modernamente alla fine del secolo de^ 
cimoquarto, quando P arabica letteratura era decar 
duta dalla sua cultura, riesce imbrogliata e confusa, 
e alle volte anche, per ignoranza del traduttore, 
inesatta e infedele ^ ma non però lascia d^essere di 
qualche utilità per la prova che somministra della 
accettazione nelP Egitto del concilio calcedonense, 
deir intelligenza in quelle chiese di alcuni canoni e 
deFuso d^alcuni riti. Alla diligenza e critica nell*edi- 
%lone di tanti monumenti ha aggiunto il Beveregio 
rillùstrazione delle proprie annotazioni, nelle quali 

AIIDBES^ T. VUI. r. 1. IO 
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gran copia ha sparso di stòrica e canonica eru- 
dizione. 
1 75 Non sono stati i soli Giustèllo e Beneregio i 

f tanti ca* pi^o testanti promotori del diritto canonico.Qaantim- 
noniiti. . ^^^ contenti solo delle sacre Scrittnrej poco conto 
fecciano i protestanti de^ decreti, de'concilj, de^papi 
e de^santi Padri \ quantunque, dopo le declatnazio** 
ni ed i fatti di Lutero, abbiano molti fatto pompa di 
dis))rezzare il diritto canonico, non sono mancati 
nondimeno parecchi altri che hanno coltivato que* 
sto studio, ed hanno fra loro promosso Tecclesiasti* 
oa giurisprudenza. E non è stato il luterano van 
Mastrìchi che ha formato la prima storia del dìrit* 
io canonico ? E non ha parimente dato una storica 
relazione delle raccolte canoniche Teodoro Mejero ? 
Le definizioni concistoriali o la giurisprudenza ec- 
lyO cif^inslioa di Benedetto Carpzovio^ quantunque 
N II» **'^*****' inolio imperfetta, chiamò l'attenzione degli studio- 
si ^ Q Andrea Jìeyero le fece delle aggiunte, ed altri 
CWctrono d'emendaria dove cadeva in errori, e di 
•vpplirvi ciò che mancava. Più stimato è il Brun^ 
\^n neman coU'aggiunte dello Strich •, e quantunque gli 
iiwiint- ^j^i^ protestanti ne conoscano i difetti, non ha 
creduto Jacopo Gabrielle ff^olfio poter fare opera 
più utile agli studiosi di questo diritto che prestare 
le sue istituzioni di giurisprudenza ecclesiastica, ac-' 
comodate ad uso dell' opera del Brunneman. Il 
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Zieglero non solo descrÌ3se criticamente Porìgine « 178 
gì' incrementi del diruto canonico, ma ne trattò di- *** *'**' 
dascallcamente v^ punti particolari, rìschiarapdoli 
colla storia e coiPeccIesiasUca antichità. Un^ int^<>: 
duzione al diritto canonico compose soltanto il cal- 
yinista Antonio Mattei: ma siccom'è presa da buo- 1 79 
ni fonti, è stata molto pregiata. Più strepito mosse 
la Politica ecclesiastica del Voeit che, per prò- Voci. 
muovere più che a^ protestanti non piace recclesla- 
stica podestà, fu acremente impugnata dal ilfo/i/2e<7^* 
ed allora uscendone una difesa^ e producendo^i 
varj altri scritti per Puna e per Paltra parte, si misèv 
ro questi studj in maggior yigore. Ma senza tener 
dietro ad altri canonisti de^rotestanti, chi non co» 
uosce e studia le dotte opere del celebre Giovanni idi 
Enningio Boemero ? Pochi veramente sono i catto- 
lici che abbiano con tanto impegno preso ad illustrar 
re il diritto canonico come lo fece il Boemero. E- 
gli ne formò istitu^uoni, accomodandole al metodQ 
delle decretali, e all^uso del foro, sì de^cattoKci ch^ 
de^ protestanti. £gti volle spiegare in particolare U 
diritto parrocchiale, come parte sì importante dd- 
r ecclesiastica giiiAsprudenza, e pensò a ricbiamar-r 
lo ai genuini suoi fondamenti, purgarlo dagli spurj 
principj, e svolgerlo in modo che potesse rischiarare 
il diritto ecclesiastico de^protestanti, e Tuso moderr 
no del libro terzo delle decretali. Tutto quanto il 
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diritto ecclesiastico prese a svolgere distintamente 
in molti volami, attenendosi al mètodo delle decre- 
tali, e facendo vedere Taso attuale de'protestanti in 
tutte le partì di quel diritto. E in tutte queste e in 
altre sue opere quanto maneggio non mostra della 
Storia ecclesiastica, de^ concilj, de^ Padri e di tutta 
Pàntìcliità? Così avesse egli raffrenato, o almen mo- 
derato Fastio e il rancore contro la Chiesa romana, 
die lo fa alle volte non solamente travedere, ma 
denare anche dal suo assunto, e perdersi in inutili 
e spesso false declamazioni. Né potrà piacere ai cat- 
tolici e ai ragionevoli canonisti P impegno del Boe^ 
meroj come pure degli altri protestanti, di levare 
agli ecclesiastici ogni giurisdizione e facoltà legisla- 
tiva, e óì dar tutto ai laici. Ma lasciando da parte il 
merito delle sue opinioni, lodiamone la maniera di 
trattare le materie, e Pimpegno e Pardore di coltiva- 
re la sua scienza. Questo suo zelo gli faceva porre 
tnano in qualunque cosa onde sperasse di poter ri- 
cavare qualche lume per Pecclesiastica giurispruden- 
za. Che curiose ed amene dissertazioni non ha for- 
mate su la famosa lettera di Plinio il giovine a Tra-* 
fano sopra i cristiani, e sul passo a questo proposi- 
to di Tertulliano ? ÌJ illuminata sua sagacità sa in 
essi scorgere la genuina orìgine delle principali ma- 
terie del diritto ecclesiastico. Ne la piacevolezza di 
queste erudite disqubizioni ][o distoglie dalla polve- 
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rossi lettura e nojosa meditazione del decreto e del- 
le decretali. Che anzi egli ha fatto una nuova ediào- 
ne di tutto il corpo del diritto canonico, presentan- 
dolo più purgato, con molte nuove varianti, con no** 
te critiche, storiche, cronologiche e geografiche, e 
precedute da erudite dissertazioni, che del decreto 
e delle decretali, del loro merito e della loro fortuna 
trattano dottamente. Questo amore del diritto cano-« 
nico di Giovanni Ennìngio Boemero sembra anche 
trasfuso nel suo figlio Giorgio Ludovico^ il quale 
varie osservazioni del diritto canonico ha pubblica- 
te, ha sposti i princlpj del medesimo diritto, sì pub- 
blico che privato, quale è in vigore nella Germa- 
nia ^ e sì egli, com^ altri dottori suoi nazionali hanno 
date altre pruove di quanto studio seguitine ancora 
a fare presentemente i protestanti delP ecclesiastica 
giurisprudenza* 

Ma molto più nondimeno h astata questa scieii^a 
in ogni tempo coltivata dai cattolici, i quali hanno 
sempre riconosciute oltre le Scritture altre regole di 
fede e di costumi ne' decreti de' concilj, de' papi e 
de'santi padri, che non molto curano i protestanti. 
Contemporaneamente al Boemero fioriva il van JE- i8a 
spen^ che occupa fira' cattolici il suo posto, benché ^^^ 
ad essi non molto addetto, per esser troppo propen-^ 
so ed attaccato ad un partito dalla Chiesa cattolica 
condannato, e troppo condotto da quello spirito di 
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superbia, che si vuole coprire colla solita maschera 
di lelo, e dPamore della riforma, e che scuote e dis- 
prezza gli ordini de^superiori, ed abborrisce e con- 
danna tutta la Chiesa. Questo gli ha fatto abbrac- 
ciare delle opinioni poco farorevoli alla giurisdizio- 
ne ed alFimmunità della Chiesa, e secondare troppo 
le pretensioni od usurpazioni delle laiche podestà. 
Quindi tanta premura per conciliare a suo modo 
P immunità ecclesiastica e il diritto regio ^ quindi il 
promovere il ricorso al principe da'giudizj ecclesia*» 
stici^ "quindi il render precaria la giurisdizione ves>- 
covile, anzi distruggere ogni forza ed autorità sacer- 
dotale, vescovile e pontificia, e dare a^ laici ogni 
superiorità, come generalmente ne veniva rimpro- 
verato (a). Ma lasciando ai canonisti Pesaminare le 
sue opinioni, potremo noi giustamente lodare nelle 
sue opere il metodo e l'ordine, la chiarezza e Tcru- 
disioiie. Il suo intetilo nel distendere la grand'opera 
di tutto quanto il diritto ecclesiastico, accomodato 
alla disciplina antica e moderna, fu di levare quel 
diritto dalla confusione con cui generalmente veniva 
trattato, e a questo fine radunare in un capo, e met- 
tere a suo luogo tutto CIÒ che si trovava qua e là 
disperso, e vagava sotto titoli disparati e non con- 



(a) V. Fitam Espen^ et Zacch. Antlfehr, vìndicatus, tom. 
II. diss. V, cap. VI. 
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venienti^ ed egli infatti vi è riuscito. Mette in ordi- 
ne, e presenta in chiaro aspetto ogni materia che 
prende a trattare^ ed or maneggia gli ordini religio- 
si, or i canonicati e V ecclesiastiche dignità, or le 
cause 'matrimoniali o qualunque altro punto ; ne 
distende la storia, riferisce i canoni de^concilj tan- 
to ecumenici che provinciali, ed anche de^ dio- 
cesani, le costituzioni e i rescritti de^ P^pi? 1^ s^^" 
lenze dei santi padri, gli editti de^ principi, i giudiz) 
de^ magistrati, sì civili che ecclesiastici, le risposte 
de^ giurisconsulti, e quanto può ritrovare di qual- 
che autorità, che vaglia a recarne schiarimento, e 
fornua un compiuto e metodico trattato di quel-* 
Passunto da lasciare per lo piii istruito ed appaga- 
to il lettore, benché talor incominci a farvi ravvi- 
sare quella mala fede, che poi spiegò più chiara- 
mente in altri trattati particolari. Né di ciò 
contento, amante come egli è, della sua fa^ 
colta, procura d^ ingrandire e di fecondare con 
importanti questioni ciò che nel diritto canonico 
potrebbe sembrare sterile e piccolo, orna e abbel- 
lisce con varia erudizione ogni materia che tratta, 
e dà con quella sua opera un nuovo lustro alla 
ecclesiastica giupisprudenza. D^ altro gusto e di 
altra sorta di critica ed erudizione è il suo cor- 
mentarlo su V antico diritto, sul nuovo e sul no^ 
visslmb che, solo dopo la sua morte, ba veduta la 
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pubblica luce. In esso tratta in diverse dissertazioni 
dell^ uso de' canoni antichi e di tutti i eodici o col- 
lezioni canoniche dell' antichità, sì de' greci che dei 
latini, é quindi entra, prima con dissertanoni e 
poi con gli scolj, ad illustrare i canoni apostolici, 
i niceni, e gli atti degli antichi concìlj fino alla 
collezione isidoriana. E Tenendo poscia alle altre 
collezioni fino a Graziano^ quindi alle decretali e 
ai concìlj in que^ tempi celebrati, e finalmente agli 
stessi interpreti delle decretali, da per tutto, dove 
più dove meno, secondo lo comporta la materia, 
sparge lumi di canonica erudizione. Cosi non si 
fosse egli poi inoltrato in controversie per ispirito 
di partito, né avesse prodotto il trattato delle cen- 
sure e altre simili, dove molto veleno sparge con"» 
tro Roma e contro ogni ecclesiastica podestà, che 
tante turbolenze hanno prodotte nella Chiesa catto- 
lica, e che lo] fecero abbandonare il nativo paese, 
e la cattedra e gli onori che in esso godeva, e ri- 
fugiarsi fuggitivo ed errante nell^ Olanda, nel seno 
dell' eresìa, ali* ombra del giansenismo, a cui si era 
mostrato sì strettamente attaccato. Ciò non ostante 
non può negarsi al van Esperi un merito singolare 
nella canonica' giorisprudeoza ^ e d' uopo è confessa- 
re che, dopo le sue opere e quelle del JBoemero^ 
hanno preso i canonbti miglior gust», più chiarezza 
di stile, e più scelta d' erudizione. Ma non per que- 
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sto possiamo vantare negliscrittori del passato seco« 
lo que' sodi e profondi maestri, que' Barbosi^ quei 
CovarruviaSj quegli u^g'O^^mi e tanti altri insigni dot-* 
tori e scrittori del precedente classiche e magistra- 
li, che qualche superiorità de' moderni di delica- 
tezza di critica, e di cultura nella sposizione, com- 
pensano abbondantemente col possesso della mate- 
ria, colla sodezzza del giudizio e colla vastità delle 
cognizioni. Contemporaneamente al van Esperi 
avea pubblicati il Fleury i suoi elementi del diritto 
canonico, che in brevi pagine molta dottrina con- 
tengono, benché da leggersi in alcuni punti con 
oculata cautela. Sono pregevoli le istituzioni cano- 
niche del Gravina^ il quale ad esempio di tanti 
illustri giurisperiti avendo recata nuova cultura al 
diritto civile, volle eziandìo comunicarla al canoni- 
co. Il Gagliardi^ il Febei ^ il Bartoli ed altri 
moltissimi scrissero parimente istituzioni metodiche 
e ben ordinate, che sono state molto utili per gli 
studiosi di quella scienza. Opera di maggior lena 
è il corpo del diritto canonico di Gian-Pietro Gi-- 
bertj disteso per regole disposte in ordine naturale 
onde formarne realmente un corpo di tale diritto. 
Ubaldo Giraldi s' è meritata la stima e lo studio 
de' dotti colla sposizione del diritto canonico se- 
condo la moderna disciplina della Chiesa ^ opera 
eccellente, e che, quantunque voluminosa, e perciò 



i83 

Fleary. 



l84 
Gravina. 



i85 

Giraldt* 



1 56 SCVEVtZt, ECCLESUTICHE 

desimo fiae fece pure raccolte delle leggi ecclesia- 
stiche della Boemia, della Moravia e della Slesia 
fino al regDO di Marta-Teresa ^ che pubblicò in 
tedesco, nel 1778 ^ e poi anche diede un' altra col* 
lezione più piena, parimente in tedesco, <£ tutte le 
costituzioni ecclesiastiche che da tempo immemo- 
rabile, fino a' giorni di Maria-Teresa si erano pub- 
blicate per la Boemia e per le proyincie ad essa 
soggette, e ch^ egli con impareggiabile diligenza 
aveva saputo raccogliere. Pieno £ monumenti di 
diritto canonico nazionale, accomodò ad essi la sua 
giurisprudenza^ e ne formò istituzioni regolate al- 
l' uso della Germania, produsse un corpo di diritto 
austrìaco, ub saggio di un corpo di giurisprudenza 
ecclesiastica del regno d' Ungheria e delle parti ad 
esso annesse \ e oltre di tutto questo diede in tede- 
sco un corpo di diritto ecclesiastico della Boemia 
e delP Austria. In mezzo a tante fatiche per P il- 
lustrazione del diritto ecclesiastico nazionale, non si 
ristrinse a questo soltanto, ma compilò un sintag- 
ma di scelte dissertazioni a schiarimento del diritto 
ecclesiastico, e diede altre canoniche produzioni. 
Intanto Paolo Giuseppe si occupava in più critiche 
disquisizioni, e componeva dissertazioni su le rac- 
colte canoniche anteriori a GrazianOy sul decreto 
di Graziano (a^, e sopra altri simili punti. In altro 

(a) Viennae i;^6o, 1765. 
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aspetto più ameno guardava contemporaneamente 
Giuseppe Antonio Io studio del diritto canonico-, e 
mentre componeva opuscoli appartenenti alP eccle- 
siastica giurisprudenza, e un prospetto del diritto 
canonico da spiegarsi nelle pubbliche prelezioni, si 
occupava nel cercare le delizie della storia e del di- 
ritto ecclesiastico, e in descrivere V amenità del 
medesimo diritto^ (a). Leggeri opuscoli e piccole 
dissertazioni sono queste, che possono servire a 
farcì vedere in quante guise si coltivi nella Ger- 
mania questo studio : ma assai più chiaramente 
Io può mostrare la grand' opera del Biner dall' ap- 190 
parato d' erudizione per la giurisprudenza, partico- 
larmente per 1' ecclesiastica. E che immensità di 
cognizioni non comprende questo apparato ? I prin- 
cipj generali delle leggi e del diritto universale, il 
diritto di natura e delle genti, il divino, l' apostolico 
e il pontificio, e il diritto sinodale, sì de' concilj 
generali che de' particolari, vengono qui sposti con 
ampiezza e con 'molte particolari questioni il- 
lustrati. Tratta del diritto divino 5 e lo scritto e il 
non iscritto, le scritture e la tradizione, i libri 
sacri e gli interpreti, tutto è da lui chiamato ad 
esame. Nel diritto apostolico discute con questioni 

(a) Conspect, jur. eccl, etc. Friburgii 1772. Opuscula ad 
jurisprud, etc. ibid. 1773. ObUctam eie. Vienna^ 1776, De 
ameni, etc. ibid. 1764. 
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Storico-critiche r autorità de^ caDoni e delle co- 
stituzioni, e conchludc con fissare ciò che abbiam 
certamente di diritto apostolico. Ma nel venire al 
diritto sinodale non trova mai termine all^ ampiez- 
za della sua dottrina : la storia di ciascun concilio, 
la descrizione delle sessioni, qualche spiegazione di 
ogni canone, e sopra alcuni particolari più estese 
osservazioni, molte questioni, ora storiche, or criti- 
che, or teologiche, or canoniche, storie dell' eresie, 
e varie osservazioni su le medesime, e mille altri 
punti storici, mille riflessioni e mille controversie 
hanno luogo nella sua trattazione del diritto sinoda»» 
le. Né ciò basta all' apparato d'erudizione che pre- 
senta il Biner allo studioso giurisperito : lo stato ec- 
clesiastico e politico de' regni e delle province, la 
bolla d' oro, la costituzione dell' impero, relazioni 
storiche di guerre e di pace ed alcuni punti par- 
ticolari più importanti, dissertazioni su la libertà 
della religione, sul celibato degli ecclesiastici e so- 
pra molti altri argomenti, proposizioni dannate, con- 
futazioni d' eresie e d' opinioni pericolose, e mille 
altre cose molto fra loro differenti, sono da lui ri- 
portate a corredo d'un canonista, e spiegate con 
molta estensione. Veramente un ammasso di tante 
materie, specialmente venendo sposte senza molto 
ordine, e s«nza molta chiarezza ed eleganza di stile, 
può sembrare farraginoso e confuso ^ ma nondimeno 
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qaelP apparato del Biner mostra sempre più P eru- 
dizione dell* autore, e V alta stima in cui tiensi nel* 
la Germania la giurisprudenza canonics^ per la 
quale tanto apparato irichiedesi di si varia erudizio** 
ne. A tanti moderni eruditi canonisti potrebbe ag- 
giungersi il Gerbert che, oltre i principj d' una teo* 191 
logia canonica, pubblicò una dotta opera su la legit^ 
tima potestà intorno alle cose sacre e profane \ po- 
trebbesi altresì aggiungere il Keith^ che ha preso iga 
in questi ultimi anni a confutare il sistema richeria- ^\^^\ ^j^no- 
no della podestà ecclesiastica, che ha scritto del °"^'' 
papa, ed ha trattati altri punti simili ^ potrebbe il 
Blasco^ che ha prodotto la dissertazione su la col^ 
lezione isidoriaaa, da noi più \olte citata, e molti 
altri opuscoli canonici, storici e critici^ potrebbero 
i Ballerini^ che con tanta critica erudizione han* 
no illustrato quanto y* è di canoniche collezioni, e 
che in oltre molti punti hanno dottamente discussi 
di pontificia giurisdizione, sì nelT edizione delle ope- 
re di san Leowe, che nelle vindicie contra Fé- 
bromo ^ potrebbe lo Zaccaria^ che nelP Antifehro- 
nio e nelP Antifebronio vendicato tanti argomenti 
discute d' ecclesiastica <]Usc!plina e di pontificia po- 
destà, e che tante inedite collezioni canoniche ha 
messe alla luce, come sopra abbiamo veduto ^ po- 
trebbe . . . ma come nominare tutti gli scrittori che 
in questi tempi si sono occupai nella cultura si 
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della parte didascalica, che della crìtica del diritto 
cauonico ? Quanto più, se vorremo rivolgersi agli 
Ej-belj ai Febroni^ ai Pereira^ e ad altri antiro- 
mani men di questi famosi, e alP immensa turba di 
dottorelli che, senz^ appena conoscere i primi ele- 
menti del diritto canonico, senz^ avere mai letto 
nessun Ubro magistrale, senza neppure aver mai ve- 
duto nè^ il decreto né le decretali, né V Agostino^ 
né i Pithou^ né il Giustello^ né il Beveregio^ né 
il diritto nuovo, né il vecchio, con espilare da quar 
lunque libercolo improperj ed ingiurie contro Ro- 
ma, e calde declamazioni contro tutte le pratiche 
e la disciplina moderna della Chiesa, si credono gran 
canonisti e guardano con disprezzo i savj e mode- 
rati dottori, che non approvano i loro riscaldamcn- 
193 ti! Gli scrittori finora lodati e V opere citate po- 
sione. " tranno darci una qualche idea de' progressi e delle 
vicende della canonica giurisprudenza ^ e ciò basta 
al nostro proposito. Siccome questa dipende in gran 
parte dalla disciplina e dalla pratica della Chiesa, e 
le attuali circostanze delP Europa non ci lasciano 
prevedere quale abbia da essere nell'avvenire lo 
esterno e politico stato della Chiesa ^ così non può 
congetturarsi se dovrà pure Tecclesiastica giurispru- 
denza soggiacere a qualche cambiamento. Ma qua- 
lunque ordine di cose sia per nascere, noi raccoman- 
deremo agli studiosi canonisti di studiare bensì gli 
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antichi canoni, la storia ecclesiastica e i santi Pa- 
drij d' impratichirsi delP antica disciplina, e d'inre* 
stirsi dello spìrito della Chiesa negli antichi ed in tutti 
i tempi, ma di diiGdare dell'indiscreto zelo e delle 
calde pretensioni di richiamare ogni cosa agli usi 
antichi, e di promuovere riforme, che pur trop- 
po vediamo non terminare che in distruzioni : e li 
consiglieremo col Tommasìni ad acchetarsi e 
conformarsi alla disciplina della Chiesa de^ tempi 
in cui sono ^ cercare nella propria loro condotta la 
perfezione evangelica^ e abbandonare i progetti di 
riforma della Chiesa, e di rinnovazione dell' antica 
sua disciplina, che riescono sempre inutili e spes- 
so anche pregiudiziali : Ut nostras semper opinion 
nes et voluntates^ linguas pennasque aptemus et 
disciplinae^ quae in universali viget ecclesia eo 
aevOj quo nos summi providentia numinis loca^ 
vit .... Conatus in contrarium nostri tam irriti 
Jbrent quam insani (a). 

(a) Toro. I, lib, J, e. 4^' 



TVSE DELLA P. I, T. vni. 



DELL' ORIGINE, DEI PROGRESSI 



E DELLO STATO ATTUALE 



DI OGNI LETTERATURA 



vili. 



»• u 



DE L r 



QlE&Q&ni, IP1EQG&&38I 



E STATO ATTUALE 



DI OGNI LETTERATURA 



DBLL^ ABATE 



GIOVANNI ANDRES 



TOMO vili, P. II ED ULTIMA. 



VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 



UDCCCXXXIV* 



,.- -, 



' »' * ■ I • 









t- • * « n 



II'?. F' jj. -.7 



• r 



lOANNI. ÀNDRAE . E . SOG . lESV . ITERTM 

DOMO . PLANE . VALENTINORYM 

CLARISSIMO . GENERE . AB . AVIS . ET . MAIORIBVS 

QYEM . IN6ENII . LAVDE . UTTERARVM . FAMA 

EDITORVM . OPERVM . COPIA . MAGNVM 

RELIGIO . PIETAS . HVMANITAS 

PERPETVO . BONORVM . GONSENSV . MAIOREM . PRAESTITERE 

ITALIA . IDEM 

FINmMISQVE . PROVINCUS . PERAGRATIS 

VBIQVE . IN . HONORE . HABITVS 

QYVM . REGIAE . BIBLIOTHEGAE . APVD . NEAPOUT . 

PRAEFECT VRAM . IN . ANNO M. DCCC. XVE OBTINYISSET 

ROMAE . LIBENS . APVD . SOCIOS . DECESSIT 

INVICTO . ANIMO . EXIT VQVE . VITAE . CONSENTANEO 

PRIDIE . IDVS . UN. ANNO M. DCCC. XVU. 



annos . natvs . lxxvi. m. x. d. xxvu. 
svmmorvm . virorvm . obseqvia . virtvte . meritvs 

;hvic. sodales. veteres 

simvlacrvm . amoris . stvdiiqve . svi 

cavssa . dedicavere 



Rogata Frandsci Cancellieri Titnlam scripsit 

V. C. Stepfa. Ant. Morcellios e Societate Jeio 

PracpontQf Ecclesiae Clarenris. 

Ediclit Romae Karolas Mordaochini 

Anno CD. DCCC. XVII. 



,A 



r 



INDICE 



DE*CAPITOU DEL TOMO Vili, P. II. 



-- «f>®€5l— 



X^OIIGIRB, DE^ PlOGBBiSI B DELLO 
STATO ATTUALE DELLE fCIEHZB BG- 

cLESiASTtoiB . . • . pag. l63 
CAPITOLO I. 

XA STOBU BOCLBOASTICA GB- 

BBBALB pag. m 



Origine della storia ec- 
clesiastica . . . . )9 
Evangeli . . 
San Matteo. 
San Marco . 
San Luca • 
San Giovanni 
Antichi monumenti^ per 
la storia Ecclesiastica, m 

Egesippo '» 

Altri antichi monumenti 
per la storia Ecclesiasti-' 



li 
1> 



ca . . • , 

>3 Eusebio . . 
>4 Rufino . . 
Ìo5 San Girolamo 
Severo Sulpizio 
Flavio Destro 
Paolo Orosìo 
faog Filippo Sidete 
iato Socrate • . 
f'aii Sozomeno • 
aia Teodoreto . 
fli3 Gelasio Ciziceno 
ai 4 ^Zaccaria, • . 






IVI 

.64 

ITI 

i65 

• • 

IVI 

167 



ITI 
168 



169 

170; 

i;4* 

ITI 

IVI 
176} 

177 

• • 

IVI. 

»79' 
180: 

181 

• • 

ITI 



ai5 Esichio » 181 

a 16 Filostorgio . . . . n i8a 

ai 7 Evagrio 9> ivi 

ai8 Teodoro t) i83 

a 19 Cassiodoro • . . . « 184 

aao Sant* Isidoro . . . r* ivi 

aai Seda n. ivi 

aaa Anastasio • . . . 99 i85 
aaS Aimone ^ • . . .«ivi 

a34 Croniche » ivi 

aa5 Flodoardo . . • . 9> 186 

aa6 Luitprando . • . • » ivi 

aa7 Sigeherto . . • • 99 187 

aao Orderico Vitale . . 99 180 

aag Nicrforo Callisto . . 9> 189 
aSo Storici del secolo ded» 

moquinto ^ 191 

aSi Centuriatori magdobsuT'^ 

ghesi n 193 

a3a Baronia 99 i^ 

a33 Continuatori dei Baro^ - 

nio 9» Boa 

a34 Bzovio 9) ivi 

a35 Spandano . . • . 9> aQ3 

a36 Rinaldi 99 ivi 

«37 Laderchi 9» ao4 

a38 Enrico Valesio . • w ivi 

a39 Pagi « 99 a«f5 

afo Mansi 99 soG 

241 If alale Alessandro . 99 ao8 

a42 Tillemont . . . . 99 210 

a43 Godeau . « . . . 99 ai3 

a44 Choisy 99 ivi 

245 FUury 9t 214 



X 

a46 Fabre continuatore del 

Fleury "219 

34? Ratine . 91 220 

348 Oiiingero » 221 

349 Giacomo Basnage ?i 222 

250 Samuele Basnage n 22^ 

25 1 Osiandro *)) 225 

25a Spanemio ^^ ivi 

253 fFalchio w 226 

254 Mosemio » ivi 

255 Jablonski. . . , . -n W\ 

256 Orsi " 228 

257 Becchetti . . . . '^ 229 

258 Bercasteì .... « 280 
2.5^-'Saccarelli . . . . ^ 235 

CAPITOLO II. 

DelLB storie EcCLBSfASTICHB 

PARTICOLARI . . . . W 337 

2^" Amor e della Chiesa per 

la sua storia . . . ?i ìtÌ 
zSi'Storie delie chiese parti- 

"colari w 238 

262 'Dtf/r inglese Seda . w aSg 
2,^'ì Altri antichi storici, 51 ivi 
2^Ì^' Eadmf.ro , , . . < ^ 240' 
a65 Guglielmo di Malmesbu- 

rr '"ivi 

266 Simeone ''^ ivi 

367 Radoljb di Diceto . . ?) 24 1 
268 Guglielmo neubrigense.n ivi 

369 :BMggiero di Hoveden. •» ivi 

370 Birchington .... m ivi 

271 Godwin •» 342 

273 Parker w ivi 

373 Fuller ■»» ivi 

374 Smith )) ivi 

375 Monaslicon Anglicana m.» 243 

376 TF'arton « ivi 

377 Collier «ivi 

370 Storie delle chiese setten- 
trionali 99 ivi 

279 Storia Ecclesiastica della 
Germania ....?) 244 

280 Di Magonza . . . )? 245 

281 Della Sassonia. . . tf ivi 

282 Di Treveri .... « ivi 



a83 Di Salisburgo . . . ^ a4Si 
284 Storia della chiesa di 

Francia n 34C 

385 Qbcnu )i 347 

386 Robert ..... t» ivi 

287 1 Sammartani . . . n 348 

288 Dionisio di Santa Mar" 

ta 9) ivi 

2^'Maurini continuatori, n 349 

290 Siorie delle chiese par» 
ticolari di Francia • w ivi 

291 Le Cointe .... 99 35o 

292 Longueval . . . . n ivi 

293 Storia delle chiese orieU" 
tali « 91 354 

2Q^ Le Quien .... 99359 
395 Storia delle crociate, 99 ivi 

296 Bongarsio .... 99 353 

297 Maimbourg. ... 99 ivi 

298 Storie ecclesiastiche del» 

la Spagna . . • . » aSi 

999 Padilla 99 in 

3oo Blasco 99 ivi 

3oi Ferhandez del Pulgar.n -355 
3o2 Gonzalez Dovila . . 99 356 
3o3<"iS£or/e delie Chiese par- - . 

ticolari di Spagna, -, 99 ivi 

304 Florez 99 • 357 

305 Rusco 99 32I9 

306 Storia della chiesa por- 
toghese ..... 99 ivi 

^oy Storia d* altre Chiese» 9» 360 

308 Illirico sacro .... 99^ ivi 

309 Ughelli 99 ivi 

3io Pirro 99 361 

3ii Mazzocchi ... . . 99 ivi 
3i2 De Rubeis .... 99 363 
3i3 Lami ...:.. 99 ivi 
3 1 4 Amadesi . «... 99 ivi 
3i5 Donesmondi ... 99 ivi 
3 16 Zaccaria . . . .99 ivi 

3i7 Affò 99 ivi 

3i8 Morcelli 99 a63 

319 Storia de"* papi, . . 99 364 

320 Cataloghi de'' papi . 99 ivt 

321 Bucheriano . . . 9r aG5 

322 Altro detto della regina 
Cristina ...... 99 atK» 



XL 



3a3 libro detto Pontificale. 99 a66 

324 Piatirla » 268 

325 Ciaccoli » ìtì 

3a6 JUescas, ed altri scritiO" 

ri de* papi . . . . » iyi 
327 Starici dei cardinali, n 269 
3ao agiografia . . . . 11 270 
339 Atti dei martiri . . n 371 

330 yite dei santi ... ti ivi 

33 1 Sant'^ Anastasio . . ?? 272 

332 San Girolamo . . . v» .Wi 

333 Sulpizio Severo . . y> ivi 

334 Palladio . % ... n ivi 

335 Teodoreto . . n ivi 

336 San Gregorio turonen- 

se » ivi 

337 Venanzio Fortuna^, n 278 
33o Vittore Vitense . . 9? ivi 

339 Sant'Eulogio cordovese."» iW 
3Ao Beda ...... -n 274 

341 Martirologi . . . . ^ ìtì 

342 Simeone Metafraste . » 276 
3À3 Giacopo di Voragine. « 27^ 
3^4 Lipomano .... m ivi 

345 Surio 91 278 

34^ Baronio ^ ivi 

347 Diversi martirologii , » ivi 

340 Menologii .... 9) 279 
349 Bonino Mombrizio . •» ivi 
B5o Giacomo Fabro . . ^9 ivi 

35 1 Ifebrissense ....'» ivi 

352 Maldonato . . . . )9 ivi 

353 Bosweido ,,,,•» 280 

354 Bollando 99 ivi 

355 Enschenio . . . . u 281 

356 Papebrochio. ...» ivi 

357 Altri boUandisti . . )9 282 

358 Ruinart 99 :ft83 

359 Mabilone Dachery . n 284 

360 Baillet, .... ^ » ivi 
36i Ribadeneira . ' . n 285 

362 Croisset . . . . . 99 ivi 

363 Eresiologia . ...» ivi 

364 Sant* Ireneo » 286 

365 Tertulliano. ...» ivi 

366 SanFilastrio ... 99 287 

367 SanC Epifanio ...» ivi 

368 Teodoreto .... 99 288 



369 Liberato » 288 

370 Evagrio ...... «89 

371 Leonzio bizantino. . 99 290 

372 San Giovanni damascé^ 

no . . . . , » ivi 

373 Smaragdo . . « ^ 9» agir 

374 Pietro Siculo . . • « m 

375 Guido Terréna . . » a9a 

376 Bernardo di Làcembitr* 

go » aj3 

377 Alfonso di Castro . n ivi 

378 Petavio 9» ivi 

-379 Sir mondo .... 99 ivi 

380 Doucin 99 294 

38 1 Maimbourg .... 99 295 

382 Noris » 296 

383 Bossuet 99 397 

384 ^lii*i^e protestanti . » 398 

385 Beausobre .... » 399 

386 Itiigio 99 3oo 

387 Travasa » 3oi 

388 Bernini 99 ivi 

389 Paletta 99 ivi 

390 Storia letteraria degli 
scrittori ecclesiasiici, 99 ivi 

391 San Girolamo . . . 99 ivi- 

392 Sofronia 99 3oa 

393 Gennadio .... 99 ivi 

394 San t"* Isidoro . . . » ivi 
3()5 Sant"* lldefonso . : 99 3o3 

396 Onorio 1» ivi 

397 Sigeberto 99 3o4 

398 Anonimo mellicense . 99 ivi 

399 Pietro Diacono . . » ivi 

400 Enrico di Gand . . 99 ivi 

401 Tritemio 99 ivi 

402 Sorrido 9) 3o5 

403 Auberto Mirco. . . » iyi 

404 Fabricio ....*» 3o6 

405 Sisto sanese ... . 99 ivi 

406 Possevino 99 ivi 

407 Bellarmino . . • 99 ivi 

408 Labbè 99 307 

409 Oudin 99 ivi 

410 Nourry . . ... 99 3o8 
4ii^ci<//e/o 9) ivi 

412 Alloix 99 ivi 

41 3 Ittigio, ..... 99 ivi 



XII 

AiA Cape ^ 3o8 

4i5 Du Piti » 3io 

4i6 Collier . . . * >t 3i3 

Ì17 Pfajr e Walchio . . » 3i4 

IO Éùddeo . . . , . n ivi 

419 Jrgonne ..... ^ ivi 
4ao Du'Mesnil ....-» ivi 

4at Mafei )) 3i6 

4;i2 Chàrdon 19 i?ì 



423 Gisheri n Si 

424 Zaccaria n 3i 

425 Antichità ecclesiastiche.tt v 

426 Bingam . . . • . » 3i 

427 Mamachi . . . . » 3i 
420 Storie degli ordini reli- 
giosi • n 3] 

329 Conclusione . • . » 3) 



— W»Oi4l— 



DELL' ORIGINE, DE' PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 




DELLA STOMA ECCLESIASTICA 
CAPITOLO L 

Della Storia Ecclesiastica Generale. 

Ce la storia civile può dirsi da Tullio guida 194 
della vita e maestra della verità, con più ragione dell"^io- 
potremo noi chiamar tale la storia ecclesiastica, la "?" ««c^- 
quale, presentandoci la predicazione ei miracoli di 
Gesù Cristo e degli Apostoli, la fondazione della 
Chiesa e ie .sue ylcende, la propagazione della 
religione, gli scritti e gP insegnamenti deMottori, 
la costanza de^ martìri, le virtù dei suoi santi diver- 
si, le persecuzioni, i trionfi e le moltìpHci vicende 
della Chiesa, ci mette avanti gli occhi le verità 
che dobbiamo credere, e gli esempj che abbiamo 
da seguire. E perciò la storia ecclesiastìca è stata 
coltivata con studio da^ teologi e dottori della fede, 
ed è una delle parti più utili delle scienze ecclesiasti- 
che, erig^uardata come mollo importante per lo stn- 
jii^DRss, T. vni. r. II. 1 1 
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dio della vera religione. lufatti^ che fino dal . primo 
nascere della Cliiesa vi fossero de' fedeli che s'ajv- 
plicassero ad ordinare narrazioni^ e distendere storie 
della medesima, lo asserisce san Luca all' incomin- 
ciare il suo vangelo^ ed anzi ci- accenna cbe fossero 
stati molti tali scrittori. Di queste relazioni o di 
queste storie riportano alcuni passi sant* Ignazio^ i 
due Clementi^ Erma^ san Barnaba^ Origene ed al- 
tri antichi \ e due di esse crede il Mill che fossero i 
due vangeli che dicevansi degli Ebrei e degli Egi- 
zjji quali per molto tempo ebbero non poco cre- 
dito presso la maggior parte de' fedeli (a). Sorsero 

195 intanto gli evangelisti che, ispirati dal Signor e, 
composero varie e più autentiche storie. Eusebio 

196 vuole che san Matteo^ ovC anni dopo la morte del 
igo^ Salvatore, componesse il suo vangelo {b) ^ e ben- 
ché s£Ln€ Ireneo sembri ritardarlo di alcuni anni 
fino al tempo in cui san Pietro e san Paolo pre- 
dicavano in Roma fc), sempre è vero però che 
assai presto pensarono gli Apostoli a formare la sto- 
ria della vita di Cristo e della fondazione della sua 
Chiesa. Il vangelo di san Matteo^ scritto come sì 
crede in Gerusalemme, e scritto per gli Ebrei, fu 
sposto da lui in ebraico ^ ma ben tosto venne tra- 

{a) Prokg. ad nov. Test, 
{h) ffist. lib. m, e XXIV. 
^) Hagr. lib. 111, •. L 
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dotlp in greco, come lingua d^ uso più universale| 
comune anche agli stessi Ebrei, e tale Pha adope*» 
rato poscia tutta la Chiesa. Poch^ anni dipoi scrisse 
il suo san Marco^ e, tuttoché lo facesse particolar- 197 
mente pe'Romani, scrisse in greco, come pure scris- ^5^,^ 
sero gli altri Apostoli, e i primi scrittori della Chie- 
sa, ebrei, greci e romani. Alcuni hanno voluto ri- 
guardare san Marco come un abbreviatore di san 
Matteo ^ ma basta leggere i due vangeli per conxH 
scere la diversità dell^uno e delP altro, talmente che 
alcuni hanno detto al contrario che neppur Ietto 
avesse san Marco il vangelo di San Matteo^ Ma ad 
ogni modo, quantunque sia vero, come pare real- 
mente, che nello scrivere il suo vangelo abbia pre- 
sente quello di san Matteo^ vi ha aggiunto però 
tanti fatti e tante circostanze non toccate da quelloj 
che fa vedere chiaramente la sua originalità. San 
Marco non era stato, come san Matteo^ compagno 
di Gesù Cristo^ né potè sapere i fatti di lui se non 
per altrui relazione •, e siccome egli fu discepolo ed 
interprete di san Pietro^ ricevè da quelP apostolo le 
notizie che potè aggiungere alla storia di san Mai-* 
teo. Come Marco di san Pietro^ così Luca fu com- 198 
pagno di san Paolo^ e seguito Paveva ne'suoi viaggi, ^" "*'** 
e da lui e dagli altri Apostoli e dagli altri discepoli 
aveva imparato i fatti che descrisse nel suo vangelo. 
Anzi siccome allora correvano moU.« relazioni e 
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storie evaugeliche nelle quali sperano iutroddlle al- 
cione favole, san Luca^ come buon crilico zelante 
della verità, volle informarsi pienamente di lutto, e 
presentare al suo amico Teqfilo e a tutti i fedeli 
una diligente ed esatta storia deVeri e sinceri fat- 
ti (a). Egli infatti ha data la più completa storia di 
quanto servir potesse alla giusta cognizione della 
predicanone di Gesù Cristo^ e della istituzione dd 
cristianesimo. Dopo scritto il vangelo e la storia di 
Cristo si accinse a quella degli Apostoli e agli Atti 
apostolici, che si possono riguardare come la se- 
conda parte della sua storia ^ ed egli stesso così la 
riguarda, chiamando prima quella de^ fatti e della 
dottrina di Cristo {bj. In questi Atti descrive ciò che 
dopo r ascensione al cielo di Gesù Cristo fecero i 
suoi Apostoli, i loro concilj, i viaggi, la predicazione, 
i miracoli, e le loro etiche per la projiagazionc del 
vangelo e per lo stabilimento della religione ^ dis- 
tendendosi però più lungamente nelle gesta di san 
Paolo^ siccome suo compagno, e testimonio oculare 
della maggior parte delle medesime. Cosi si può dire 
che ci lasciò san Luca una storia ecdesiastica fino 
al suo tempo completa. Dopo molti anni, verso la 
fine del primo secolo della Chiesa, quando era vici^ 

(e) Lvcae, cap. L 
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no a terminare la lunga sua vita, scrisse V apostolo 
san Giovanni il suo vangelo. Correvano allora, con 199 
iscandolo de' fedeli, P eresìe di Cerinto e di altri ^anni. '^' 
eretici, che non volevano che il Dio fabbricatore 
dell'universo fosse lo stesso che il Padre del Verbo ^ 
e san Giovanni^ per istabilire il domma cattolico 
4ella divinità del Verbo e dell' unità di Dio Padre 
del Verbo e creatore del mondo, scrisse il suo van- 
gelo, in cui senza trattenersi nella temporale genera- 
zione di Cristo^ descrive sublimemente la divina ed 
eterna, e ricorrendo gU altri vangelj, aggiunge molte 
cose in quelli non dette, conferma in altre le rela- 
zioni di essi, e ne fa come un supplemento col suo. 

Non entrerò a disputare se i terapeuti, di cui aoo 
parla Filone ebreo, debbano credersi cristiani, e chimono- 
perciò appartenga alla storia ecclesiastica del primo JJ^^jtom 
secolo r opera di Filone della vita contemplativa, *<:*^^***" 
dove i costumi e gli esercizj descrive di que' tera-* 
penti. Né conterò fra i monumenti della storia ec- 
clesiastica di quel secolo i dieci libri di storia $Ab^ 
dia babilonico, perchè sono mandati da tutti i criti- 
ci fra le favole, e mettesi in dubbio perfino 1'. est- 
5tenza di tale autore. Né più conto farò della vita di 
3an Giovanni evangelista, che vuoisi da alcuni'scritr 
ta da Procoro suo discepolo ed ui!ko de'sette diaco- 
ni, perchè troppo evidenti segni pi^esenta di finzio- 
ne de'secoli posteriori. Con più ragione riferiremo 



1 68 SCIENZE ECCLESI ISTrCHE 

a questo proposito la lettera decreti d^Achaja^ che 
descrive il martirio dell'apostolo sahf Andrea^ per- 
chè, sebbflfene quale or esiste porti segni d'alterazio- 
ni, ciò non toglie che non vi sia stata realmente una 
lettera o una relazione che fu Scrìtta da que' preti, 
ma che venne poscia corrotta da'inanicbeì, come ne 
parlano Filastrio e altri antichi ^ e noi pertanto 
possiamo con qualche fondamento asserire fra' mo- 
numenti della storia ecclesiastica del primo secolo 
la lunga lettera dei preti d' Achaja su tale martirio. 
Tanto più che quest'uso di narrare i martlrj de'san- 
ti. era assai comune in tutta la Chiesa. E gli atti di 
que'martiri, le confutazioni di alcuni eretici, le pri^ 
vate memorie di alcune chiese, e altri simili scritti 
ftiroQO i monumenti su i quali si fabbricò la storia 
• ecclesiastica^ Ma il padre o il primo vero autore di 
aof questa non fu che Egesippo^ Il quale verso la fine 
^' del secondo secolo scrisse non meno di cinque libri 
di atti ecclesiastici. Convertito al cristianesimo, si 
incamminò verso Roma, e nelle varie pro\incic che 
trascorse trattò colle persone più celebri in virtù e 
dottrina, s'informò attentamente dell'origine e degli 
avanzamenti di quelle chiese, e stabilito poi in Ro- 
ma dove potè acquistare più ampie notizie, distese i 
Buoi comentarj degli atti ecclesiastici, che formava- 
no una storia ecclesiastica uno a quel tempo com^ 
pietà. Sfortunatamente per noi que'preziosi comen- 
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larj sono da gròn tempo perlli, e alcuni frammenti 
conservatici da Eusebio ci rendono più dolorosa la 
perdila di qiielPopera. E ciò ancor più, non essendo 
poscia venuti altri stòrici che abbiano ritenute le 
nolizie da lui raccolte, ed abbiano lasciate storie ec- 
clesiastiche. Picciolo pezzo ne diede sant' Ippolito a 02 
nel suo opuscolo deModlci Apostoli, e deluoghi del- i\^i^i ^^^^ 
la loro predicazione, prodotto alla luce dal Comhpjis """5*°'|J^ 
(a). Qualche poco ha pur toccato delle cose eccle- ^]^ cede- 
sìastlche nella sua cronica Giulio africano^ ma troppo 
succinto nelPindicazione de'fatti avanti la venuta di 
Cristo^ e ancora più ristretto ne'seguenti fino alPim- 
pero di Macrino^ poco lume poteva dare per la sto- 
ria della Chiesa* A questa può in qualche modo ri- 
ferirsi il panegirico fatto ad Origene dal suo disce- 
polo san Gregorio taumaturgo, che di Origene e 
della scuola cristiana di que'lempi porge alcune no- 
tizie. Dagli atti de' martiri a que'tempi distesi seppe 
ricavare Eusebio degli ornamenti per la sua storia 
ecclesiastica. Prezioso monumento della storia ec- 
clesiastica è l'opera di Lattanzio Delle morti del 
Persecutori, dove la giustizia di Dio, la religione cri- 
stiana, e la santità de^suòi martiri trionfano gloriosa- 
mente della rabbia e della possanza de' tiranni per- 
secutori. Noi abbiamo sotto il home di /?or<>/^o ves- 

(a) Auct. lom.'II. 



£ofebio« 
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COVO di Tiro una sinopsi storica de^settanta disce- 
poli di Cristo^ ed un comentarìo su la città di Biuin- 
zio e i suoi vescovi^ che appartengono Tcramente al- 
la storia ecclesiastica ^ ma non possiamo fondarci 
con qualche sufficiente probabilità su la sincerità di 
tali opuscoli. Ma perchè tener dietro a tanti piccioli 
pezzi di storia ecclesiastica, e non afTrettarci alla 
ao3 grand-opera del non mai abbastanza lodato Eusebio ? 
Per quanto eminente e sublime comparisca Eusebio 
in tutte le classi delle scienze ecclesiastiche, e per 
quanto vasta e profonda siasi a noi presentata la sua 
dottrina nella teologia, soda e giudiziosa la sua criti- 
ca e la sua erudizione ne^ biblici studj, e superiore 
agli altri uomini siasi mostrato in tutto quel maravi- 
glioso scrittore, che si pieno possesso ha saputo 
acquistare di tutte le materie che tratta, e si libero 
e franco passeggia per tutti i campi della letteratu- 
ra profana e sacra, bisogna pur confessare che il più 
nobile suo vanto gli venga dalla storia ecclesiastica, 
della quale è da tutti riconosciuto per vero padi*e e 
maestro. Quanto dunque dovremo credere essere 
singolare il suo merito in questa parte, polche giun- 
ge quasi ad oscurare tutti gli altri? Gli atti de^ mar- 
tiri, le memorie delle chiese, i pezzi storici degli 
scrittori ecclesiastici sono per la maggior par- 
te periti : de^ comentarj degli atti ecclesiastici 
H! E gesippo non e^v&ioxìo che frammenti, e que- 
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Sii ancora conservatici àà Eusebio. Che sapremo 
noi dunque delP anUca Chiesa, che de^ suoi vesco- 
vi e pastori, che de' maestri e degli scrittori, se 
non avessimo per buo/ia sorte la storia eccleslasti-* 
CBL d^ Eusebio ? Fortunatamente questa compensa 
abbondantemente la perdita dell^ altre, ed essa sola 
vale per tutte. Quanto di memorabile e d^ imporr 
tante è mai accaduto in que^primi secoli nella 
Chiesa, tutto ritrovasi in quella storia raccolto. Colà 
si vedono esattamente segnate le successioni dei 
vescovi delle chiese principali, si descrivono le mis« 
sioni degli apostolici predicatori, le fondazioni di 
nuove chiese, le congregazioni dc'concilj, le perse- 
cuzioni e i trionfi de^ martiri, e la propagazione 
della religione. La storia dell'* eresìe e degli eretici, 
le notizie degli Ebrei concernenti il cristianesimo, 
la storia letteraria delle scuole cristiane, degli 
scrittori ecclesiastici e dei loro scritti, e delle di-» 
spute su i dommi e su i punti di disciplina : quan-» 
to inspmma spetta alla Chiesa ed agli affari del- 
la religione tutto riportasi in quella storia, e tutto 
è disteso con esatta critica, coll^ appoggio dei più 
autorevoli testimonj, e nel modo più conveniente 
per la nostra istruzione. Che prezioso tesoro di let- 
terarie ricchezze non si racchiude in que^ libri, do- 
ve tante lettere e tanti franmienti di antiche ope- 
re, e tante notizie di molte altre, e tanti monu- 
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menll riporlansi, di cui senza quelli saremmo ri- 
masti privi ! Lasciamo dunque ai sottili critici il ri^ 
levare qualche inesattezza ne^ fatti, difficile ad ctì- 
•larsiin tanta varietà di' materie, e qualche difetto di 
gusto e di metodo nelPestensione^ e approfitti-; 
moci delle immense notizie, de' copiosi documenti 
e de' preziosi tesori d' ecclesiastica e di letteraria 
erudizione, di cui P indefesso studio e V illuminata 
critica del grand' Eusebio ci ha fatto sì ricco dono. 
Bastavano i dieci libri della storia ecclesiastica pei* 
meritargli la riconoscenza e venerazione degli stu- 
diosi posteri ; ma quanto più non P ammireremo, 
se vorremo in oltre contemplare la sua cronica in 
due parti divisa, dove non solo i fatti di pochi 
secoli della Chiesa, ma P origine delle nazioni, le 
successioni de' re e de' principi, de' gran sacerdo- 
ti degli Ebrei, e i più notabili avvenimenti di tut- 
to il mondo dalla creazione fino al suo tempo 
vengono presentati con qnella diligenza ed esattez- 
za di cui tali opere sono capaci ? Alla storia eccle- 
siastica possono anche appartenere i quattro libri 
della vita di Costantino^ benché il tuono di pane- 
girico più che di storia, con cui sono scritti, non po- 
co tolga del loro merito storico. Ma tutto accre- 
sce la maraviglia dell' indefesso stadio, delP incre- 
dibile diligenza, e della Tasta mente di quel proteo 
scrittore, e tutto ci obbliga a riguardare con isln- 
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pore il dottissimo Eusebio^ « riconoscerlo e ri- 
spettarlo pel vero padre della storia ecclesiastica, 
per bno scrittore sommamente benemerito della 
religione. £ tanto maggiore obbligazione in verità 
gli dobbiamo professare, .quanto eh' è stato il solo 
il qaale ci abbia lasciate le memorie delP antica 
Qitesa : e siccome non v^ è stato prima di lui ai- 
cupo scrittore che lo precedesse nella storia eccle^ 
siastica ^ cosi non ha a\iito dipoi alcun successore 
che seguisse sì belP esempio ^ ed Eusebio è rima- 
sto per molto tempo V unico storico che ci abbia 
/ tramandatele notizie della Chiesa, P unico sci'lt- 
tore della storia ecclesiastica. Vero è che P apo- 
logie di sant' Atanasio^ 11 suo trattato de' sinodi^ 
ed alcune sue lettere possono appartenere alla sto- 
ria ecclesiastica ^ vero è che il trattato de^ sinodi 
di sant^ ìlario^ e molto più i libri su P eresie di 
FUastrio e di sant' Epifanio sono preziosi monu- 
menti per la medesima, e che molte orazioni fu- 
nebri e panegirici de' santi Gregorj nazianzeno 
e nisseno e di altri, e molle-lettere ed altri opu- 
scoli de' santi Padri hanno più dello storico che del 
dommatico ^ ma nessuno di essi si può dire vera- 
mente un' opera storica \ tutti debbono riguardarsi 
soltanto come monumenti fH'eziosi per la storia ec- 
clesiastica, non come pezzi di storia. Né v' ha alcu- 
no fra tanti scrittori Ji quel secolo, che possa chia^ 
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inarsi storico, rimanendo la gloria di questo nome 
per molto tempo privativa del solo Eusebio» 

Anzi i primi scrittori ecclesiastici dopo di lui, 
che in qualche modo se V abbis^no meritato, sono 
Stati due latini traduttori delie sue opere, san Giro^ 

ao4 lamo e Rufino. Rufino^ dotto ed elegante tradut- 
" ^^' tore de^ greci, diede una versione si libera, che, non 
solo cambiò T ordine de^ capitoli, e ridusse ad un 
libro i due ultimi, ma vi aggiunse da sé parecchi 
altri fatti neppur accennati nel greco ^ e ne fece 
quasi una nuova storia. Non contento di quella li- 
berta nella traduzione che gli dava qualche origi- 
nalità, volle essere propriamente originale, e com- 
pose due libri da aggiungere a^ dieci tradotti, che 
formano la continuazione di quella storia fino alla 
inorte di Teodosio, Benché la maggior lode, si 
della traduzione che della composizione dì Rufino^ 
sia per P eleganza, e ne venga in molte parti accu- 
sata la fedeltà, ad ogni modo Punica storia ec- 
clesiastica che abbiamo dopo Eusebio^ é quella 
di Rufino^ e II primo storico ecclesiastico de' Lati- 
ni, e il primo in tutta la. Chiesa per quasi un intiero 
secolo dopo Eusebio non é stato che II suo tradpt- 
tore Rufino . Come Rufino la storia ecclesia- 
2o5 stlca, così san Girolamo tradusse la cronica S EiU- 

rolama. ' sebio^ e si prese parimente come Rufino la Ubertà 
d^ introdurvi molti e notabili cambiamenti, e volle 
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altresì esserne non solo II traduttore, md eziandìo 
il continuatore ^ perchè dove Eusebio finiva all' an- 
no vigesimo di Costantino , Girolamo seguitò 
sino al tempo di p^alentiniano. Sembrava che 
P amore della storia ecclesiastica dominasse allora 
ne^ Latini. Contemporaneamente a san Girolamo e 
a Rufino^ o poco di poi, V illustrava Severo Sut» 
pizio^ e ne dava un^opera, per cui non aveva pre- ao6 
so l'esempio da Eusebio né da alcun altro. In bre- Sulpìxio. 
vi carte spiegò egli tutte P età del mondo, o là se- 
rie di tutta la sacra storia dalla creazion dei mon^ 
do fino alla venuta di Cristo^ e da questa fino a 
tutto il secolo quarto della nostra era .* é sebbene 
tutto è trattato con troppa ristrettezta, particolare 
mente ciò ch^appartienc a^quattro secoli della Chie- 
sa, vi si trova però una tale chiarezza ed eleganza 
nella sposizione, *» che] si rende quel breve coni-» 
pendio di storia ecclesiastica sommamente prcgevo-* 
le ed Importante, e gli ha meritato il titolo di Sal-^ 
lustio cristiano. Nel medesimo tempo Flavio J)c^ 
strOj a cui dedicò san Girolamo il suo catalogo de* 207 
gli uomini illustri, scrisse una storia universale, che Destro.^ 
ei mutuamente indirizzò a san Girolamo^ ed àven<^ 
dola poscia accresciuta, morto intanto quel san-^ 
to, la dedicò di nuovo ad Oròsio^ come spagnuolo^ 
scrittore di storie e suo amicissimo. Noi più non 
abbiamo questa storia di Destro } e benché alcuni 
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abbiano preteso darci pfer tale la cronica che cor*' 
re sotto il nome di lui, e il dotto monaco Bhar 
V abbia illustrata con eraditi comentarj, i migliori 
critici hanno rifiutato come apocrifo quello scritto, 
e Niccolò Antonio i! ha dimostrata pieiiaoieute* la 
falsità (a). Storica in qualche modo ed apologetica 
ao8 è P opera di Paolo Orosio che, col titolo di sto- 
Orosio, ^'^9 ^^ %f^ii^ libri distesa abbiamo ancora presente- 
mente, per la quale V ora nominato Destro gli 
dà la lode di ornato scrittore di storie, A disin-^ 
ganno de' Gentil!^ che attribuivano a castigo del 
cielo per P introduzione del cristianesimo il sacco 
di Roma dato da ^/anc(>, compose^ per consiglia 
di sanC Agostino^ quest' opera, dove le disgrazie e 
calamità riporta accadute anche nel tempo del genti-« 
lesimo : e, per potersi meglio formare il paragone 
de' tempi paganici e de' cristiani, distende quasi 
una storia universale, e che, quantunque deforma- 
ta da molte storiche inesattezze, si rende nondime- 
no per l'oggetto e per la varietà di notizie di non 
poca utilità agli studj ecclesiastici. 

Mentre così attendevano alla storia ecclesiastica 
i Latini, si risvegliarono anche i Greci a riprenderne 
la cultura, che, per un setolo dopo Eusebio^ sem- 
brava da'mcdesimi abbandonata. Verso l'anno 43o 

* (a) Censura dt histor, fahuhsU, 
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fioriva Filippo Sidete o sldense, del quale sappia-" 209 
mo che scrisse una storia cristiana in trentasei li- sideto. 
bri divisa ^ ma di cui non esistono che pochi e brc»- 
yi frammenti. Socrate (a) ne parla assai lungamen- 
te, ma non con molta stima, e la descrive come 
una farragine di notizie filosofiche, geoixietriche, 
astronomiche, aritmetiche e musiche, dove isolo^ 
monti, alberi e milPaltre cose inutili sono descritte, 
dove i tempi sono confusi, dove tutto è talmente 
disteso, che ne dotti né indòtti possono trovarvi 
piacere ne utilità. Ne più vantaggiosa idea ce ne dà 
Fouo^ TOC lo presenta come un vano profusor di 
parole, che sazia o per dir meglio infastidisce i let^ 
tori, e che tante cose stranie inserisce, che tutt'altro 
si direbbe avere trattato che storia (b). Onde non 
sembra che dobbiamo dolerci gran fatto della per- 
dita di qualunque siasi storia di Filippo Sidete. Gli 
storici greci, gli scrittori che unitamente ad Eusebio 
formano il corpo della storia ecclesiastica, sono 
Socrate^ Sozomeno e Teodoreto^ tutti tre coetanei^ 
e tutti hanno il medesimo periodo d^anni at^raccia- 
to nelle loro stimatissime storie. Socrate è stato il aio 
primo che, seguendo le tracce del padre della storia 
ecclesiastica Eusebio^ abbia messo in buon ordine 



{a) Hist lib. VII, e, XXVU. 
\h) Cod. XXXV. 



1^8 ÀCIE5ZE ^CLESIASTICIIE 

con esattezza e con giudizio gli. aweniaienti Jetla 
Chiesa \ e cominciando dove Eusebio finisce, dal 
principio delPimpero di Costantino^ ossia dall^auno 
309, seguita fino al 439, o, cornagli dice, al decimo 
settimo consolato di Teodosio. Con quanta diligensa 
noti ha egli consultato gli atti de^ concilj, le lettere 
de^ papi e de^ tcscotì, gli scritti de^ padri, e tutti i 
inonumenti originali, per ricercare la Terità de*fatti, 
e dare alla sua storia maggior peso d^autorità ? Con 
quanta esattezza non segna i tempi, presenta la sue* 
cessione deVescovi, e segue gU avvenimenti, dando 
maggior estensione ed ampiezza a quelle notizie 
che possono meglio rappresentare io stato della 
Chiesa ne^empi da lui descritti ? Av'eva egli incornine 
ciati i primi libri seguendo troppo bonariamente la 
storia di Rufino f ma ritrovandovi poi, col confi*on<- 
to delle opere di sanV jitanasio e -di altri legittimi 
documenti, parecchie mancanze ed inesattezze, li 
rifece di nuovo, e diede alla sua storia una vera ori- 
ginalità. A questo aggiunge una sensata sodezzi^ sì 
nelle riflessioni, che nel giudizio delle persone e 
delle cose ecclesiastiche, e tutto concorre a render 
la sua storia molto pregevole ed importante. Ciò 
non ostante non ha potuto esimer.si Socrate da varj 
errori, che vengono osservati dai critici. La troppa 
parzialità per Novato e pei novaziani, e la maniera 
con cui ne parla, Pha fatto credere da varj seguace 
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A quella setta : ina II dotto T^a/e^io, più degli altii 
Térsato ndl'opera di Sacrate^ Io difende piename»* 
te da qaest^accusa, benché non neghi di rìconoscerr 
id un poco troppo di stima o parzisdità per quei 
settarj. Lo stile ,ói Socrate viene parimente ripresQ 
dà. alcuni di troppa semplicità, ed alle volte d?i];iutir. 
le ridondanza. Ma, non hanno tolto questi difetti che- 
non si sia Socrate meritata la lodjd di vero storicp 
della Chiesa, e degno successore del padre dell% 
storb ecclesiastica, Eusebio, jy uno stile più culto 
ed elegante è ySo^meno^ ed ha trattato il medesir a 1 1 
mo p^Iodo della storia ecclesiastica che Socrate. 
Avevaue egli prima composto un compendio in due 
fibrì, dallVscensLone di Cristo fino all'anno 3a3^ ma 
questo è da lungo tempo perito \ e diede poi più d}^ 
stesamente la storia de'seguenti anni, comprendendo 
in nove libri gli avvenimenti ecclesiastiqi dopp quel 
tempo fino verso al 438. Benché abbia vìssuto ne{ 
tempo stesso, ed abbia nella sua storia abbracciatp lo 
stesso periodo, sembra potersi credere che scrìvesse 
dopò di Socrate^ vedendolo seguire £*equentemente 
le narraziotii di lui, e.talor aggiungervi qualche co-i 
sa, talor con'eggerle, talor discostarsene. Fozio dà a 
Sozomeno la lode d' essere superiore a Socrate nel- 
lo stile (a). Ma si potrà dire altresì che, se lo supe-» 

{a) Cod. XXX. 

AKDRES, T. VUI. P. n. I a 
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ra neir eleganza detto stile, gli resta nella gratta e 
nd giudizio molto inferiore. Di maggior merito nelr 
la storia, ed ìnfinitaraente superiore in tutte V ahre 
a I a scietize ecclesiastiche è Teodoreto il quale, sommo 
ìo^ ore- jjjg^^gjyQ jj \xx\Xe le bibliche cognizipni, sommo te<y* 
iogo e grande in tutto, volle anche recare alia storia 
ecclesiastica quello splendore con cui aveva illustra^ 
te le altre scienze. Egli, come Socrate e SòzomenOj 
ha voluto essere il continuatore del grand^ jEu^^iio, 
ed ha incominciato, come quelli, la sua storia dove 
Eusebio aveva finito, e prendendo le mosse dal prin- 
cipio dell'eresia d'Ario, scorre come gli altri gli av- 
venimenti della Chiesa per più d^un secolo fin al 4^7* 
Ma die differenza dallo stile chiaro, sublime ed 
ornato senza ridondanza di Teodoreto^ allo stile al- 
quanto rozzo ed incolto di Socrate^ e dalla sobrietà 
e sodezza di Teodoreto alle favole e puerilità di 
Sozomeno ? Anche nel riportare le notizie storiche 
si merita più Teodoreto la nostra riconoscenza e 
tante lettere e tanti monumenti originali che ci ha 
eonservati^ la storia delP arianismo tanto più piena 
ed esatta, tante notizie delle chiese e deVescovi, del 
patriarcato d' Antiochia da lui solo tramandateci, 
tendono la sua storia non solo utile, ma eziandio 
necessaria ancor dopo l'altre due, superiore alle Sto- 
rie di Socrate e di Sozomeno^ e paragonabile con 
quella d^ Eusebio, Questa sola bastava a renderlo 
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benemerito e degno storicojclella Chiesa^ ma egli m 
oltìre in^iegò le sue fatiche nelPillustrarne altri gene- 
ri col suo FiloteOj ossia storia monastica, e con cih- 
tjae libri delle favole ereticali, come poi vedremo. 
EusebhyRufino^ Socrate^ Sozomeno e Teodoreto fof- 
Yttano la serie degli storici antichi della Chiesa ; ma 
dopo questi sappiamo di varj altri che seguitarono 
H coltivare la storia, sebbene non n^ abbiamo altm 
continuazione che quella SEvagrio, Gelasio Ciucé^ ai3 
no vorrà riporsi fra gli storici ecclesiastici \ ma egli ciziccno! 
altro non ha fatto che compilare da Eusebio^ da 
Rufino e dagli altri storici alcune notizie del concilio 
niceno, ed unendole a moltQ favole ed insussistenti 
invennoni, che dice aver ritrovate mentr^ era ancoir 
giovine in certe antiche membrane di casa sua, pre- 
sentarci senz^ordine, senza critica, senza stile ungimi- 
tale rapsodia col tìtolo di storia del concilio nicenot 
Zaccaria verso la fine del quinto secolo scrisse ki 
storia del suo tempo dal 4^0 fino al 49 1^ che viene 
accusata di poca sincerità, e della quale più non ab^ 
biamo che qualche breve frammento riportato da Evi6h 
grio (a). Né più accertatamente possiamo parlare di 
Esichio prete gerosolimitano, il quale credcsi fiorito 
nel sesto secolo, € della cui storia più non esiste che 
un picciol frammento, conservatoci nel quinto conci- 



ai4 

Ztocarìi. 



ai5 

Etichio. 



(a) Lib. IL cap. V, Vi, VI/, al. 



l8a " ' SClEilf Z£ EGCLESIASTICHE 

Jio generale (a). Dódici libri di storie scrisse FìIch 
a 16 ^torgioj e comjMrese quel corso dVnni in circa ch^ 
fio. * " abbracciarono ilre storici Socrate^ Sozonjeno e 
Teodoreto. Noi più non abbiamo che gti estratti i 
quali di Ciascun capo deModici libri ci ha dad Fozio^ 
3pna in e$si vediamo con quanta passione e parzialità 
per gli eretici scnTesse Filostorgio la sua storia, e 
quanto si meritasse gli odiósi titolLd^empio, di men- 
titore, d^iuviso a Dio, con cui FoziOy Niceforo Cai' 
listo e altri greci lo sogliono distinguere. Lascian- 
^^„ do dunque questi ed altri storici greci di minor 
Evagrio. merito, òhe più non esistono, rivolgiamoci ad .£^10^ 
[grio^ Punico da mettersi in compagnia de^ sopran- 
nominaci Socrate^ Sozomeno <^ Teodorefo^ de^qua^ 
li fu contiiiuatore : e incominciando dov^essi fiiiirò* 
no, cioè verso Panno 43o, distese in sei libri la sto- 
ria della Chiesa fino verso alla fine del secolo sesto^ 
Ossia al 594. La sua diligenza ed esattezza di ricérr 
care éon premura e consultare con attenzione e con 
critica autentici documenti, né asserire fatti clte ad 
^s'si non potesse appoggiare la verità de'suol dommi 
esenti da ogni sospetto più di quelli de' suoi pre-* 
/decessori, come osserva Fozio (è), e il suo stile non 
f énza grazia, come dice Ip stesso critico (e), più eie* 

' (tf) Coiut. y. 

(b) CoO. XXXIX, 
(e) Ibid. 
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gante e pulito, che non. era solito a sentirsi a qaet 
tempi, gli ianno perdonare alcune digressioni talora 
inùtili, troppa diffusione delle inaterie politiche, e 
qualche ridondanza e superfluità di parole : e noi 
possiamo riguardile la storia SEvagrio come il più 
preùoso monumento storico di quel secolo, e rispet-* 
tare lo storico Evagrió come Punico degno succes- 
sore d^EusébiOj di Socrate^ di Sotomeno e di Teo^ 
doreto. A tutti questi deesi finalmente aggiungere 
Teodoro^ lettore della chiesa bizantina, il quale, do^ a i d 
pò avere in due libri abbreriata la storia de' tre ^*^ ^'^* 
soprannominati, e formata cosi là storia detta perciò 
tripartita^ scrisse originalmente due altri libri, che 
dal tempo di Teodosio juniore vengono fino a 
Giustino seniore. I due libri della tripartita giacer 
vano sconosciuti nelle biblioteche finche li ripescò 
Leone Atlazio^ che promise di pubblicarli ; ma non 
li diede che tronchi e imperfetti. De^ due della sua 
storia non esistono che le collettanee lasciateci pos- 
teriormente da Niceforo Callisto. Così gli avessimo 
intieri, come desiderava il F'alesio fa) ^ molto ne 
profitterebbe la storia ecclesiastica. I consolati sot- 
to cui cadono i* fatti, venivano accuratamente dc-t 
scritti^ e molte cose si contenevano, chWano degne 
di essere ben conosciute. Ma intanto anche le storie 

(a) Praef. ad toI. HI. 
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dì Teodoro si possono considerare come perite per 
W nostra erudizione, conservate soltanto imperfette 
e abbreviate^ e sempre è vero che Eusebio^ Socrate^ 
SazomenOj Teodoro ed Eusebio sono gli unici 
H scrittóri a cui dobbiamo la storia de^ primi sei se- 
coli dhìldi Chiesa. 

Prima di Teodoro avevano i Latini la storia tri- 
219 partita. Cassiodoro aveva fatto tradurre in latino da 

doro*"*^ Epifanio scolastico quella per cosi dire triplice sto- 
ria, ed egli abbreviandola, e compilando i fatti di 

' ' tutte tre quelle storie, ne formò una che chiamo fri- 
partita. Ma né Cassiodoro né altri latini di que^tem- 
pi arcarono scrivere una storia originale. Alla fine 
di quel secolo scrisse san Gregorio turonense la sto- 
ria di Francia, che sebbene vuole abbracciarvi il sa- 
cro e il profano, può dirsi più propriamente storia 
ecclesiastica che civile, e quantunque sembri dover- 
ci ristringere alla sola Francia, si stende, particolar- 
mente ne^primi secoli, alla Chiesa universale. Cosi al 

220 principio del seguente secolo s^uVIsidoro portò la 

sidora. ' storia nella sua cronica fino alPanno 626, e nelle 
storie che scrisse de^Gòti, de^Vandali e degli Svevi 
ebbe anche luogo la parte ecclesiastica. Più giovò 
all^ illustrazione della storia ecclesiastica il venerabi- 
221 . le Beda^ non solo per le vite da lui scritte di molti 
santi, e pel famoso suo martirologio, ma eziandio 
pe^ cinque libri della storia ecclesiastica d^Lighilter- 



Anastasio. 



Aimtme. 
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va* Verso la metà del secolo nono compilò ^nas/a-^i 222 
sio bibliotecario dagli scrìtti d^alcuni greci tre libri 
di storia ecclesiastica: ma la sua grand-opera, che 
tanto lume reca alla storia universale della Chiesa, 
sonolevite de^papi, nella cui illustratone, con tanto 
frutto d^ecclesiastica eruditone, ha lavorato glorio^ 
samente, dopo moltVUri, il Bianchini. Più propria* 
mente porta il nome di storia ecclesiastica P opera 
d^ Aimone alberstadiense, il quale dieci libri compo* 22 3 
se di storia ecclesiastica, che coininciando dalla na- 
scita di Cristo vengono fino al secolo quinto. Noi 
cercheremo invano ne^ seguenti secoli non dico un 
Eusebio^ od un TeodoretOyTùsà, neppur vaa^Gregori^ 
turonense, od un Beda. Non sono però mancati mol- 
ti scrittori, che in vàrie guise più o meno esattamen- 
te ci hanno trasmessa la storia di que^ secoli. Le 224 
croniche erano allora V opere che più eccitavano lo 
studio degli scrittori. Benché tutte si perdessero nel- 
le replicate descrizioni dell^ antica storia, e comin- 
ciando dal principio del mondo mischiando )c no- 
tizie sacre e le profane, più o meno, secondo il ge- 
nio dello scrittore, venisse ciascuno fino al suo tem- 
po ^ e tutti generalmente mancanti di libri e d* op* 
portuni documenti, e privi della necessaria critica ed 
erudizione, riportassero i fatti e le favole da altri 
narrate, né fossero in grado d^illustrare con qualche 
lume la storia ecclesiastica, meritano non meno la 



Croniche . 
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licottosceazà degli eruditi per le memòrie òfaé naiw 
nò trasmesse del loro tempo, nelle'qttali soglion es^ 
sere veritieri abbastanza e degni di fede, e per le no^ 
tizie che tì riportano ricavate da autori loro coevi, 
6 ìk>co anteriori per noi perduti, e per V idea che et 
danno dello stato della Chiesa aque'tempi,che éénza^ 
hi loro storie sarebbe ^olto imperfetta. Qualche 
aa5 particolare riguardò itoerha Flodoardó^ che neìlB. 

Flodoar- |»j.Qjjj^g^ ^ Francia/ é nella storia della cluesà di 

do,. • ' , .... 

Reims produce lettere pontificie ed altri originsdi 

documenti, e riscldara con nuovi lumi lai storia ec-' 
aaG èlesiastica. Luitprando è entrato in varie classi deU 
Lmtpran- j^ storia ecclesiastica: in questa impiega gran parte 
della sua 'storia universale fa) / alla medesima intie- 
ramente appartiene la rel^rione deHa sua legazióne 
air imperadorè j?rice/?>rb -Foca (J) ^ col libro delle' 
gesta de' papi da sari Pietro fino a Formoso ha 
messo più in vista le notizie de' papi somministrate 
da Anastasio bibliotecario, e le ha seguitate per 
molti anni, ed ha servito grandemente a rischiarare 
quelle vite dei papi, che sì gran parte fanno della 
storia ecclesiastica. E in questa parte lavorava con- 
temporaneamente V abate Abbone^ facendo un'epi- 
tome delle vite de' papi del lodato Anastasio^ eh' è 



(a) Hist, rer, in Europa suo iòm. gest, Kb. \l. 

(b) Legatio ce. 
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ttaìó datò BÌitìL kice tìnicamtente con queste Vite (a)^ 
Le croniche di Ditmaro^ d^ Ermanno Contratto^ di 
Mariano «Sco/o e di qualche altro^ hanno conser* 
vate qualche distinto nome. Sigeberto gemblacen-^ 327 
se, o ài Gembloursj seguì P esempio di san Girala*, '^ 
niOy non solo nel distendere il catalogo degli notili*^ 
ni illustri, ovvero degli scrittori .ecclesiastici, mai 
nello scrivere una crònica, nella quale incominciai 
dove il santo aveà finito. Come Sigeberto continua 
là crònica di san Girolamo^ cosi Anselmo pur di 
Gèmbloui's seguitò quella di Sigeberto^ è così due 
altri là continuarono fino al ia2S, come le vediani 

m 

tutte unite nelPedì^one fattane da Auherto Mìreoì 
Celebre scrittore di croniche ed ùoni dotto, è per 
tutte le sue parti da rispettarsi^ fu nel duodecima 
secolo Ottone frisinghense, la cui cronaca è statd 
pur continuata dà utì altro Ottone^ Tutte queste é 
molte altre cronache souo ben lontane dd potersi 
mettere fra le storie ecclesiastiche, piene quasi ttit^ 
te di fatti politici e militari, e ristrettissime negtt 
ecclesiàstici, e prive altronde di qùelP ordine e di 
queMiitni che nella storia richiedonsi^ ma noi le 
abbiamo accennate, perchè quali che essi sieno so^ 
no quasi gli unici scrìtti di que' tempi che ci han- 
ìiò conservata la memoria de^ fatti,^ e chef hanno 

(a) Epitom, de Fit. Pontif, 
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fornmiiustrali. alcuni lami alla storia. In qmd seciJo 
228 QoodimeDO conten^raneo d* OtU>ne sorse Orde^ 
Vitale. ^i<^^ Vitale^ cV ebbe il coraggio <fi scrivere uim 
storia ecclesiastica in tredici libri distesa, dove dal* 
la nascita di Cristo' fino al suo tempo, al ii4o, di-* 
scende, e la storia di Cristo e degli Apostoli, la 
storia de^ Padri apostolici, de^ crislìani ercH di qaei 
tempi, e la storia de' papi fino ad Innocenzo II nei 
due^ primi lilnri descrive. Negli altri poi, benché 
s^ occupi particolarmente delle co3e de' nórmaniii, 
eom^ essi si distesero per la Francia, V Inghilterra, 
le due Sicilie e la Palestma, ed ebbero tanta parte 
negli affari della Chiesa, potè giustamente, intitola* 
re tutta P opera storia ecclesiastica. Non conteremo 
noi come tale, come fanno i eenturiatori magde- 
burghesi (a), lo specchio storiale di Vincenzo di 
Belloy del secolo decimoterzo ^ ammasso indigesto 
di notizie storiche d^ ogni sorta, pia che storia ecr- 
desiastica ^ non la cronica di Martino polono, che 
tasse non ha altro merito da distinguerla dalP altre 
cronache, che là famosa favola della papessa Gio^ 
va/ina^ non le storie e le croniche del NauclerOy 
del Sabellìco e d^ altri, come quelli dicono, quasi 
innnmerabili, che non vedo come si possa dire, che 
hanno assai bene abbracciate le cose ecclesiastiche^ 

(a) Praef. 
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non veruno degli serlttì storici «di tutti que^ secoli, i 
quali eerto non hanno gran merito nella storia, e 
molto meno neW ecclesiastica. 

L' nnico, che in quellUnterrallo di secoli meri* 
tasse il nome di storico ecclesiastico, fu Niceforo 229 
Callisto^ sorto fra' greci nel secolo decimoquarto c,iii,to. 
per emulare la gloria degli antichi storici suoi naf« 
zionali. Vedeva egli trattata bensì la storia ecclesia-» 
stìca de' primi sei secoli, ma distesa in diversi pezzi 
da differenti autori, da Eusebio^ da Socrate^ Sozo* 
meno^ Teodoreto^ Filostorgio^ Evagrio^ Teodoro 
e da ahri, con metodo, con stile e talor anche con 
sentimenti diversi, e dolevasi che in tanti secoli non 
fosse venuto ad alcuno il pensiero di distendere 
coli' ajuto di tutti quegli scrittori una storia di tutti 
i sei secoli da essi descritti, ed^ aggiungendo, anche 
quella de' posteriori, formare un corpo di tutta la 
storia della Chiesa. S' accinse egli pertanto a fare 
ciò che nessun altro avea tentato, a dare una piena 
storia che, dalla nascita di Cristo discendendo ai 
tempi più bassi, tutti abbracciasse i secoli della 
Chiesa, e fosse, com'egli stesso dice, tanto superio-* 
re air altre storie quanto lo è il tutto alla partCj 
quanto un' opera continuata e seguita ad un' inter- 
rotta ed interpolata. A questo fine studiò molto 
gli storici che l'aveano preceduto, e gli esaminò 
criticamente^ prese molto^ com'egli dice, dalle Ip- 
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ro storie ; ma levando e aggiungendo secondo che 
la materia lo richiedeva, e par troppo vi mis6 del suo 
o d^ altre storie men giudmose alcane favole frivole 
e alcune ridicole puerilità, e con tutto T appallato, 
e colle promesse della prefazione di voler illustrare 
i secoli a cui non erano giùnti gli altri storici, e di 
porre fine alla sua storia non molto prima.del suo 
tempo^ lo vediamo in diciotto libri ristringersi a'so-* 
li sei primi secoli, e a nove anni del settimo fino 
alla morte di Foca. E vero che vedonsi gli argo- 
menti di cinque altri libri, che dovrebbono pervem-' 
re al secolo decimo ^ ma di questi non esistono che 
gli argomenti ^ ed è altronde da osservare, che nel-* 
la prefazione dove egli spiega le sue idee, non par* 
la cbe de^ diciotto libri che' noi abbiamo, e la pue*» 
rilità stessa di volere, come fatto aveva Filostorgio^ 
dsJ quale pure molte altre cose aveva prese, come 
osserva il Gotofredo (a), di volere, dico, colle ini-» 
ziali de' libri esprimere il suo nome, prova che i 
libri erano diciotto soltanto. Ad ogni modo è sem-r 
pre vero, che colle storie di tanti antichi scrittori^ 
ed anche colla più recente di Niceforo^ non abbia-* 
mo altra storia ecclesiastica che di poch^ anni più 
de^ sei primi secoli* Alcune favole, che ha inserite 
Niceforo nelle sue storie, P hanno rendutó dispre-» 

(a) Protog, ad Philostorg. 
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^evole presso molti critici, che per poco non lo 
cancellano dal ruolo degli storici della Chiesa^ ina 
le non poche notizie ricavatie da autori degni di fe- 
de, che or più non esistono, e le quali tocca a^ giù-* 
diziosi lettori il discemere dalle favolose, P ordine 
nelle narrazioni, la chiarezza ed eleganza dello sti-» 
le ed altre doti superiori di gusto di queHempi, 
rendono sdmabile la storia ecclesiastica di Nicefo^ 
TO^ e inalzano P autore sopra il suo secolo, collo- 
candolo al Éanco d' Evagrio e di Teodoro a com- 
piere la serie de' greci scrittori della storia ecclesia* 
6tica« Dopo Niceforo non vedonsi presso i greci, 
nò presso i latini, scrittori che debbano annoverarsi 
fra gli storici della Chiesa. Forse vi si potrà riporre 
verso la metà del secolo decimoquinto Enea SUvìq 280 
Piccolominiy poi pio II, autore di commentar) sto- j^j sctoTo 
rici del concilio di Basilea, e delPincoronazione di ^•?'"**" 

^ quinto. 

Felice V, della storia di Federigo III, della Boemia 
e d^ altre simili storie, nelle, quali gran parte hanno 
^li affari della Chiesa ; forse il Platina che, nello 
scrivere le vite de^ p^p^ molto abbraccia di ciò che 
spetta la Chiesa universale ^ forse . • . ^ ipa tutti so-* 
110^ troppo ristretti ad argomenti particolari, per 
potersi riporre fra gli scrittori della storia eeole^a** 
stica universali^. Col rinascere i buoni studj risprse 
anchp il buongusto nella storia ecclesiasticp. fifa ài 
questa, cpm^ in -tutte V altre parU dell^ letteratura^ 
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i più savj ed eruditi pensarono a richiamare e rt* 
mettere in vista le opere antiche, prima di comporr 
ne delle nuove. Cosi si videro alla luce tutti gli an-> 
tìchi storici greci, pubblicati pfrima nel greco origi- 
ikole, poi nella latina tradurione, e prima d^ essi 
erano stati stampati i latini Bufino e Cas'siodoro. 
Il Molano <;oncorreva parimente alla cultura della 
storia ecclesiastica con edlrioni ed annotazioni dei 
martirologj ^ e il Balduino^ e il Pithou^ tuttoché 
ingolfati negli studj giuridici, attendevano all' illu« 
strazione della medesima storia con edizioni, pre&-» 
Kioni ed annotazioni ad Ottano milevitano, a Paolo 
diacono, ad Anastasio bibliotecario, a Niceforo e 
ad altri antichi^ e in varie guise si promoveva la 
lettura e lo studio degli antichi storici, e la propa^ 
gazione delle notizie che appartengono alla storia 
ecclesiastica, 
^j Mai primi a produrne una piena furono i cen- 

Centuria- turiatori magdebuTghesi, i quali meritano in verità 

tori mag- . • . 

deburghe- molta lode per avere i primi tentata' sì tasta impre^ 
sa, e condottala a termine con una felicità, se non 
intieramente compiuta, certo molto maggiore che 
sperare non potevasi da' primi intraprenditori. tju* 
fero ed i dotti capi de' novatori pensarono accorta-» 
mente che, per dare autorità a^ loro dommi, e ren« 
derli più fermi e sicuri, il più potente mezzo non 
fosse che una storia ecclesiastica, nella quale conH 



GAP, I. DELLA STORIA ECCLESIASTICA 19S 

parissero questi fin dal principio per una costante 
serie di tatd i secoli abbracciati dalla credenza del-« 
la Cfaiesa cristiana, e vollero perciò che si formasse 
da^loro settar] nna tale storia. Fecero a questo^ fine 
unire alcuni eruditi i quali, scorrendo attèntamente' 
ia tutti i suoi rami la cmtlana antichità, raccogliete 
sero quanto itiai servire potesse al loro intento, e 
ne distendessero la stotria. Capo di tutti fa il rino-i 
mato Mattia Flàccio illirico, il quale ebbe per eoo-* 
peratorì Giovanni fiFigajidj Matteo Giudice^ Ba^ 
silio Fabro e molt^ altri. Il loro piano è vastissimo*; 
La propagarione della Chiesa, e pertanto la notizia, 
de' primi vescovi e de' vescovadi, le persecuzioni e 
la tranquillità della Chiesa, la sua dottrina, l'eresie, 
e gli errori diversi, i riti, i costumi e tutta la di* 
sGipUna, la poHzia e il governo, i vescovi, i santi, i. 
martiri, i miracoli, lo stato del giudaismo e del 
gentilesimo, e dopo il sesto secolo anche del mao- 
mettismo, tutto insomma quanto appartiene alla re- 
ligione cristiana e alla Chiesa, tutto è preso a ma-^ 
terìa di quella storia, e tutto è trattato con una cri- 
tica ed eruditone di cui non ancor se n' aveva 
esempio. A tredici centurie o tredici secoli è peiv 
venuta queir opera^ e d' uopo è confessare che non 
pochi errori vi sono incorsi, apocrifi monumenti, 
citazioni fallate, passi mal . intesi, ed altri difetU. 
Ma in una sì ardita e in que' tempi si difficile ìmr 
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piiesa, quando la crìtica non era ancor tanto coltl^ 
vatà, quando non s^ èrano levati ancor' dailla poWe^ 
rjs tanti codici e tanti preziósi documénti, che sono 
poi venuti alla luce, quando non s^ erano ancor £.^ 
scussi tanti punti storici e critici, che si sono posda 
tllus^trati, dee anzi far maraviglia che non se he trO^ 
vino molti di più, e molto più^ grossi* e palpabilL 
Sarebbe una stolta ed ingiusta, pretensione volere 
ehe chi apre la stra^da in un paese si ingombro e in«> 
tricato corra sempre dritto, e. non torca alle volte 
ad erronei deviamenti. Più giustamente potranno 
accularsi gli autori di essersi lasciati troppo con*- 
durre dalle dommatiche prevenzioni e dallo spirito 
di partito, che gli fa alle volte distendersi in*narra- 
zioni nod necessarie, e talor anche cadere in issa- 
gli, per non dire sfuggire la Veduta verità, ed ab- 
bracciare spontaneamente non disconosciute men?^ 
zogne : lo stesso Vossio^ tuttoché protestante, non 
può dissimulare ohe non abbiano quegli storici 
troppo deferito alla lor passione, e secondate so* 
vèrchiamente le pregiudicate lor opinioni (a). Io 
non disapproverò il loro piano di abbracciare tanta 
diversità di materie in una storia ecclesiastica ^ ma 
non so approvarne T esecuzione che, trasportando* 
mi da una in altra materia, mi empie la testa di 
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lerogenee notizie^ e lungi dal damù^una più chiame 
distinta idea dello stato della Chiesa in quel xorso: 
di secofi^ mi lasrcia in un^ oscura ed intricata co»« 
fusione, e credo potersi più giustamente chiamare 
queU^ opera una Ublioteca di tutta la cristiana an- 
tichità, come per grand' elogio chiamavala Fede^ 
rigo Spanemio^ che non una storia ecclesiastica, 
quale la volevano i suoi autori. Più riprensibile an* 
cor mi sembra tanta diffusione e lunghezza nella 
parte della sposizione della dottrina. Invano si sfor- 
zano quegli autori a persuaderci che nella storia 
ecclesiastica deve avere molta parte la dottrina del- 
la Chiesa, e che non è scusabile il grand^ Eusebio 
di non aver dato luogo a questa nella celebrata sua 
storia. Altro è descrivere da storico la dottrina, al- 
tro trattarla da teologo. Chi apre V opera de* cen- 
turiatori, e s^ incontra nella maggior parte delle pa- 
gine in punti di dottrina, scorrendo lunghe facciate 
su la trinità, su V eucaristìa, su la giustificazione, 
sul libero arbitrio, e sopra altre simili materie teo- 
logiche o morali, crederà di maneggiare un corso, 
di teologìa, non mai una storia Ecclesiastica. Né è 
vero che Eusebio abbia affatto dimenticata nella 
sua storia la dottrina della Chiesa : non lascia egli 
di sporla qua e là, oj* neir eresie che la Chiesa con- 
danna, or ne^ dommi che stabilisce, or negF inse- 
gnamenti che danno i vescovi e i padri,, or in altre 

Al«inRES, T. VUI, F. II. 1 3 
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gnise più convenienti ad una storia^ che non le $lt^t^ 
minate dissertazioni e i lunghi trattati: che se pur 
potrà ad alcuni sembrare troppo ristretto nella spo-« 
siùone della dottrina, io crederò più scusabile in 
questa parte il difetto della troppa brevità, che 
quello della soverchia lunghezza e diffusione che si 
riprende ne^ centuriatori. Tanto più che il motivo 
stesso che li porta a quest^ eccesso, li fa cadere io 
altri difetti, e lo spirito di partito, che gP induce a 
diffondersi tanto nella dottrina, gli strascina alle 
volte ad inesattezza ed infedeltà nella sposizione. 
Ma non per questi ed altri difetti negherò a quella 
vasta ed erudita opera le ben meritate lodi di vasti-* 
là di piano, sagacità di ricerche, pienezza d^ erudn 
zione, e di non poch^ altre pregevoli doti. Un' opera 
simile doveva eccitare molto strepito nella repub* 
blica letteraria e nella cristiana. E infatti si parlò 
molto, e molto si scrisse a favore e contro di quel*- 
la storia. La prima centuria si pubblicò nel i56o ; 
ma già molto prima se ne facevano tanti discorsi, e 
si spargevano tante ciarle, che i governatori e gli 
opera] di quella storia stimarono bene nel i558 di 
pubblicarne una vera narrazione contro le diffama-» 
zioni d' alcuni (a) , e nello stesso anno ebbero to* 

(a) De ecclesiastica historia tjuaè Magdehurgi contexitur 
vera narratio cantra quorumdam diffamationes a guhernato- 
rihus et operar iis ejus historiae. Edita Magdeburgi an, i55d, 
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sto tuia risposta dagli scolari di Wittemberga. Nel 
1 56o, come abbiamo detto, venne alla luce la pri- 
ma centuria, nel i56a la seconda, e successiramcn- 
te r altre fino al iSy/^.'HeL già nel i565 impugna 
la penna contro quella storia Corrado Bruno^ e nel 
seguente ne pubblicò il Piaccio la confutazione. 
Più Tasta opera intraprese contro la medesima Gu^ 
glietmo Cysengreim^ che sembra volesse condurla 
fino a sedici centurie, delle quali si stampò la pri- 
ma nel 1S60. urlano Copo ne diede parimente in 
quell* anno in varj dialoghi on^ impugnazione. Il 
GenebrardOy Pietro Canmo^ il Panvinio^ il Tur- 
riano^ e parecchi altri combatterono in varie guise 
ì centurìatori. Gli stessi protestanti f^osslo e u^ri" 
marino^ e varj altri vi trovarono non pochi difetti 
da emendare. Il calvinista Lucio ne fece una riuo^ 
va edizione, e P altero a suo modo. Luca Osian^ 
dro ne formò un succoso compendio, e lo continuò 
fino a' suoi di. Andrea Schmid pubblicò un sub 
consiglio agli eruditi protestanti, dove loro racco- 
manda la correzione, la difesa e la continuazione 
Ji quelle centurie, e molto osserva da emendare 
nelle medesime. E così moltissimi altri, per lasciar- 
ne infiniti che le ricolmarono d' ogni lode, fecero 
in varie guise risonare da per tutto il nome delle 
centurie. 

Una tale opera poteva fare nocevoU impressio- 
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Ili neir aDÌm(> ea^andio degli ortodossi) e sebbene^ 
fiow!^ abbiam detto, alcuni cattolici ' ptesero ad im-* 
pugnare i centuriatorì, e a premunire i lettori con-i 
tro alcuni punti della loro dottrina, si pensò che il 
iniglior modo di combatterli, o per dir meglio di 
sostener salva e sicura contro i loro attacchi la fede 
cattolica, era quello di comporre una storia eccle^ 
stica più erudita e più giudiziosa, òhe si facesse 
leggere con più interesse da'dotti lettori, e che mo^ 
strasse al contrario in tutti i secoli stabiKto e co-* 
stante il domma cattolico* Incominciolla infatti il 
Panvinio ^ nfia prevenuto dalla morte non giunse a 
farne al pubblico alcuna parte. Quindi entrò nel- 
nSa r impegno ad istanza di san Filippo Neri il Bara^ 
nto, e ne nusci con tale tehcita, che si mento non 
solo nel suo secolo, ma eziandio ne^ posteriori il 
glorioso titolo di padre della storia ecclesiastica, 
^rimo saggio della sua diligenza ed erudizione fu- 
rono le dotte illustrazioni con cui illustrò il marti- 
rologio romano* Ma che sono queste in paragone 
de' dodici gran volumi, ne'quali tutta la storia com- 
prese de' dodici primi secoli della Chiesa ? Quanto 
riguqirda le chiese dell' oriente e dell' occidente, la 
3UCcessione de' papi, de' patriarchi e degli impera- 
tori e de' re, che potevano ayere relazione colla 
Chiesa, gli atti de' concilj, le lettere de' papi, le 
)eggi de* principi spettanti le cose ecclesiastic)ie, le 
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persecuziooi , T martìtj , V éreae, tutto insomma 
quanto può appartenere alla storia ecclesinstica vie-* 
ne descritto storicamente dal BaroniOj e tutto iti 
oltre è ampiamente discusso, e non in capi diversi' 
e in articoli dbtaccati, ma in una serie continuata 
di fatti e di osservaziooi Tiene esposto in quel ricco 
tesoro d^ ecclesiastica erudizione. Siccome il priiH 
cipale suo intento era di confermare la verità della 
dottrina cattolica contro gli attacchi de^ suoi awer^ 
sarj, singolarmente de^centuriatori, benché rare voi-* 
te da lui nominati, entra spesso in controversia, 
particolarmente ne^ primi tomi, e' fa chiaramente 
vedere quanto sia più fevorevole a^ cattolici che non 
a^novatori la costante pratica, e la non interrotta 
tra(]Uzione deU^ antica Chiesa che questi vogliono 
chiamare a loro favore. E sebbene sarebbe ^tato 
più aggradito da^ critici ed eruditi lettori colla sem» 
plice e seguita narrazione de^ fatti, corredata soltan- 
to delle opportune riflessioni, senza tanto teologia 
zare, e troppo distrarsi in polemiche dissertazioni^ 
d^ uopo è confessare che anche in questo è assai 
più moderato de^ centuriatori, che solo ne^ primi 
tomi è troppo sensibile questo difetto, e che ciò 
non ostante possono ^ustamente compiacersi ix| 
quell^ immenso lavoro i teologi, senza che ne delM 
}>ano rbentir^ gran dispiacere gli storici. Un operi^ 
fa vasta qon poteva di primo getto riuscire perfetMi 
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ed eseote da ogni duetto. I crilict pnrtffijwt 

DO trovati pareccbi dPìncntti 

de^ fatti e odia fitewiope de^tcnpi e de'loo^ 



la Biancaiwa dPalcinii moomiieiiti 
scoperti, r oso J altri poco stcnri, e la 
ancor abbastama serera Tliamio £itto 
parecchi errori, che lacibiieDte tì rilevano i bm»- 
demL Bla che contano questi fatti a froirte ddb 
vastità dd piano,^ eddla matoaìtà nei digerirlo^ dd- 
r immensa copia di monumenti in gran parte inedia 
ti, deU' infinità di {profonde ricerche, e d* ori^nafi 
e ricare notirie, e di tanti altri impareggiabiK pregi 
che adomano le grand* calere delF immortale Bmro* 
ilio? Noi guastamente rignardiamo con venetanone 
Eusebio per le memorie che ci ha trasmesse defitti 
e degli scritti de^ primi tre secdi deDa Chiesa ^ da 
quanto stiq>ore non dovremo noi essere compresi 
al vedere il Baronia^ che sostiene la mederima di- 
ligenza ed esattezza per ben dodici secoli, e alcani 
di essi sommamente oscori 7 Molti dopo di lai si 
sono accinti ad Dna simile storia^ ma per quanto 
dotti Siene stati, ed abbiano goduto del vantaggio 
di nuori e più 'sicuri documenti» nessuno però è 
giunto a tor^ il principato nella storia ecdesiasti- 
ea !) e i suoi annali sono e saranno sempre an^ epe* 
va classica e magistrale da studiarsi da quanti se*» 
goono tali studj^ ed una ricca miniera <£ storica e 
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d^ ecclesiastica erudizione, da coi ricaTeranno utili 
lumi quanti Torranuo trattare materie ecdesiasti-** 
che. Molto strepito fece quella grand-opera presso 
gli ortodossi e ^ eterodossi, e tosto si levarono 
^unmiratori e aTrersarj, oppositori e difensori, ab* 
breviatori, continuatori, editori ed illustratori» Il 
Zaccaria ha pubblicata recentemente una lunga 
dissertazione su le diverse edizioni fatte in questi 
due secoli degli annali del Baronia ^ lunghe pagine 
impiega il Fahricio nell^ accennar solamente i titoli 
delle impugnaaoni e delle apologie a lui note di 
quella grand^ opera (a^, e se ne potrebbono ancor 
distendere varie pagine se si volessero compren* 
dere tutte V altre sfuggite al Fahricio : e chi pren- 
desse a descrivere tutte le ediuoni e gP indici, le 
traduzioni e compendj, le continuazioni, V impugnsH 
zioni, le difese» le critiche, V illustrazioni, e tutte le 
fatiche de^ dotti di diverse nazioni, diverse sette, e 
d^ opinioni diverse, e tutte V opere uscite in questi 
secoliintòmo a quesVope^a del Baronio^ dovreb* 
be fare ima storia che per poco non direi tanto 
lunga quanto la stessa storia ecclesiastica del Bof^ 
ronio. Noi non possiamo seguire ogni cosa, e solo 
abbiamo accennato questo per far vedere quanto 
strepito facesse, quanto movimento mettesse ne^let- 

' {a) Bibl, graee,, tom. XII. 
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terati per le storiche disqùiziòni, è quanta influenzsK 
avesse per la coltura della storia ecclesiastica qae- 

233 sta grancP opera del Baronia. Gom^ Eusebio eìibe 
tori del '^^ illustri continuatori, «Sbcmfcj Sozomeno e Teo^' 
Saremo. jQ^^tOj COSÌ Baronio ne può contare altri tre, che 

si sono particolarmente distinti, Spondano^ Bzòvìo 
e Rinaldi^ ì quaU, oltre il merito di continuatori, 
vollero anche quello d^ essere àbbreviatori della sua 
storia. E perciò noi lasciando da parte il Bisciola^ 
e molti altri, che hanno dati compendj del Baro^ 
nioy non solo in latino, ma in varie altre lingue, 
perfino nell^ arabica, mentoveremo soltanto questi 
*tre, che òi nuovi lumi arricchirono colle loro con- 
tinuaadoni la stòria ecclesiastica, e he formano col 
Baronia^ come gli antichi con Eusebio^ il corpo 

234 completò. Il polacco Abramo Bzovio fu il primo 
che si prendesse questo pensièro, ed oltre avere in 
due tomi ristretta la storia de^ dodici secoli illustra- 
ti dial Baronio^ diede in òtto la continuazione d^ al- 
tri quattro incirca fino al i564 ovvero fino al iSj^k 
in altro tomo uscito alta luce dopo la sua morte. 
Se il Bzovio (vL il primo continuatore del Baronio^ 
boa è stato il più stimato, che anzi è stato a molte 
accuse de^ critici é de^ teologi soggetto : il giudi- 
%ioso Manzij che pure dà molte lodi alla sua dili- 
genza ed erudizione, osserva che troppo è genero- 
so nelle notirie delle cose monacali, troppo scarso 
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ìieV akre. Pia bi^eve, ma piji copioso nondimeno 
iiélF ecclesiastica erùjdEziòne, e assai .più lodato per 
lo stile, e per T altre doti di colto storico è stato Io 
SpondanOjìl quale dopo aver dato nn sensatissimo a35 
compencfio in due Tolumi de^ dodici del BaroniOy ^^^ 
spiegò in altri tre i secoli susseguenti fino al 1640, 
e yì mostrò diUgenza nelle rìcercHe^ ed esattezza 
nella sppsizione^ benché ad alcuni dispaccia^ che 
non abbia addotti i documenti originali, che danno 
ma^or peso alle storiche relanoni, e generalmen* 
te sembri più lodevole ne^ due tomi delP abbreva* 
sdone, che ne^ tre della continuatone. H più disteso 
e più pieno di notizie e di monumenti fu il Rinat* 286 
di^ che essendo della stessa congregazione dell^ ora« 
torio, di cui era stato il J9aro/iìo, aTeva più impe* 
gno pel compimento di qnell^ opera, e tuoLsì anche 
che n^ avesse più mezzi co^ materiali lasciati dallo 
stesso Barònio. In dieci tomi, due de^ quali non 
uscirono che dopo la sua morte, portò il Rinaldi 
la sua continuatone sino ali* anno i565, la quale 
rendesi più pregevole, perchè più dappresso segue 
F orme dell^ esemplare Baronia ^ e non solo sta più 
strettamente al suo metodo, ma alla maniera degli 
àn^i baroniam è piena (U lettere e decreti de^ pa- 
pi, e di altri legittimi documenti che danno alla sto- 
ria maggior peso d^ autorità. Dopo V erculea fatica 
del Baronia sembrava che il complemento della 
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•loria eodesiastica dovesse toccare a^ padri del* 
l'oratorio. E ia £itti dopo il Rinaldi u diede V in-* 
combenza della ooutiaaauone al Coloredo che, pro^ 
mosso al cardinalato) e occupato in altxi afEm, hìMei 
"aS^ potè adempiile qaest^ impégno. Lo fece bensì il L»- 
^'^ ' derchiy benché in tre volami stampati dal 172^8 fino 
al 1787 soli sei anni comprese, e dall^anno a56S, 
in cui lasciò la storia il predecessore Rinaldi^ la 
condusse soltanto fino al 157 1 : soverchiamente mi«- 
nuto, e prolisso sì nelle narraaoni, che ne' mona<- 
menti che adduce, spesso poco interessanti, si reor 
de pesante senz^ essere bastantemente istruttivo. 
Altri dopo di lui hanno avuta da^ loro superiod la 
medesima commissione, e v^ era presentemente un 
giovine Agostini che, prevalendosi de^ materiali 
da^suoi predecessori preparati, e raccogliendone 
egli indefessamente degli altri, s^ accingeva alla 
grand^ impresa, che or forse non più potrà condur- 
re al desiderato compimento. 

Mentre tanti scrittori s'occupavano in accasare 
e difendere, abbreviare, continuare ed illustrare in 
238 varie guise il Baronia^ Enrico Vulesio^ più di tutti 
Yalesio. questi erudito e critico, rivolgeva i suoi studj ad il- 
lustrare gli antichi. Una diligente e critica edizione 
con una più fedele ed esatta tradurione, si S! Èus^ 
lio che di Socrate^ di SozomenOj di TeodoretOy di 
Evagrio e degli estratti eziandio di Filosiorgio la- 



Pagi. 
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sciatici da Fozioy e ckUe coUctlanee di Teodoro 
fatte da Nicqforo^ e di. quanto abbiamo insomma 
d^ aaticbi storici greci, e questa illustrata eon dotte 
ed opportune annotaùoni, con «rudite dissertatomi 
rimette P antica storia in tutt^ il suo lume, e rende 
il Valesio più benemerito deUa storia ecclesiastica, 
che nd sono tant' altri scrittori con grossi Tolumi 
di lor proprie storie. Coll^ aiuto delle osservazioni 
del f^alesiOy e di varie opere d' altri moderni crw 
tici, eolla scoperta di molti antichi monuménti sa^ 
cri e profani, e coll^ acre suo ingegno, severa criti-^ 
ca e profonda erudizione potè il Pagi^ più di tutti 289 
gli altri che P avevano preceduto, contribuire colla 
critica, -che ne fece, al miglioramento degli annali 
del BaroniOy ed allo rischiarimento della storia eq^ 
clesiastica. La cronologia è da lui presa particolaiw 
mente di mira, e in essa ha fatte utili e gloriose 
scoperte, come altrove abbiam detto (a) ^ ma in tut^ 
to il corso della sua critica ha recati a tutte le parti 
della storia ecclesiastica notabili vantaggi Tanti faU 
li, che in un* opera si vasta e difficile non potè P &* 
strema (]WgQnza del Baronia sfuggire, indurrebbero 
altri in errore, se non venissero palesati e corretti 
da chi potesse pareggiare nelP autorità lo stesso Bar 
ronio. n Pagi ba segnati diligentemente tutti gli 

> (a) JoDu III, pari. 11^ cap. lU. 
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sbagli ài questo, ed ha appoggiate eoa tanti taoàar 
menti le sue correàoni, che, sebbene venissero . da 
snano sconosciuta o da qualuncjue altro mei^o ri- 
spettabile del Pagi^ obbligherebbero i più attaccati 
baroniani ad abbracciarle, ed abbandonare il senti- 
mento del loro maestro. Gli errori scancellati equi- 
valgono ad altrettante scoperte verità ^ ma il Pagiy 
óltre il correggere gli errori, ha anche proposte 
nuove verità, ed oltre V emendazioni del Baronia 
vi ha fatto spesse volte V apologia, difendendo la 
verità di molti fatti narrati dal Baronio^ e da altri 
poi troppo arditamente negati, n ha fatti de» 5up- 
plementi, ha riportati molti fatti importanti omessi 
da lui, ed ha arricchita con originali notine la sto- 
ria ecclesiastica. Posteriormente dopo la metà del 
a/\o passato secolo il Mansi^ che tanto e sì utilmente ha 
lavorato in edizioni, annotazioni, illustrazioni, ed ag- 
giunte di varie opere che richiedevano molte disqui- 
sizioni, e molto esame di monumenti editi ed ine- 
diti, e molte notizie bibliografiche, diplomatiche 
ed ecclesiastiche, che tutte hanno relazione colla 
storia ecclesiastica, e particolarmente occupato per 
molt^ anni ne' supplementi alla gran raccolta veneta 
de^ concilj, che tanti lumi dovevano somntiinistrarglì 
per ischiarimento de' principali avvenimenti della 
Chiesa, s^ accinse a dare a tutta la storia ecclesiasti* 
ca pieni e compiuti comentarj, e formare con e^si 
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tra corpo di storia che niente lasciasse da desidera- 
re. A questo fine presentò di nuovo gli annali del 
Baronio" coUsL loro continuazione per la quale a 
preferenza di quella dello Bzovio e dello Spondor^ 
nOj scelse P opera del Rinaldi^ come più coerente 
e conforme col metodo del Baronio. Agli annali di 
qtiesto unì la critica del Pagi^ che di maggior vigo- 
re^ e, per cosi dire, di nuova anima' gP investe, ed 
egli vi aggiunse eziandio le sue annotazioni, o i snoi 
supplementi, dove alcune sviste, non solo del Baro» 
niOj ma dello stesso oculatissimo Pagi corregge^ 
e nuove notizie, nuovi monumenti, nuovi lumi dis- 
pensa, che arricchiscono molto più la storia eccle- 
siastica, e le danno il suo complemento perfetto. 
Ciò dovè fare molto più diligentemente nella con- 
tinuazione del Rinaldi^ dove mancando la critica 
del Pagiy tutto inóombeva alla sua critica ed erudi- 
zione, e dove troppo spesso trovandosi il certo col- 
V incerto, il vero col finto mischiato, vi abbisognava 
una dotta mano che vi facesse la dovuta separazio- 
ne: e ciò fece egli colle sue annotazioni, onde ^ 
stessi secoli esposti dal Rinaldi compariscono in 
più vero aspetto. Ed or possiam dire che, mercè la 
dotta ed accurata diligenza del Mansi cogli annali 
del BaroniOy .colla continuazione del Rinaldi^ colla 
critica del Pagine colle annotazióni dello stésso 
Jffansl^ a})biamo un completo corso della sto- 
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ria ecclesiastica fin a quasi tutto 3 secolo deciiDio<^ 

iesto. 

D' un nuoTO gusto e con un metodo dagli altri 
diverso trattò alla fine del secolo XYII, ed al princi-' 
a4t pio del XVIII Natale Alessandro la storia eccle- 
lewandro" «astica : teologo rendutosi celebre per varj scrìtd 
teologici, ToUe richiamare ad uso della teologia la 
storia, e la scrisse in una forma più adattata al sucf 
intento. Abbracciò egli non solo la storia della 
Chiesa del nuovo testamento, ma eziandio quella 
ddi vecchio ^ risaB fino al principio del moildo, e 
diede tutta la sacm storia descritta nella Scrittura, 
e discendendo poi più distesamente adempì del 
cristianesimo' fino al suo secolo, presentò una com- 
piuta storia di tutto il corso della vera religione, 
e della prima origine e delle vicende della Chiesa 
di Dio. La sua storia non è distesa in annali, che 
presentino seguitamente gli avvenimenti cKe a cia- 
scun anno appartengono, né forma un quadro della 
Chiesa secondo la serie de' fatti in essa accaduti ^ 
ma è divisa in varie parti storiche, critiche e teolo- 
giche. La stessa parte storica è anche in varj rami 
compartita^ e la storia degli avvenimenti della Chie- 
sa, la storia de' papi, la storia de' concilj, la storia 
dell'eresie, la storia degli imper adori, de' re, degli 
scrittori ecclesiastici, e d' altri sono esposte in capi 
diversi. La brevità e ristrettezza con cui dèe trat- 
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tare tante materie, non lascia campo all^ autore per 
discuterne alcuna cdUa conyeniente diligenza^ e 
perciò contentandosi nella storia d^ accennare sola«< 
mente i fatti, e di rinnovarne la memoria a chi ^ 
aveTa compresi altronde, o d^ indicarne i fonti a chi 
desidera d^ istruirsene più pienamente, riserva per 
le dissertazioni P investigare profondamente i punti 
importanti di cronologia^ di critica, di teologìa, e 
d^ altre materie convenienti al suo scopo ^ e questa 
è veramente la parte della sua opera che più meri^ 
ta la consideratone de^ lettori, e dov^ ei fa vedere 
la sua critica, erudizione, giudizio e sapere. Non di-^ 
rò che tutte le sue decisioni sieno da abbracciarsi 
ad occhi chiusi con piena deferenza al suo giudizio^ 
ma credo poter asserire con verità, che la sua cri- 
tica comunemente s^ appone al vero, che la dottri- 
na teologica derivata opportunamente da^ &tti sto- 
rici, ed appoggiata a' sentimenti de^ concilj e de^pa^ 
dri su que' tempi o su quelle materie versanti, rie- 
sce più chiara e più adattata a restare impressa nel- 
r animo de^ lettori, e prende maggior peso d^ auto- 
rità, e che la storia ecclesiastica di Natale Alessaiè* 
dro è un^ opera, che s'è giustamente meritato Io 
studio e la considerazione degli storici, de^ critici e 
de^ teologi. Contemporaneamente a Natale Ahs^ 
Sandro lavorava d\uD gusto pure diyerso su T argo- 
xnento medesimo Luigi Sebastiana le Naia de 
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n/^jk TiUemoni^ e^ sen^ potersi dire storico della Chie^ 
mont^ sa, è stato senza contrasto uno degli scrittori più 
benemeriti della storia ecclesiastica. Una viti&nma, 
propensione per la storia, una indefessa e costante 
fatica, uno stadio non interrotto, un ardente ^o 
ed amore della verità produssero le due grand'ope- 
re d^ un nuovo genere, che di lui abbiamo, che cck 
titoli di Storia degP imperadori romani^ e di ilfe- 
morie per servire alla storia ecclesiastica de'^ primi 
sei secoli^ senza pretensioni di formare una storia 
ecclesiastica, hanno giovato forse più delle stesse 
storie a rischiarare tutti quegli avvenimenti della 
Chiesa che possono richiamare P attenzione degli 
amatori dell^ ecclesiastica erudirione» Benché il ti-* 
tolo sembri offirire una storia profana, e collocare 
il Tillemont ccP Svetonj\ co* Capitolini e altri simili^ 
egli P ha felicemente rivolta alla storia ecclesiastn 
ca, ed ha, per così dire, piantati in essa i più sicuri 
fondamenti della medesima. Le persecuzioni della 
Chiesa, le guerre contro gli Ebrei, la propagazione 
del cristianesimo, la distruzione dellMdolatrìa, gli 
editti su la religione, ed altre materie simili occupa- 
no la maggior parie della storia degP imperatori 
romani del Tillemont; ed egli colP intraprenderia, 
lungi dal discostarsi dal diletto suo stadio, ha fatto 
vedere P amore che gli portava, e la cognizione che 
aveva del legame di quella storia colP ecclesiastica, 
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c la prcmnra d^ abbracciar tutt^ ì mezzi cbe potesse- 
ro recare a questa maggiore illustrazione. Le me- 
morie per servire alla storia ecclesiastica de^ primi 
sei secoli sono un^ opera più immediatamente diret- 
ta al suo intento ^ ma neppur questa può propria- 
mente dirsi una storia ecclesiastica, ma solo una 
collezione di notile diverse che, sotto diversi titoli, 
tutti comprende i (atti che possono appartenere à 
quella storia. Per non esporsi in questi trattati a 
formare relazioni de^ fatti meno fedeli, male inter- 
pretando, come pur troppo accade frequentemente^ 
i testimonj degli anticlù autori a cui vorrebbero ap- 
poggiarsi, si contenta di riportare i passi e taloi* le 
parole stesse degli autori che riferiscono tali fatti ^ 
segnandone al marine esattamente le citazioni, vi 
aggiunge alle volte qualche periodo per legare le 
narrazioni, o qualche riflessione per conciliare i 
testimonj, che possono a prima vista sembrare con- 
trarj, o per qualche altro motivo ^ ma si prende pre- 
mura di far dii^tlnguere le sue dalle parole degli al-< 
tri, e lascia al lettore ^ che goda senza fatica della 
ricchezza dell^ erudizione ch^ egli con indefèssa letr- 
tura ha saputo raccogliere, che esamini per se stes- 
so i fondamenti tutti de' fatti, ne formi senza pré^ 
venzione il proprio giudizio, e se ne tessa libera*^ 
mente a suo genio là storia. Questa insolita forma* 
di scritti storici è soggetta a ripeUzioni de^ fatti me- 
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desimi, a coatiuua variazione di stile, e ad altri jAì- 
fetU, che ne rendono pesante e meno piacevole la 
lettura^ ma nel tempo stesso istruisce assai più^ e 
lascia più sicaro e quieto P animo del lettore, che 
nella storia non cerchi tanto V amenità dello siile, 
quanto la sincera e genuina verità. QuesO ammasso 
di passi d^ autori diversi legati con poche parole del 
Tillemont forma il cor|>o delle due opere, si della 
storia degP imperadori romani, che delle memorie 
per la storia ecclesiastica \ ma alla fine di ciascun 
volume dell^ una e delP altra vi sono aggiunte lun- 
ghe e dotte annotazioni, che sono propriamente 
pródu:doni dell^ autore : i punti oscuri dì storia e di 
cronologia vengono in quelle note eruditamente ris- 
chiarati^ e le difficoltà che nella lettura d^ ogni vo- 
lume potevano nascere, si trovano spianate e sciol- 
te ^ e colà è dove vedesi P ingegiio, P erudizione e il 
giudizio dello scrittore. E generalmente sì delle note 
che del cQrpo dell^ opera è da osservare, che pochi 
storici ecclesiastici vengono generalmente seguiti 
da' critici come il Tillemont^ e che le sue opere 
per la giustezza delle citazioni, ritenutezza delle de- 
cisioni, esattezza della critica, e per molt^ altri pregi 
di savio e dotto scrittore, si sono meritata la stima 
e venerazione di tutti i critici. La Francia intanto 
sembrava essersi presa particolare premura per la 
cultura della storia ecclesiastica, ed oltre li sopra 
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noiniuali Valesio^ P^Sh ^^^o,le Alessandro e ÌT*/- 
lemont^ produsse molli scrittori, che vi applicarono 
gloriosamente i loro sludj. Già fin dalla meta del 
XYII secolo, si mise intensamente il Godeau a seri- 243 

.• i*>* • M. i**r Godeau. 

vere una stona ecciesiaslica, e in tre volumi in to« 
glio abbracciò i nove primi secoli della Chiesa \ ma 
benché raccolte avesse molte memorie anche per 
gli altri secoli, distratto da altre apostoliche occu- 
pazioni, e prevenuto poi dalla morte, non potè ri- 
durle a grado di pubblicarne altri tomi. Egli fu il 
primo, almeno di qualche grido, che scrivesse In 
volgare una storia universale, eia rendesse esatta e 
fedele, elegante e pulita, da farsi leggere con piace- 
re e con profitto, ed ha ottenuta una specie d' ori- 
ginalità, che ha fatto durare in estimazione il suo 
nome ancor dopo la produzione di tante altre più 
celebrate storie. Altre storie ecclesiastiche scrissero 
posteriormente il Fleury ed il Choisy. Ma il Chéì- 244 
sy^ com^egli stesso confessava, non compose la sua 

' • . 

storia pe^ dotti ma pe^ semidotti \ onde temeva sem- 
pre di farla troppo lunga, e di caricarla soverchia- 
mente d' erudizione, e non fece che un' opera leg- 
giera e superficiale che, cercando la brevità, è non- 
dimeno più lunga che non dovrebbe, e che avrebbe 
potuto rendersi più utile senz' accrescere il numero 
de' volumi, se non avesse ad ògu^ istante mischiato 
il profano col sacro, gli intrighi del mondo e deUà 
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corte coir austerità de^ deserti e de' chiostri, e f er- 
fino le galanterie de** re colle virtù de' fondatori de- 
gli ordini religiosi, e se insomma non avesse data 
una specie di storia universale, anche in quel gene* 
re di pochissimQ merito, in vece d' una storia eccle- 
siastica, della qu^lc non sembra che avesse la giusta 
idea, neppure la capacità di potersela formare, e a 
cui non seppe dare lo stile conveniente, che cercò 
sempre di i^endere piùgaio che ediiicante. E perciò 
la sua storia ecclesiastica, poco istruttiva e non 
molto piacevole, rimase in poco tempo abbandona- 
ta, niente curata da-' dotti, e non molto aggradita, e 
pochissimo letta dagli stessi semidotti, per cui ave- 
va voluto scriverla, 
245 Ben al contrario il Fleury ha avuta la sorte di 

riscuotere gli applausi degli uni e degli altri ; ed 
avendo composta una storia da spaventare pel trop- 
po numero de' volumi i lettori anche i più studiosi, 
ha avuta la compiacenza dì vederla universalmente 
accolta nelle mani di tutti, letta con piacere da'dot- 
ti, ricercata con premura dalle persone di mondo, 
perfino dalle donne slesse, e divenuta un libro qua* 
si di moda. Le diverse operette di materie ecclesia- 
stiche da lui pubblicate, i costumi degl'israeliti, i 
costumi de' cristiani, il catechismo storico, il tratta- 
to della scelta e del metodo degli studj, e varie oltre 
simili che, essendo intelligibili ad ogni classe dì let- 
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tori, non mancano della sodezza da meritare altresì 
r approvazione de dotti, contribuirono non poco ad 
invogliare tutti parimente della lettura della sua sto-* 
ria ecclesiastica. Pure, se vorremo entrare ad esa- 
minare imparzialmente il vero merito di questa, 
troveremo forse esservi stato il pubblico un poHrop- 
pò generoso delP universali sue lodi. E in verità^ 
non è il Fleury un autore originale che, ingolfan-* 
dosi in profonde ricerche, abbia prodotti nuovi 
monumenti, abbia dilucidati pgnti storici che rima-i 
nevano oscuri, abbia appoi'tati nuovi lumi ^Ue ma** 
terie che meritavano dì esser poste in maggior lu-» 
me, anbia insomma arricchita la storia ecclesiastica 
di qualche importante scoperta ^ né credo che vi . 
sarà alcun buon critico che, nella discussione di 
qualche punto di storia, ardisca propórre alcun' as-»^ 
serzione appoggiata soltanto all' autorità del i^/ew- 
ry. Egli ha avuti per guide il Saronio e gli altri 
moderni storici, benché alle volte si discosti da'loro 
sentimenti ^ e vuoisi che fosse egli giunto alP ultimo 
volume del Baronia senz' avere neppure avóta no- 
tizia della critica del Pag^/, tanto necessaria per ben 
approfittarsi della lettura di quél padre degli annali 
ecclesiastici. Noto é il celebre giudizio rendufó sco- 
pra quest'opera dall'abate di Longuerue^ cioè, 
che il Fleury lavorava ogni tomo della sua storia, 
senza sapere quale dovesse esserci l'argomento del 
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seguente, e che scriveva il suo libro di mano in ma* 
no che ne studiava la materia*, il che lo fa compa- 
rire poco padrone della sua storia, e rende talvolta 
vacillanti ed incerte le sposizioni de^ fatti che vuol 
descrivere. Spiace ad alcuni la troppo (Schiarata 
sua propensione a rilevare i vizj d^ alcuni papi, e i 
disordini del clero, e a deprimere Tecclesiastica au- 
torità ^ propensione, che gli ha fatto comiQettere 
errori nella relazione di alcuni fatti, « trame false e 
perniciose conseguenze ^ proporre delle riflessioni 
alquanto maligne, alterare, troncare, tradurre poco 
fedelmente alcuni passi, ed ometterne altri alle sue 
nùre contrarj, e incorrere in altri difetti, che fanno 
cadere di pregio la sua storia prèsso le savie persone, 
ma che forse ne sono stati i più stimati pregi pres- 
so la maggior parte de^suoi encomiatori. Anche 
nella parte della sposizione, dove realmente è il 
vero suo merito, vi si ritrova non poco da riforma- 
re. Tanta lunghezza spaventa la maggior parte del 
leggitori. Se tutto ciò che si dice fosse necessario, 
sarebbe da lodarsi V autore, anziché accusarsene la 
lunghezza : niente dire d^ inutile, e niente omettete 
di necessario, dee essere la mira dello storico, e 
non sunt longa quibus nihil est quod demere pos- 
sis 5 è un' osservazione di Marziale abbracciala da 
tutti i critici. Ma tanti e sì lunghi estratti delle ope- 
re d' alcuni padri quando dovrebbe bastare segnar- 
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he alcuni traili più distintivi o del carattere deirao^' 
tore o della sua dottrina^ tanta minutezza nel rac-* 
contare picciole circostanze, o verbosi processi ne>* 
gli atti de^ martiri, quando si cerca soltanto di co- 
noscere r eroismo de^ loro patimenti, o solo in cer^ 
ti atti teneri che commovono, e che non produrr, 
rebbero tutto questo eflfelto se venissero abbrevia* 
ti, si ama una circostanziata minuta relazione, non 
negli altri più comuni ^ tanti racconti di fatti, che 
potrebbero omettersi senza pregiudizio della stori-* 
ca verità, e senza discapito della comune edifica- 
zione, allungano quell^ opera sen^a bisogno, e vi le- 
vano il luogo per l' estensione d^ altri fatti, che 
vorrebbero presentarsi in tutti gli aspetti, e che sa- 
rebbero stati più conducenti a far conoscere il ve- 
ro stato della Chiesa e della religione, la cui storia 
descrivesi. Ciò non ostante la storia ecclesiastica 
del Fleury ha diritto all' universale accettazione, e 
può e forse dee piacere con ragione ai dotti e agli 
indotti. La critica comunemente assai fina, la giu^^ 
sta esattezza, la savia scelta e distribuzione dello 
materie, P edificante e persuasiva semplicità dello 
stile , V eleganza e il gusto di scrivere del buon 
secolo della Francia, e var] altri pregi di saggio sto- 
rico e di culto scrittore, la possano far riguardare 
come una delle opere d' eloquenza e di storia che 
fanno più onore alla dotta sua nazione, e come 
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ua^. opera,. nella quale alcuni difetti di dottrina e dì 
storia vengono compensati con moki pregi diiingua 
e di stile e di vera eloquenza. Il piacere della lettu- 
ra dì quella storia si accresce più col ripoéo che 
prendesi di tahto in tanto, interrompendola con fi- 
losofici ed eruditi discorsi.su le materie stesse del- 
la sua storia, dove lo stabilimento e le rìvoluzioui 
della religione, le crociate, gli ordini monastici, le 
controversie del sacerdozio e delPimpero, ed altri 
punti importanti si discutono con chiarezza e con 
qualche profondità, e dove V autore filosofo parla 
con una libertà, cb^, non è stala aggradita da' più 
saggi lettori, ma che è stata quella che più merito 
gli ha fatto presso la maggior parte de' suoi enco^ 
Hìiatori, e dove certo scrive con uu' eleganza, pre- 
cisione e forzaj che si fa leggere con piacere da 
tutti. A tanti pregi di quella storia si aggiunge il 
merito d'avere abbracciato un periodo di tempo 
più lungo che tutte P altre storie ecclesiastiche. Gli 
antichi greci solo compresero tutti insieme i primi 
sei secoli della Chiesa •, i centuriatori pervennero al 
secolo declmoterzo, il Baronio non oltrepassò il 
duodecimo, il Godeau sì fermò nel nono ^ ma il 
Fleurjr scorse quattordici secoli^ e toccò anche una 
p£ti*te del decimoquinto, e fece conoscere gli avve- 
nimenti della Chiesa per un corso di secoli più este- 
so diji tutti gli altri. La storia del Fleury^ benché 
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non potesse con rigore chiamarsi originale pe^ ma- 
teriali e per le notizie, Io fu in qualche modo pel 
metodo, per la scelta delle materie, pel gusto del- 
l'^ estensione, e pe' pregj dell' eloquenza ^ ed ottenne 
infatti gli onori che sperano tributati alle storie ori- 
ginali, e vidersene pertanto impugnazioni e difese, 
traduzioni, compendj, continuazioni, e tutte le di- 
mostrazioni solite a farsi alle opere più stincate. Ce- 
lebre è r impugnazione uscitane a*uostri dì del J/ar- 
chetti^ per lasciarne altre anteriori dell'anonimo 
carmelitano, e delP agostiniano Balduino e d'altri, 
il quale, oltre la censura iugegnosa ed erudita, che 
potrà talvolta sembrare troppo severa, contro quel- 
r opera altronde da stimarsi, vi ha aggiunto un' ap- 
pendice contro il di lui continuatore, il quale si me- 
rita certamente meno riguardi. Qucsf è un prete 
dell'oratorio, Gian Claudio Fabre^ che, come 11 a^C) 
Rinaldi^ pure superò il suo originale nella lunghez- comiiHia-' 
za, impiegando dodici tomi per soli due secoli non !?''*^ /'^'* 
intieri, cioè dal i4i4) dove terminò il Fleury^ sino 
al iSgS^ e gli restò molto inferiore nell'eleganza 
dello stile, nella scelta delle materie, nella maturità 
del giudizio, e in altre storiche doti. Nelle traduzio- 
ni della storia del Fleury^ oltre le molte fatte in di- 
verse lingue vulgari, n' è stuta lodata una Ialina, in- 
cominciata dal benedcUino Bruno Parode^ e se- 
guitata da Domenico Zìegler } ad esempio de' quali 
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yolle un certo padre Alessandro carmelitano scsd- 
zo rendere anche latina la continqazione del Fa^ 
bre-z^ 2xm pensò egli stesso di segnitaré la continua-^ 
ztone in undici tomi per tutto il secolo decimosétti- 
mo, ed ebbe la sfortuna di restare tanto .inferiore al 
suo originale, quanto questi Pera stato al Fleury : 
il che con istrana combinazione vediamo essere pa- 
rimente accaduto al continuatore del Rinaldi^ con- 
tinuatore egli pure del Baronio, Ora ripassando 
, colla memoria il corso finora seguito della storia 
ecclesiastica, vediamo, che Eusebio Co^ suoi conti- 
nuatori illustrati dal p^alesio^ e il Baronio col suo 
seguito nelP edizione che sopra abbiamo detto del 
Manstj formano veramente il corpo della storia ec- 
clesiastica. Natale Alessandro ed il Tillemont le 
hanno recato nuovi lumi col loro ingegno, e colla 
vasta e non comune erudizione ^ e il Fleury^ met- 
tendo a profitto i materiali che trovava ammassati 
dagli altri, eresse la gran fabbrica della storia ec- 
clesiastica, che ornò col suo buongusto ed elegante 
eloquenza. Dopo di questi poco conto dovremo fa- 
re de' du Pin^ de' Gravesoni^ de' Berti e d' altri 
abbreviatori della storia ecclesiastica, che n' hanno 
agevolato lo studio, ma non n'hanno accresciuti i 
^\'] lumi. Qualche distinzione potrà meritare il Bacine^ 
il quale, seguendo comunemente il Fleury e ristrin- 
gendo la sua storia, descrisse gli avvenimenti della 
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Chiesa per tuU' i secoli, e in tredici volumi, ov- 
vero in quindici , se possono contarsi per suoi i 
due ultimi dopo la di lui morte usciti alla luce, 
diede un'opera, che alla storia ecclesiastica, an- 
ziché a' compendj o breviari di essa, può 'appar- 
tenere. E vermente se il Racine avesse saputo 
raffrenare la sua parzialità, né avesse tanto se- 
condata la prevenzione , o anche V odio conlrp 
La Chiesa romana, ed avesse lasciato pe' fatti più 
Importanti buona parte delle pagine che dà alla 
sua passione, per inserirvi lungamente piccoli fat- 
ti, da lui facilmente abbracciati perché contrarj 
a Roma e a' gesuiti, o favorevoli al partito de' gian- 
senisti, à^Tebbe egli colla succosa sua brevità e 
colle grazie dello stile quasi ereditarie nei Raci^ 
ne, potuto meritarsi, benché mero abbrevialore, 
non ignobile posto nella, biblioteca degli storici ec- 
clesiastici. 

Non cedono forse i protestanti a' cattolici nella 
copia di compendj, d' istituzioni e di libri elementa- 
ri di storia ecclesiastica, ma non si sono presa gran 
premura di distendere ampiamente storie ecclesia- 
stiche. Infatti, dopo i centuriatori che, come abbia- 
mo detto, non possono chiamarsi autori di una sto- 
ria ecclesiastica, il primo che si conti fra' loro sto- 
rici di qiialch' estensione, fu l' Oltingero^ che in no- 2 j8 
ve tomi volle abbracciare tutti i secoli della Chiesa 
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fino al secolo dec!inosesto« Ma neppur questi ha 
data un^ opera che possa propnamrate chiamarsi 
una storia ecclesiastica. Egli tratta délP ebraismo, 
del gentilesimo e del cristianesimo ^ ma tutte le mi^ 
re, tutta la premura e tutto V oggetto dell' opera 
non è di far vedere la fondazione e la propagazio^ 
ne, i progressi e le vicende della religione e della 
Chiesa, ma di mettere in . buon aspetto e di fare 
trionfare la pretesa riforma. Ciò si fa vedere pia chia- 
ramente alPosservare la ristrettezza con cui h^ com- 
presi in soli quattro volumi la storia di tutti i primi 
quindici secoli, e Pampiezza con cui ha voluto trattare 
quella del decimosesto, la quale sola occupa cinque 
tomi de^ nove che formano tutto il corpo della sua 
opera. Anzi, dice V Eìdeggero nella sua vita che va 
unita air ultimo tomo di quella storia, che non so- 
lo que' cinque, ma molti altci tomi avrebbe pubbli- 
cati della storia della riforma, se la morte non P a- 
vesse fermato in mezzo alle sue corse per tutti i 
campi che quella gli presentava. Con più ragione 
che P Ottingero potranno forse entrare nella classe 
degli storici ecclesiastici i due cugini Giacomo e. 
249 Samuele Basnage, Giacomo diede una storia in 
Basna^e. ^^® volumi in foglio, dove non tanto la storia degli 
avvenimenti della Chiesa, quanto quella de^ suoi 
dommi presenta, la trattazione della quale, benché 
straniera non sia alP oggetto della storia ecclesia- 



CAP. L DELLA STORU ECCLESUSTICA 2^3 

stica, è nondimeno troppo sposta a degenerare in 
trattati teologiGl, e a troppo discostarsi dallo stile e 
dal vero argomento della storia e della Chiesa. Più 
storici sono gli annali politico-ecclesiastici di Sa^ uSo 
muele Basnage, In tre tomi in foglio abbraccia egli ^l^^^ 
il periodo de^ primi sei secoli della Chiesa, ossia da 
Cesare fino a Foca. Il titolo stesso dice già abba-* . 
stanza, che V opera non solo contiene gli annali ec- 
clesiastici, ma eziandio i politici. Ciò non ostante 
potrà ancor sembrare troppo polìtica, particolar- 
mente nel principio, dove non solo quasi tutto il 
contenuto è politico, e versa sopra Giulio Cesare^ . 
sopra Erode^ e sopra altri soggetti della storia po- 
lìtica^ ma si divaga anche in questioni, che forse, in 
una storia politica ancora, potrcbbono sembrare 
fuori di luogo, come sono : se i re trionfati fossero 
poi messi a morte \ se ad Erode sia stato dato il 
regno, perchè era creditore di Giulio Cesare^ e co- 
sì varie, altre simili. Anche in altre questioni, che 
più relazione hanno colle cose ecclesiastiche, si è 
tròppo allungato contro il vero metodo e stile con- 
veniente alla storia. Quante pagine non occupano, 
per lasciarne molte altre, le questioni sul decreto 
apostolico d' astenersi i fedeli dal mangiare del 
sangue e del soffocato? E altresì riprensibile nel 
Dasnagio il prurito che ad ogni pagina mostra d'atr 
Uìccare il Daronio^ che poU'à parere più couvenien- 
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te a un continuatore delP esercitazioni del Casau-^ 
borio contro il Baronia^ che alP autore degli annali 
politico-ecclesiastici. Ma non pertanto questi annali 
si possono considerare come la migliore storia^ anzi 
forse r unica storia ecclesiastica che abbiano data 
fuori i protestanti. Recentemente il dotto professore 
di Vittemberga Schrackh incominciò nel 1 768 a 
dare al pubblico la sua voluminosa storia ecclesia^ 
sticà^ che in treutacinque volumi condusse dal prin- 
cipio della Chiesa per varj secoli fino al XVI. In 
otto altri poi comprese gli avvenimenti seguiti do- 
po quel tempo, e, sopravvenuto dalla morte, lasciò^ 
i materiali di un nono, V estensione e complemento 
del quale si è addossato il professore Tzschirner^ 
• e che condurra V opera fiuo a questi ultimi t^mpi. 
E quest' opera, forse troppo lungamente distesa, 
lodasi dai protestanti per P erudizione del suo auto- 
re, e per P estensione del suo piano, che ne forma 
quasi una storia universale, come anche una storia 
della letteratura e de^ progressi dello spirito umano 
nel mondo cristiano. Ascetica e didascalica più che 
storica può riputarsi la storia della religione di Ge- 
sù Cristo^ che cf sta dando da qualche anno II ce- 
lebre conte Stolberg : ma P autore ci presenta si 
bei ragguagli di antichi fatti^ e cronologici punti, e 
ci si mostra uno spirito sì nobile ed elevato , che 
merita di essere riguardato con rispetto ed onore 
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nella classe storica^ come nelle altre dì ecclesiastica 
e profana letteratura. Abbondano bensì moltissimo 
in breviari, compendj e ristretti, in libri isagogici 
ed eleuieatari ad oso degli studiosi teologi. Già fin 
dal principio £i/oa Osiandro fece le sue centurie uSi 
fino alla decimascsta, nelle prime delle quali ab-j *"" ^' 
braccio e ridusse a metodo storico le notizie ripoiv 
tate da^centuriatori magdeburghesi, nelle altre con» 
tinuò solo compeudiariameutc la^ storia ecolesiasti* 
ca, fuor di quella del secolo decimosesto, che trat*' 
tò con maggior estensione. Fra i molti Ubri i'sago-^ 
gici e breviari de'prote^tanti, si dà comunemente là 
palma alla paiate storica, od anzi isagogica, che oc-? 
cupa il primo tomo dell'opere di Federigo Spane^^ 202 
m/o, il quale vuole che serva d' introduzione alla mìo.^"^" 
storia ed alle antichità sacre, anziché alla storia ec-* 
clesiastica. Egli infatti presenta la storia del vecchio 
testamento, e là storia della Chiesa, un metodo isa- 
gogico per la sacra cronologia, una breve descrizio- 
ne geografica della Palestina, canoni isagogici per 
la critica ecclesiastica, impugnauoni del Baronie d 
de' moderni scrittori cattolici, e varie altre cose ^ il 
che mostra che non può propriamente contarsi V o^ 
pera dello Spanemio per una storia ecclesiastica. 
Vengono particolarmente celebrati parecchi scritto- 
ri che, verso la metà del secolo scorso, hanno pro- 
dotte le loro storie. Quattro secoli ha abbraccialo 
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253 soltanto il Walctdo^ e s' è fatto nome distinto. Più 
^\^' rinomato è il Mosemio^ il quale in molte lingue tra- 

Mosemio. dotto è diventato d^uso quasi univei^sale. Anche do- 
255 pò di lui s^è guadagnato molto credito il Jablonski^ 

j^l ^ ~ il quale, nel dare le instituzioni di storia ecclesiasti- 
ca, ha diviso questa per maggior chiarezza in anti- 
ca, moderna e modernissima, ma, non aveiido egli 
potuto pubblicarle tutte, furono le restanti aggiunte 
da Enrico Daniele Stosch / e posteriormente in 
questi ultimi anni il professore di Gottinga Stàu-- 
dlinhà. fatto un ristretto della storia universale deU 
la morale presso i cristiani ; il Rosenmuller una 
storia dell^ interpretazione de^ sacri libri n^Ua Chie^. 
sa cristiana dal tempo degli apostoli fino ad Orìge^ 
ne, e il danese Munter vescovo di Zelanda ci ha da- 
to una storia de^ dommi in cui descrive le idee si 
religiose che filosofiche di cui si è formato a poco 
a poco tutto il sistema dommatico del cristianesimo 
ne^ primi secoli ^ e così varj altri protestanti hanno 
in diverse guise prodotte molte storie ecclesiastiche 
le quali, venendo fino a' tempi recenti, riportando 
varietà di notizie, ed essendo comunemente scritte 
con qualche critica e buon gusto d^ erudizione, pò-* 
trebbono essere utili ai giovani studiosi, se non fos- 
sero tinte importunamente d^ amaro fiele contro la 
Chiesa romana, che le rende disgustose ai savj let- 
tori, i quali detestano negli scrittori le prevenzioni 
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e la parzialiià. E infatti^ qnale è la storia scritta 
dai protestanti, che non sia nella maggiore sua par*^ 
te imbrattata di racconti di vizu del clero, partir*» 
ticolarmente dei papi ? La stòria Ecdesiastica, che^ 
dovrebbe senrire att^ e<ffiScazione de^ lettori, non è 
nelle loro mani die vam Raccolta di scatidoli ; e iff^ 
tece di ricercare negli annali della Chiesa i talenti^' 
le virtù e gli atti eroici de' vescovi é de^santi^ sem« 
bra che vadano soltanto in traccia de' loro vini é 
difetti, trovandovi dappertutto avarìzia, ambinone, 
condotta ingiusta eogli eretici, pie frodi e delitti 
che non avevano, e viziandone F intenzione, qnandd 
negare non possono cm' azione virtuosa, edaccnntu-^ 
landò studiatamente quanto può servire a rendere 
odiosi i ministri della religione, e deplorabile Io sta<^ 
to della Chiesa, per &r vedere il bisogno dèlia rì-« 
forma. Noi accenniamo soltanto questo, per hr có^ 
noscere quanto tn^ustamente vogliono i protestanti 
rifiutare ogni sentimento ed ogni ragione de'cattoU-^ 
CI, com' effetto de' pregiu£zii ^ mentre essi perfino 
nelle più sacrosante storie non respirano che pas^ 
sione, prevenaoae e parzialità ; e rimettendo i let^ 
tori al Mamachi^ per rilevare più distintamente gli 
errori de' protestanti nella storia Ecclesiastica^ ci 
rivolgiamo di nuoto ai cattolici, che anche in que* 
sti uhimi tempi si sono dedicati ad illustrarla. 

Verso la metà del passalo secola comiiidà 
AifPBEs, T. vm, p. ti. 1 5 



Orsi. 

.^lale io .9^tuB volttmi opn più-dNQtisse che aeìlt^ 
S0fplì| eia iiubUiic^ itt italiano, perchè av^ss^p i 
«lO^ DazioBaU una storia da co&trajjpbrre a ^eUa 
4eLiriez£r^^ e eoa cui coir^g^re gii errori ^ellà 
ip^d^suQiar A questo fioe fo^^tte e§lt ta mta ncfia 
plIj^/Spiifìp^^ «ipiti <)ifeiti <ldla ^teria del Fléuty^ e 
p^ p^l :eops^o d^^ opera ii^ i^il^a varii in pàrlicQr> 
l^r^ IJl migUór znezau^ pear ottenere il suo intento sari 
:|pe})b& jlalo di' isoioporre in guisa la sua istoria, d^ 
lM|iefa^^e sei n^to II fieuiiaBa^ tanto nella critica 
e4 c^siattezea^ come nella «éelta e nell^ «stensiono 
ddle Hiaterie, nello stile t neU^elo<}uenza. Ma V Om 
ha. àyut^ beoisì la saTiezza d^abbraeeiare inassime i 
dottnulie rpiù eonformi allo spiritò della religione cah 
t^^^\djeU^€e<dei$iastica.;geiarc]ua, ma forse potrà 
fie^tibrar^ ad alcuni ohe ^i fita mancato il .giusto 
l^odi^o nel volei'le sorerchiainenté inoltrare* lìFoii 
dirò| eòme altrì baòno toluto scbersarie, che spian- 
do V Or$i restituisca al Muinari gli aiti de^mariiri) 
si Mailiet le vite de^ santi, è a' Padri le loro <^r9 
^^^mènte ¥oIgariziKate, si riduce a ben poco Ig 
tua^pem. Va eSmil motto ^igrainmatario, o 3atÌ4> 
IricAi è Malio anche xxou altri termini applicato al 
fleuìjr: è infatti credo potersi dire, che ai riirm 
più orj^nalità nelT Orsi che nel FJemy^ benché 
jtiiinòis r altro abbiano, dogato essere con^iktori 
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ed estéhsdri «felle notizie dà altri trovate. Nella eri^ 
fiòa de' fatti e ndl'esattefisa de^ racconti sarà anche 
superiore, a giadizio di moki, VOrsi } ma nel meii» 
té déU'estensione d'oopo è cedere la tnabo al i%if<* 
r^.lia'dUtribazioiie delle materie, le piégatilire y9ié 
riè delle medìenme, f amabile àémpKcità ed elégan» 
za delio stilè, e il iuòno edincante della sua dbi 
quenzalo^rendcmo 8iq)enore a cpalunque meriln 
che possa kà quelle parti allegare F Or^tj che non 
i certamente molto diisdnto. Ambedue possono 
chiamare prolissi ^ ma la prolissità àiA Fieury'k 
neJla «materia, ^^uella deWOrsi néne anche' dalia 
parole^'^e infetti ia uguale ed anche' in minor no* 
mero di voiuiìii il FleuryhaL spiegato dóppio numi' 
ro di sècoli Ajt non ha compresi V Orsi. Lio «ttlè 
altresì delP Orsì^ benché con'elegaiiisa e cultura A 
lingua, riesce per una cèrta ticcreafeeaza e Terbon** 
tà pesante e noioso, mentre ^éUo deljF7bifiy,pi« 
«émpUce e {»& rapido, lo & legg^e con piacere^ e 
là storia dell' Orsij benché superiore in 4{imlchè 
parte di yero merito a quella del Flefury^ non è 
rìuscitii a far cf|dere questa dalle mani degli atea» 
BUOI nazionali. Potremo bensì dare la superiorità al 
ieoDtimiatore dell' Orjf sopra quello del Fleury^ U 
fJB^éehetiiy suo confrateUo, vó&e seguitare là stoica *_ "ikSf^ 
^dieir Orsi^ e ne distese la continuaBipné dalla ficjfe 
idei. i|ecol(^ settimo iino a tutto il (^edoaoqyasto. 



Becchetti. 



^3q sctEnam egolbsìasticse 

Come poi nel decimoquiDto coll^ eresìe degli ussiti 
€ de^ boemi, cogli scismi della Chiesa^ ca^ concUii 
cB Costanza, di Basilea e di Firenze^ e più nel se« 
' guente eoi Luteranismo, il Calvinismo, il Socioiani** 
«no e tant^altre nuove sette, eoi concilio tridentino^ 
con tanti nuovi stabilimenti, e con tant^ altre novità 
buone e cattive, sembrò darsi in qualche modo un 
nuòvo aspetto alle cose ecclesiastiche, così pensò 
egli di fare di questi quattro secoli una storta da se, 
che potesse per gli amatori delle notizie ecclenasti* 
èhe, che non paventano lunghe letture, formare con 
quella ddl^ Orsi e coUa continuatone un sol corpo 
di storia, ma che potesse parimente servire da so 
sola per chi tanto non vuole, e si contenta di met« 
tersi al fatto e istruirsi nella storia deBo stato della 
Chiesa in quest' ultimi quattro secoli. Egli m&tti si 
trova già presentemente al compimento della sua 
impresa \ e colla storia dell^ Om, colla sua conti' 
nuazione e colla storia, che va a terminare de^quat* 
tro ultimi secoli, ha dato agP italiani una compiuta 
storia di tutti i secoli della Chiesa. Questa Pha pre** 
sentata a' francesi ugualmente compiuta e a più di- 
acrèto numero di volumi ristretta il solo Berauli de 
i58 Bercasteh Dopo tante storie ecclesiastiche, che ogni 
*^"*'' • dì venivano fuori, non avevamo ancora una storia 
Eccle^astica, che si potesse dire d^ uso universale, 
che potesse piacere adotti e a^semidotU^ e legger» 
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Irtiòhe oOji profitto e «eoza noia perfìn dagP indotti 
e dal po]polo. Tanti cptripéndii, ristretti, breiriarii^ 
saggi^ ìeleménti e simili libri potranno ^sserta utili 
^^ giovani che, istradandosi ùegli studii teologici e 
canonici, abbisognano di non essere affatto privi di 
falche idea della &erle degli avvenimenti della 
Chiesa e de^ {^p'i^ de^ se^nti Padri e d^ altri soggètti 
iq essa distinti^ de^ cbucilii^ delP eresie t d^ altre ài^^ 
mili màteHo) e non possono ifftroirsene a fondo, o 
^ad altri che^ senz^ abbraccialre alcuna classe di stn-r 
4ii, volgono per qualche momento la loro ksurio^ià 
terso le notizie qh^ riguardano la religione e lai 
Chiesa^ ma niente ^ovano a chi ama d^ istruirai 
con qualche fondamento nella storia Eòdesiastic% 
Gli annali del Baronio e de^ suoi continuatori sono 
opere necessarie per chi vuole decisamente dedi'ii^ 
carsi allo studio di quella storia, e per chi desidet*a 
{|lmeno $ btruir^i profondamente su qualche punici 
particolare. Ma come mai proporre alla lettura c^ 
qqanti amino d^ informarci delliei storia della Chiesa 
tanti e si macchinosi volumi ? La storia del Fleuty 
e del suo continuatore, quella dell' Orsi e del Bec^, 
chetti possono sembrare le più opportune per ap<w 
pagare in questa parte le brame di tutti \ ma queste^ 
pure, tuttoché svaniscano poste al fianco degli aM 
nali baroniani, sembrano troppo voluminose pel co** 
mune deMeggitori^ Il Qhoisyr al contrario, per ischiff^ 



vare là troppo Itìn^hèzzà, ca^Me, come abbimn Aeffl 
t»j m una tana sdperficlaHtà. Ad adempio ddPteu^ 
ry e del Choisy* TòUfe comporre la sua storia Ec^ 
olèsiastìca il Bercastel} ma l^tudianclosi di serbare 
un mezzo fra P i^truttiTa, ma soverchia lunghezza 
del Fhury^ e la superficiale ed inutile brevità del 
Choisy^ egli potè infatti compiacersi di esserne riu- 
aèito tota felicità. Senz^ accumulare troppi fatti p(H 
co fira Idr differenti, ha saputo scegliere i piii prò-*' 
prìi ed opportuni per isTiluppare ed inculcare le 
iéd^ v^tà della religione, e per formare il cuore itf 
} b^mùsì si è studiato di dare alla relazione èi^bxà 
\k coirrèiiàente mis^i^a, reciderne la superfluità €f 
spiegarne al eontrario alcuni tratti, che comparisco^ 
so ceUe altre storie difettosi o per loro stessi, o per^ 
la maniera di sporìi, separare il profano dal sacro,^ 
e le parti del mondo da quelle della religione, ed è' 
nùscito. a presentare una storia che, per k giusta 
proporzione, pel metodo e perla semplicità, sia in- 
«dligibile a tutV i fedeli che amano di conoscere la 
religione ne' suoi principìi e d' impararne con que^' 
8t^ oggetto la storia. Benché abbia comuneisiente' 
presi i materiali dagU altri storici, sa internarci in^ 
eàèune materie più degli altri, sa aggiungere? quàtcbé' 
fatto, o qualche circostanza del medesimo dagli àt« 
tri nott osserrata, sa dare nuov' ordine e nuovo te* 
«diat D^razioiie d^altrì^ e sa cBventare in qusddhe 



tnodiersc prigioale. Ciò -^i deve part^cndarm^aib: UeK 
r ultima parte che» wqr #sàÌB9A> stpiti^ aq^or '4apos|i| 
dagli altri storici, bsi 4»vpfcQ stti^^I^ coi» partiio-rc 
Ibtre diUgCDKay a iairvi pia aUetite Iricercb^. Ed Is^: 
klfattì r ha trattala eoa Westapsione e pi€tae&^l( 
^he poco lascia da diesi^erare^ p8^t}colaifmeate naif» 
^ storia del gianseaiBpK^^ su caot lanti^ scè awtle^ 
ba saputo rivangar \\b$Iì Bptoà^tiy e iMMeir<) i 
iàtti in tal knaev cha co» rs^ toe iiuò ^ncopofc^f 4( 
in qoesta parUs^ tuttoché da tant? altri iM|fte§giata|| 
par autore originale. jN^l trattare i eattin secoli iji 
^ anche contenuto cQBsanemente con; savieaul e mo^ 
derazipne, $enza sfiatarsi, c<>Bie sogliono i làodemi^ 
ib doclama^iotti contro U cifro e comàco; Roma 5: 
non è statO: neppui*e V e^pologista, ne ha AssUnnlaloi 
cip che t' era di rìpremihìle ^ anzi dOie ¥obe nab 
seodira un po^ troppo libero, e arrei. Tolula per^ 
maggiore sua lode e per profitto de^anot lettOK^t 
che nel parlare di san Gregorio VII^ e deU^ioflaeiif«7 
za delle decretali isìdoriane ani cambiamenta del;'' 
V ecclesiastica disciplina, non si fosse lasciato cotiff 
durre dalla corrente de^ moderni filòsofi, ma, me?*, 
glio esaminando le circostanze, e penetrando pìkt 
intimamente nello s{nrito de' tempi e delle pecsonc, 
avesse dato a' fotti quel peso che debbono. ayerC; 
realmente, e salvato avesse le intenzioni di quel 
santOj che aveva tutte te ra^oni di crediere pur^^i 



Agli altri meriti della irtòria del Bercastel s^agigSatf*^ 
gè 4]aelIo d* essere tutta della medesima mano, setw 
^ea intervento di continuatore ; P unico pertanto che 
sAibia il vantaggio di conservare costantemente il 
medesimo ordine e metodo, la stessa dottrina, le 
Stesse massime, il med.esimo stile. I pregi dello stSe 
accrescono esnandio il merito di quell^ opera. Lungi 
dalla nej^genza, a cui molti s^ abbandonano, sotto 
3 pretesto fi |netà nel trattare materie d'edificalo^ 
ae, e molto più dalla propensione de^modemi scrit- 
tori per la gonfiezza e per 1* energia agguindolata, 
pe^ raffinamenti d^ ogni sorta , per V affettatone 
poerHe di novità di pensieri e d^ espressioni, e per 
altri dolci vizii troppo cercati dal corrotto gusto del 
ttostro secolo, sa sempre sostenersi nobile e sempli- 
ce, esatto e corretto, ma naturale e savio, che ceiw 
ca l' eleganza quale conviene a un culto scrittore, 
s^enza pregiudicare all^ unzione, che la santità della 
materia richiede. E considerando nella storia del 
BercaslelXdi sostanza delie cose e gli ornamenti deU 
la trattazione, compensati i difetti co' vantaggi, e- 
computata ogni cosa, credo potersi, per Tuniversale^ 
lettura, e per V uso comune di più sorti di persone^ 
darle con ragione sopra tutte le storie ecclesiastiche^ 
la preferenza. 

Mentre tanti scrittori dopo i Godeau^ i Fìeurr^ 
i'CAafsy^ i Fubri^ gli Orsini Bercastel^ ìBeccftìBiiiy 
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bafiDQ T(rfuto accomodare la storia Ecclesiastica 
arila capacità d^ ogni classe di leggitori, e trattarla 
Hi maniera adattata elP iótellìgenza e al gusto di 
tutti, un padre della congregazione delF oratQrio di 
Roma, culla degli annali ecclesiastici, lasciando ad 
aitii il pensiero di continuare il Baronio^ si è preso 
P impegno di dare da sé uà nuovo corso d^ annali 
ecclesiastici. Una folla di scrittori, dopo il Baronia^ 
hanno cercato di lòbreviare, comentare, esaminare, 
correggere, ed arricchire di puovi documenti e me- 
morie i di lui annali. Il Saccarelliha preso Pimpe- 259 
gno di ridurre ad un sistema più esatto e più meto- 
dico tanti voluminosi libri, che sono stati scritti per* 
illustrare la storia Ecclesiastica, e di formare egltf 
da* sé nuovi annali, ossia una nuota storia Ecclesia*»' 
stica, distribuita^ io anni, e con varie osservazioni 
illustrata. Il suo intento è che niente venga asserito 
per cei^o, che non sia corredato d' autentiche me^ 
morie e di prove incontrastabili, e tutto sia rappreH^ 
sentato in qoel grado di probabilità o di certezza, 
che gli ammettono i documenti. Ma forse la troppa 
esattezza nel riferire e trascrivere molti passi, e nel- 
1^ agitare e discutere varie controversie potrà farla 
eomparire soverchiamente difTusa^ e infatti gra» 
mimerò di tomi in foglio, che sono usciti alla luce, 
appena contengono pochi secoli. L^ erudizione aW 
tresì, gettata con profusione, pregiudica alla chia- 
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rezza e aBa forea di convincere 5 ne P aramo dcUet- 
tòri, dopo tanta farragine di cose, rimane persuaso^ 
e contento ^ è temo che P opera del Succarelli la-» 
boriosa ed erudita stancherà per la moltipUcità dei 
volumi, e non basterà ad appagare la curiosità degli 
eruditi lettori, che s^ accingeranno a studiarla» E, 
oonchiuderemd che il Batonio coUe sue continua-r 
zioni, colla critica del Pagine coli' illustraióoKie del 
Mansiy ci somministra le notizie della storìaRcde^ 
siastica, benché rimasta indietro di quaiche secolo y 
che nuoyi lumi per altre vie ci danno Natale uéles^ 
Sandro ed il Tillemont i che il Fleury^ il Fabrij e. 
più profondamente P Orsi e il Becchetti^ profiltasH» 
do deMumi de^ precedenti e d^ s^ri altronde cercar-^ 
ti, presentano storie ecclesiastiche trofeo profisse- 
per chi non ha tempo e voglia per applicarsi a kin«. 
ghe letture, e forse non abbastanza istruttive per du. 
vuole informarsi a fondo delle materie ^ che il Ber* 
oa^/e/ ne dà una di giusta misura, da piacere e da^ 
•istriure quanto basta i suoi lettori '^ e che una storia: 
Ecclesiastica, che esaurisca a fondo le materie, che» 
senza la pesantezza del Baronia e de^ suoi seguaci - 
abbia più pienezza e profondità del Fleury e degli 
altri moderni, e che istruisca compiutamente P eru"* 
dito lettore, senz^ arrivare a stancarlo, una tale «to-f 
ria Ecclesiastica sarà ancor da desiderai^si. 
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Dette storie ecclesiastiche particolari. 
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inora iabbiamo soltanto considerato gli scrit-^ 260 
tori che banno distesa la storia generale della Chie-^ j^lla 
sa : ma se vorremo più chiarantente vedere P amo- J1T*.„« 

~ ^ per la saa 

re che sempre haimo avuto i fedeli della cultura: «tona, 
della storia Ecdesiastica, meglio sarà dare una bre- 
ve scorsa su le storie particolari. Le vicende della 
Chiesa universale, come quelle degF intieri regni e 
nazioni, troppo solleticano la naturale curiosità, per-* 
che possano restar nascoste senza eccitare V animo 
di qualche scrittore a condurle alla cognizione di 
tutti con qualche storia ^ ma il discendere ad argo-* 
menti particolari, e con particolari relazioni descri^^ 
verli, occuparsi nella ricerca delle notizie delle chie- 
se particolari, tener dietro alle vite de^ santi, all' o- 
pere de' Padri, agli errori degli eretici, ed anche a 
piccioli fatti, e a minuti avvenimenti, e formarne 
storie particolari, questo prova più il genio e Pamo- 
re per la storia Ecclesiastica, che noti i grossi volu- 
mi di storie generali cfi tutta la Chiesa. Ma come 
seguire distìntamtsnte tanti rami, pella cui cultura 
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si sono occupati gli scrittori della storia Ecclesia* 
stica? Noi ahbmmo accennato fin da principio gU 
atti del martirio di sant' Andrea e di altri antichi 
. santi -^ la confutazione delP eresie d' A grippa Ca^ 
store avrà contenute molte notizie storiche degli 
eretici e delP eresie, come le vediamo in quella di 
sant^ Ireneo, Questo stesso Santo ci ha lasciato un 
> ' catalogo dei papi fin al suo tempo, che ha servito 
come di base alle posteriori storie de' papi. La vittf 
^ ' di san Policarpo^ set itta da Pionio^ta, vedere quan*A 
to presto incominciassero i fedeli a coltivare V agio^ 
grafia. Posteriormente san Girolamo pensò anche 
sua storia letteraria della Chiesa : e cosi ad ogni 
parte della storia ecclesiastica volsero tosto i fede^ 
li la loro attenzione. Noi, per dare soltanto una 
qualche idea dello studio che s' è fatto nella Chiesa 
ip questa parte, scorreremo alcuni rami della storia^ 
e daremo un leggiero sguardo su gli scrittori che gli* 
hanno voluti illustrare. 
261 V E^ incominciando dalle storie delle chiese parti*^ 
le Chiese molari, che sono quelle le quali più retatone hanna 
particola- ^^jj^^ storia generale, che finora abbiamo seguita,- 
possiamo prender principio dalla sopraccennata di - 
Gregorio turonense, la quale, benché abbracciasse 
ancb^ le notizie politiche, è stata la prima distesa 9 ^ 
formata) storia che ci abbia fatto conoscere la^ 
chiesa di Franpia, e la prima anche, la quale po^s^ 
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fchiamarsi storia di qualche chiesa particolare. Qual- 
che poco ha detto della spagnuola sant^ Isidoro 
nelle sue storie dfe' Goti, de' Vàndali, e degli Svevii 
Ma chi fece veramente una storia affatto ecclesia- 
stica d' una chiesa particolare fu il venerabil Bedà ii6^ 
il quale , dal primo ingresso di GiuHò Cesare «lese ^ 
tieir Inghilterra fino all'anno 781, tutte le notizie ^** 
comprende che aver possono relai^one colla chiesa 
britannica. Per maggior illustrazione di questa 
èhiesa scrisse la vita di sant' ^gosttno^ che si ii«^ 
guarda come V apostolo délP Inghilterra, dove fu 
spedito dal sommo pontefice san Gregorio : scrisse 
una relazione di san Lorenzo arcivescovo degl* In* 
glesi, che molt' influenza ebbe negli affari ecclesia'* 
siici di quella naaone ^ scrisse le vite di sant' Bud^ 
berto^ e d' altri santi inglesi ^ anzi s' introdusse per-^ 
fino ne' monasteri!, e scrisse le vite de' cinque primi 
abati di due celebri monasterii, e sparse i lumi della 
sua erudizione su la storia monastica dell' Inghil* 
terra^ eh* è una parte non poco importante della 
storia ecclesiastica d' una nazione. Contemporanea^ 
mente 1' abate Acca^ amico di Beda, scriveva an« 
che de'santi, di cui la sua chiesa possedeva reliquie^ 
Felice^ Heddi^ e alcuni altri rintracciavano notizia 263 
de' santi, e d' altri, che avevano avuta parte negli x\chì t^-^ 
affari ecclesiastici dell' Inghilterra ; e tutto prova "^^ 
che, fino dal principio del scqqIq ottavo, $unp st^ti 
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^V Inglesi molto diligeatl nel rischiarare quanto po^ 

appartenere alla storia della loro chiesac Nel secolo 

duodecimo, quando non si vedeTano in tutta TEuro^ 

pa che rozze cronache e incolti scritti, produce?» 

' r Inghilterra storici d*un^ esattezza ed eleganza, ch^ 

' '%G^ Sii fanno amAiirate anche ne^ secoU postjeriori. Ead^ 

™*'*^' iinero scrisse la storia del suo tempo, che il Sel^ 

deno non sa come lodare abbastanza per ¥ esatr 

lezza, gmdÌ2iio è stile, né teme di preffdrì^la fdU 

' 265 celebrata di Guglielmo di Mdlrtieshury:, Questi 

mo"^di abbracciò c^ontempocaneamente noa' atoria pi^ 

Malme- ^asta; e mentre Eadmero si ristrinse a on periodo 

•di pochi anni, Guglielmo si spaziò nel còrso df 

vani secoli, e passa pel più eccellente, e quasi per 

Punico storico delP Inghilterra. Amendue queitìi 

scrittori, oltre che nelle loro storie nòe tpascura* 

rono le cose ecclesiastiche, ne presero ancbèa trajir^ 

tare in libri particolari : ma Eadmero non died^ 

che alcune vite di santi inglesi^ Guglielmo non 

solo vite, ma in quattro ovvero cinque libri smsso 

la storia delle gesta dei vescovi inglesi dalla venuta 

di sant^ Agostino fino al suo tempo, scrisse dalTam 

^chità della chiesa glasconiense, e scrisse vani at« 

tri opuscoli, in cui illustrò la storia della chiesa 

. 966 anglicana. Nel tempo stesso un altro inglese Simeone 

imeope. £^^^ ^^ compendio, come dice il Wàrion (a), poco 

' ifl) Anglia sacrcy VtMt 
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iippfezzabìle della storia di Guglielmo ^ ma com- 
pose altresì una storia delia chiesa dunelmense, la 
la qctale poi veniie continuata da un monaco ano-t 
BÌmo. Poco dipoi jRaefo^ di Diceio scrìsse degli 267 
arcivescovati i^ de' vescovati dell' Inghilterra 5 ro^i.^ij j^j^^t,,^ 
prendendo la. maggior parte delle notizie àà Beda 
e dal Maimesburiense de' tempi, a cui questi giui^- 
$ei'o, e aggiungendo colle sue ricerche le posteriori 
particolamkente per la chiesa di Cantorbery^ formò 
la successione degli arcivéscovi colla notizia de' pa<^ 
pi, da cui avevano ricevuto il pallio. Guglielmo 268* 
neubrigense scrisse, come Eadmero^ delle cose in-? ^^ " neu- 
glesi , del suo tempo ^ ma cominciando egli pure), **"S«n*c« 
come Eadmero^ dall' anno 1066, la dbtese fino al 
%!%']. BuggierQ de Hoveden^ cominciando gli anni .A69 
dell' Inghilterra dall'anno in cui terminò £eda 1% j"^^/^ 
sua storia, li seguitò per alcuni secoli fin al princi-r ^^* 
pio del decimoterzo ^ e sì Ruggiero che Guglielmo^ 
non meno seguono nelle loro storie gli affari eccle-* 
«iastìci che politici. Più propriamente ecclesiastica 
è l' opera di Stefano Birchington della fine dd se-^ -^ 270 
colo decimoquarto, riportata dal TVarton (a), dovq „^^ '"" 
una distìnta notìzia porge della successione degli 
arcivescovi di Cantorbery. Se ne'tempi d'oscurità e 
d'ignoranza si coltivava tanto la storia ecclesia- 

(a) Anglia sacra^ tom. I. \ 
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stica, quanto più non si sarà coltivata in tenqM pijh^. 
illuminati? Al principio del secolo decimosesto lo( 
stesso re Enrico Vili si prese impegna pcsr far 
avere all^ Inghilterra una storta de^ suoi vescovi, e 
per ordine suo ne compose una il dotto Lelantt 
Alcuni anni dipoi ne compose altra Nicolo Hap* 
sfeld ; e posteriormente il Pitseo^ che tante notiade^ 
ha date degP inglesi scrittori, le diede esaandk> d^ 
vescovi. Più felicemente di tutti questi compose 

271 nella patria lingua il Godwìn un dotto commen-» 
'^' * tario de' vescovi dell' Inglùltefra, il quale più volt© 
ristampato, e poi anche tradotto in latino, ha ser- 
vito di storia ecclesiastica d' Inghilterra. Con jaag* 
gtore diligenza, ma a' soli arcivescovi cantaariensir 

ft^^ ristretto, scrisse Matteo Parker^ al quale dà it 

■J A V* IF A V ^_ 

ff^arton la lode d' avere restituita la luce alla 
storia anglicana (a). Verso la metà del secolo XVIt 

2^3 presentava a' suoi inglesi Tommaso Fuller nel psH 
trio idioma una storia della chiesa d'Inghilterra^ 

274 offriva un' altra in latino Riccardo Smithj propo-* 
nendosi particolarmente di racco^ere i fiori della 
loro storia ecclesiastica5 di cui, coro' egli dice, s^ è 
formato il mele della cattoKca religione. Per alfrar 
parte presero ad illustrare la storia ecclesiàstitar ^ 
Ruggiero DodsworA e GugHehno Dugààit^ e Ira* 

(a) Anglia sacra^ Praef. 
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correndo i monasterii aboliti neli' Inghilterra, par^ 
ticolarmente i più antichi, produssero molte bolle 
de^papi, carte de^re, ed altri documenti^ molte 
notizie delle fondazioni, degli abati e di varii mo- 
naci, e di molti soggetti e fatti importanti, e diedero 
Topera del MonasHcon ahgUeanum^ che molti lumi nyS 
ha recati a tutta la storia ecclesiastica. Poco appagar- ^^„ ^^I 
vano tutte queste storie ecclesiastiche il genio di éf''<^^'*'""- 
JBwnco >5^artò7i j- ed egli, raccogliendo molti pezzi 276 
storici originali antichi e moderni, formò in due yolur ^ ^ 
mi in foglio la sua Anglia sacra^ che pubblicò verso 
la fine del XYII secolo, Anche dopo di lui al prin- 
cipio del XVIII, compose Giovanni Collier una 277 
storia generale della chiesa d? Inghilterra, parimente 
in due volumi in foglio distesa^ ed altri alla storia 
della chiesa ibemese, altri a quella della scozzese, 
ed altri ad altre simili si sono rivolti, e la storia 
ecclesiastica dell^ Inghilterra è stata in varie guise 
illustrata. 

Non è stata menò curata dalle altre nazioni la 
storia delle lor chiese. Quattro libri scrisse di quella 278 
delle chiese settentrionali Adamo bremense nel d^uechie- 
secolo-undecimo, che pubblicata da Andrea -Seve- t^-'n^ij*^* 
rino Vellejo verso la fine del decimosesto, è stata 
poi con replicate edizioni e annotazioni illustrata. 
Ma nel secolo XVII Claudio Arrenio^ Giovanni 
Boozio^ Pietro Bang^ e vani altri diedero storie 
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cedesiasUcbe /delle nazioni settentrionali^ e la pre- 
mara con cui negli anni scorsi il Giotvel ed iltrì 
€el*caYano bollejde^ P^P^ ^ ^^^i oionnuAenti «pel- 
tanti a^ vescovi ed alle chiese settentrìonaS^ doman- 
dandole perfino dagli archiyii romani, fii vedere che 
tnobe (Nresentemepte V attende in quelle parti con 
diligenza alla cultura della stona eccle8Ìastica« Sen- 
9Sà ricorrere aUempi rimoti noi abbiamo del pasaalo 
aiecolo la Germania sacra e letieraia di GoUfrido 
Hechty gli annali ecclesiastici della Germania di 
Sigismondo CalleSy la Storia ecclesiastica delta 
G<?niiania pubblicata in lingua francese in Brosselles, 
la Germania sacra ili Tommaso Grebner^ e la più 
copiosa e più piena di Marco Bansiz^ che in più vo- 
Imm in-foglio distesa non ha potuto abbracciare 
che alcune parti della Germania sacra. In simile 
Ulustranone delle chiese germaniche si occupò gIo-> 
riosamente il celebre monaco benedettino Gerberi^ 
abate di S. Biagio, e spiegò dottamente le storie par- 
ticolari dei vescovati di Wurtzburg, di Bamberga, 
e (|ualche altro ^ ma le guerre che per tanti anni 
hanno oppresse quelle regioni gl^ impedirono & 
spinger oltre una tal impresa, e quasi si temeva di 
non vedersene la continuazione. Quando nel i8o3t 
n^ è comparsa una nuova parte^ che contiene la sto- 
ria del vescovato di Costanza di un altro monaco 
di Sk Biagio, Trutperto Neugart^ e possiamo spe- 
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tòte di vederne ulteriori ayanzamentì : e moke altre 
Germanie sacre ^ storie ecclesiastiche sono nello 
scorso secolo uscite alla luce, si da^ cattolici, che 
da^ protestanti. Che se dalle storie generali della 
chiesa germanica alle particolari d^ alcune provincie 
o città vorremo dBscendere, non troveremo ^e à 
questo discorso. Della chiesa di Magonza trattò a8o 
assai copiosamente in cinque libri Niccolò Serario^ gonau 
che poi anche sono stati nel passato secolo accre* 
sciuti da. altri^ e più recentemente in questi anni 
scorsi Alessandro fF'urdwein in varii tomi ha (fi- 
visa pe^ suoi arcidiaconati la diocesi maguntina j e 
in molti più ha raccolti i diplomi che. possono ser^ 
viré d'' aiuto per la storia della medesima. GelebuB 
è la Stòria ecclesiastica della Sassonia d? Alberto 281 
Crantzio^ che più e più volte è stata in diversi luoghi. 
e in diversi tempi ristampata. Assai compiutamente 
trattò gli Annali ecclesiastici di Treveri Cristoforo 282 
Brover^ che poi anche continuò il Massenio; e versò 



Della Sas* 
Sonia. 



0iTr«* 



ven. 



la metà del passato secolo volle Niccolò Hontheim 
raccogliere i diplomi, che servir possono alla storia 
di quella chiesa. Vigulejo Hundt ne scrìsse una 
della metropoli (U Salisburgo, che poi più accre- a 83 

• TI* Q IS^ 

scinta pubblicò di nuovo il Gevoold ^ e posteriore sbnrgo. 
mente ne scrisse il Mezger distesamente nella sto- 
ria di Salisburgo. Ma noi non cerchiamo di formare 
cataloghi degli storici ecclesiastici. Come seguii^ i 
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nomi soltanto degli scrittori o tedeschi , o sira* 
«iierìj che hanno trattata la storia particolare del- 
le chiese della Germania? De' soli nomi dValcuni 
{irotestanti, che hanno lasciate storie ecclesiastiche 
4Ì'alcnne città, empie il Fabricio due pa^e, e ciò 
ristretto alle -chiese protestanti, e non tutte, e alla 
parte della riforma {q). Che sarebbe se volessimo a 
tutte distenderci ? Non per compilare biblioteche, 
ma solo per dare una leggiera idea dello studio, con 
cui si è coltivata la storia ecclesiastica della Ger^ 
mania, siamp discesi a qualche, particolare enume- 
rariooe. 
284 Assai più celebri sono state le fatiche, che has- 

la chiesa ^^ ^^ questa impiegate i Francesi. Dopo san Gre^ 
^ Fran- gQ^i^ turonense non è mai mancato qualcuno che 
siasi occupato nella storia di qualche chiesa, di 
qualche monastero, o di qualche fatto appartenen- 
te alla storia ecclesiastica. Già fin dal nono secolo 
scrissero molti picciole storie d' invenzioni, di tras^ 
larióni, di miracoli d^ alcune reliquie ^ ed Ermert- 
iario la scrisse in due libri che abbiamo aUe stam* 
pe, della traslazione in varii luoghi, per le irruzioni 
de^Normanni, del corpo di san Filiberto^ e /fimqt' 
no monaco del monastero di san Vincenzo di Pa- 
rigi, che poi prese il nome di san Germano^ scrisse 

ii^Bibl Germ^, tom. XII, pag. aoi. 
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AeW invenzione e della trdslaaone del corpo di san 
f^incemo } scrìsse de^ miracoli di san Germano^ 
scrisse della traslazione e de^miracoli de'santi Gior^ 
gìOy Aurelio e Natalia^ tolte storie date alla luce 
da^ moderni crìtici^ e moltissime sono le storie d^al-^ 
tri scrittori di simiK traslazioni. Più vasto argomenr 
to prese Flodoardo^ che lasciò scritti quattro libij 
della storia della chiesa <fi Reims, che sono stati 
poi pubblicati dal Sirmondo. Fulcuino abat^ del 
monastero lobiense compose la cronica degli abati 
di quel monastero, ed altri pezzi di storia ecclesia^ 
stica; é mólti altri in. tutti que^ secoli s* occuparono 
in istorici scritti, che in qualche guisa illustrassero 
le cinese della Francia. Ma, venendo a^ tempi più 
colti, si desiderava una storia ecclesiastica della 
Francia, che fosse più degna di tal nome, e che Pori- 
gine delle chiese, la successione de^ vescovi, ed una 
più piena notizia della Chiesa francese presentasse. 
Net i6ai ne diede una Giovanni Chenu^ che chia- a85 
mò Storia cronologica de vescovi ed arcivescovi^ 
ma che non era più che un saggio di storia, lodevo* 
le bensì per essere il prirao^ ma non sufficiente per 
appagare la curiosità degli eruditi. Alquanto più 
completa e meno imperfetta è la storia che po- 
ch^ anni dipoi pubblicò il Robert ^ ma neppur que-» 286 
sta giunse a contentare le brame degli amatori del- 
la storia ecclesiastica^ e lo stesso Robert^ conosceiH 
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287 done P imperfenone esortò i due gemeUi S.^evof<i ^ 
Bii^rigjil^ fjuigi di Santa Marta 9, dame una completa. ì^mt^ 
presa fa gradita, lodata ed aiutata eoa ogni sorta 
di soccorsi dalP assemblea del clero, che m1 164 5 
ricevè alcuni fogli, n^ accettò la dedica, ed assegnò 
ima buona pensione agli autori che, eccitati da tali 
dimostraziopi, sempre più lavorarono con iv^pegno. 
Ma essendo àmendue morti avanti P assemUea. del 
1655, lasciarono a ire figliuoli di Scevola^ Pietro^ 
AMe e Niccoìò^ P onore di presentare al clero 
francese il libro della Gallia chrùtiana^ che finiva 
allora ik stamparsi. Nuova approvatone, nuovi elo» 
« gii e nuova pensione a tre figliuoli Sammartam^ i 
.quali fecero sperare una nuova edizione più piena 
• più perfetta che mai non si vide, e che però il 

a88 ^p^te JMonisio di Santct MaHa^ mousLCo maurino, 
di Santa credè per onore della famiglia di dovere egli ese^ 

" '* guire. Studiò a questo fine di nuovo la materia, e 
vi trovò molti vescovi non nominati, e molte notizie 
da aggiungere, e pensò di dare a tutto nuovo me^ 
todo ed un nuovo ordine. I Sammartani avevano 
segidto P ordine della dignità, e distribuiti nel prì^ 
mo tomo gli areivescovi, nel secondo e nel terzo i 
vescovi, e nel quarto gli abati. Dionisio più savia^ 
mente pensò di seginre P ordine em^ografico, e divi- 
dere P opera per provinoie ecclesiastiche. Ad ogni 
provincia premette la carta geografica, dove distinto 
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vedonsi le città irescoTÌU^ U kadì# é i luoghi 4efti<^ 
nati a qualche conciliò^ o per qualche altra oircih- 
s tanta osserf abili ^ qiiùidi dà una breve storia detta 
città e della chiesa anetropoGtana, e la sane de^ 
èfcirescovi ^ segue pm parimente la città e diesa 
«escoTÌli colla serie deNescori, e scorre anche ia 
badìe, perfino le già estinte, e non più eiistenlifr 
Un^ opera simile abbisognava ddP estensione di 
niolti T<^unoi e di anolto tempo, II padre J9/onsaia 
di Santa Marta non potè compiere die tra Tohum^ 289 
e segaitarono T cqiera i Maurini suoi oonfirati^i, ahf céatteas- 
a tredici la distesero, ed^ anzi a asaggiove ooaqplé» ***^ 
ìnento ddT opera viagpunseco ii decimoqoertcr fi 
maniiqianti) e cost compirono la grand' opetra deUn 
GaUia thristian€k che fa oaoiw alla famiglia di SisnU^ 
Martày alia congregaaione de^ ISaurioi e a tutta la 
Francia. Dopo rammentata una si grapdP opera di 
soggetto si genierale, non ci tratterremo nelle saoltt 
storie dette chiese particolari, benché alcune d^esae a^o 
nel loro genere grandiose. Quant' estensione di \v^ |^ chieM 
ste e quanta magnificenza d* esecuzione non si vede ^Jq^|^* 
nell^ ampia storia della chiesa di Parigi, in due va^ ^* 
sti volumi in foglio distesa? La grande storia deB^ 
chiesa di Tours di Giovanni di Maan^ quella di 
Lion del Severi^ quella di Montpellier dd Carielj 
la francese di Meaux di Dom Toussaint de Plessis^ 
ed altre moltbsime d^ ogni chiesa^ e molte anche 



ddle pardcolarì badie restano iti qaalche maniera 
eeclissate dalla storia genersde di tutta la Francia 
<TÌiftiana ^ ma non pertanto servono sempre più di 
sicurissime prove della cultura, in cui era per tutta 
la Francia la storia ecclesiastica; La GuUia chfi' 
^fmTMt presentava, per così dircela storia ecclesia^ 
«tica della Francia tagliata a pezzi in tante provin- 
eie, anzi in tante chiese partrcolari d' dgni pi^ovin^ 
òa, e dava una descrizione geografica e* cronologi- 
ca, anziché una bea tessuta stòria della Chiesa fr^H^« 
f^i eese. Pensò di dare «ma tale storia 3 le Cointe ne- 
gli otto volumi in foglio degli Annali ^cclesiasUei 
detta Francia^ e a questo fine raccolse notizie delle 
«uccessioni de' vescovi e delle lor vite, dei* oonciKi 
/ ^ Aft^ loro decreti, delle questioni di dottrina e di 
disciplina agitate nella Francia, di fondarioni di 
chièse e dì monasteri! e di tutto ciò ch^alla stòria 
ecclesiastica (fi quella naziope appartiene. Ma sicco- 
me tutto questo non è disteso in buon ordine e nel- 
lo stile conveniente, così non forma che un^ erudita 
. bensì, ma poco digerita compilazione, né si può din 
re una storia ecclesiastica della Francia. L' onore 
d^ arricchire con questa quella dotta nazione era ri^ 
n^Uk flfervato al gesuita Longueval. Questi provveduto 
«guc- ^^ ^^ì indefessa lettura delle molte cognizioni sto- 
riche, critiche^ teologiche e letterarie, che una tal 
richiedeva, s^ accinse coraggiosamente a dare 
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tiìka storia detla Chiesa gallicana. La scelta e la 
AstrSnizióné delle materie, Pesattezzà delle notizie, 
la sayia critica, il giudizio giusto dell^. opere e dei 
caratteri delle persone, lo stile nobile e semplice, e 
molti altri bei pregii rendono quella storia tma del- 
le opere che più onore fanno alla francese letteratit^ 
ra, e che pia hanno contribuito nel passato secolo 
-Si consoryarne il buongusto. Per dare maggiori lumi 
alla storia s^ aggiungono in ogni volume opportune 
note, ^ in alcuni anche utili discorsi e dissertazioni, 
Ae non meno provano erudizione profonda che 
critica giudiziosa. Non potè il Longueval dare alla 
iuce che otto volumi^ lasciandone due altri quasi 
perfetti ^ e coko da immatura morte in età ancor 
frésca, ebbe per continuatori i suoi confratelli i^ora- 
tenaij Brumoi e Berthièr^ che la condussero a di- 
ciotto ^ e tutti tre, ma più particolarmente il Ben- 
ihìer^ seguirono il Longueval non solo nella fatica 
di raccogliere i materiati, ma nel piano della distri- 
'l>uzione, nella critica, nelP erudizione, nel gusto e 
nello stile, ed hanno ' ottenuta la sorte, a pochi in 
tali imprese concessa, di finire un' opera, che da 
tante mani distesa si legga da per tutto con uguale 
piacere. Non si contentò P attività francese d' ap- 
portare i suoi lumi alla storia ecclesiastica della 298 
fiua nazione, voile anch' estenderli a' paesi rimoti le chiese 
ed alle chiese orientali. Al principio del secolo XYIIl ^'"^'^ * ** 



294 rivolsfe i suoi pensieri il le Qtden alle chiese par 
I-e Quicn. Inarcali ed aU' altre vescovUi deff Egjtlo e dett' A^ 

sia. Già i boUandisti avevano in varie . (Ussertazioioi 
sviluppate le successioni di que^ patriarchi, ch^erano 
fin allora rimaste molto intricate, e il Pt^pebrochi^ 
aveva inserito nel tomo terzo di maggio un trattalo 
di vescovi e patfiarchi di Gerusalemme, il So Iter 
altro nel tomo quinto, di giugno de' patriarchi ales-* 
sandrìai, altro il Bosch degli antiocheni |iel tomo 
quarto di luglio, ed altro de^ cost;mtinopolitani di 
Cuper nel primo di agosto. Di questi (a) pure avo- 
va scritto il Banduriy come il Renaudói degli alesr 
sandrini ^ e sì di questi che degli antiochem Gùà^ 
seppe Simeone Assemani (i) / e qualche notì^ 
geografica de' patriarchi aveva altresì dato Ip Schei* 
strale (e). Ma il le Quien volle abbracciare tutte le 
chiese dell^ oriente, e descrivere Testensione de'pa-* 
triarcati, la serie de^ pabriarchi, i vescovati subai* 
terni, i loro vescovi, e presentare insomma uq 
Oriente cristiano, quale fino dall'anno i^aa P av&- 

295 va annunziato, e quale si pubblicò soltanto dopo la 
delle ero- ^^^ morte nel 1 74^* ^^ chiese orientali impegoa- 
ciate. ^^QQ «Q qusJciiQ modo F onore de' francesi per la 

parte, che in esse ebbero in ocqasione delle crociate^ 
e le notizie pure di queste crociate le dobbiamo 

(a) Imp» or.^ tom. I. 

(b) hìs$. II, Ul. 

(e) Antiif, tccL tom. II. 
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bU^ instancabUe diligensa de' dotti francesi. Pen^ 
saviamente Francesco Piiteo^ non meno benché* 
rito della canonica e deir ecclesiastica che della 
legale e politica erudizione, che per conoscere foor 
tktamente la storia di quell^ imprese belUco-religioN^ 
»e non vi. fosse niezio più conTWcnte che quello 
di presentare «nitamente a^ lettori tutti gli scritti dì 
que'tenqai sopra tali materie, e ne compilò una 
raccolta, benché ancora molto imperfetta. Venne 
poscia Paoh Peimoio^ e la pi'odusse assai più com?* 
pietà. Finalmente il Bangarsio diede compimento igS 
€i queir opera, e rivedendo e correggendo gli scrìtti ^^^^^ 
da que^ due pubblieati, e mettendone egli alla luce 
molti altri affatto inediti quasi sconosciuti in diciasr-, 
sette o pi& pezzi originali e coeri, in tre grossi vo«> 
lumi compresi, abbracciò tutta la storia delle spe- 
dizioni orientali, o del regno de^ ii*ancesi In Geru^ 
salemme, conosciuta sotto il titolo di Gesia Dei 
per Franeos, che forma una parte importante del- 
ia storia ecclesiastica. Sopra a questi ed altri mo^ 
tramenti scrbse il Maimbourg la sua storia delle 997 
crociate, che coil alcuni difetti non lascia d' arere boarg. 
il suo merito *, ed altri pure quella materia tratta- 
rono, onde potrerho dire con verità, che P ìBustra^ 
icione di questa parte di storia ecclesiastica si dee 
riferire a francesi ^ e tutto prova quanto sieno stati • ^ 
questi diligenti e studiosi nel conservare e ^mettere 
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in Tista tutte le memorie, donde possa trar lume la 
storia ecclesiastica dellaloro nazione. 

Questa premura non è stata realmente sì uni- 
versale, si attiva e si fortunata nell' altre nazioni, 
come F aU>iamo veduta nella Francia, ma tutte pe*- 
ro hanno preso per la lor parte molta impegno, 
per otienere lo stesso intento. Dopo le accennate 
storie di sant^ Isidoro^ che non poco^ lume davano 
per la cognizione delle cose ecclesiastiche della 
Spagna, si videro uscire anche ne^ tempi bassi ed 

398 oscuri alcune storie di chiese particolari di qu,el- 
ecclesiad^ la nazione ^ e la chiesa di Leon , la chiesa <£ 
s'acna^ Oviedo , la chiesa d' Irìa, e altre chiese tebbero 
ne' secoli undecimo e duodecimo le loro storie 
particolari di Pelajo^ di Sampiro e d' altri scrittori, 
come tutta la Spagna fu illustrata coUe note storie 
di Luca di Tuy e di Rodrigo Ximenez^ che -cogli 
affari civili univano parimente gli ecclesiastici. Ma 
venendo a^ secoli più illuminaU, vidersi nella Spar 

^99 g^^ storie ecclesiastiche di varie sdrti. Una ne die- 
de il Padilla^ che in due parti divisa e distribuita 
in centurie o secoli, va trascorrendo la serie degli 
avvenimenti ecclesiastici, e descrive per sette se- 
coli la storia della chiesa spagnuola, e forma la 
«toria ecclesiasUca della Spagna. Altra sorta dì 

3 00 storia fece per 1' Aragona il canonico Vincenzo 
'^* £lasco de Lanza. Aveva il celebre Zurita lasciata 
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«IP istruzione della posterità V immortal opera degli 
jinnali à? Aragona^ e queéti annali dopo la morte 
dello Zurita furono seguitati dal Blancas} ma ne 
r uno né V altro s* erano inoltrati n^Ua parte ecde-^ 
siastica, contenti di ben descrivere la militare e la 
politica. U Blasco continuò anch^egli quegli annali^ 
ma, oltre le cose dviK e secolari, volle altresì trau 
tare P ecclesiastiche^ anzi siccome queste doTevano 
riuscire nuove a'iettori, le prese da più alti principii, 
e diede loro maggiore estensione^ né si ristrìnse 
»olo a ciò che sbiettava al periodo di tempo da lui 
compreso neMue volumi, cioè dalla guerra di Grar 
nata fino al i6i8,ma retrocedette anche a^ tempi 
rimoti :^ e parlando di chiese, santuarìi, conventi, 
ne diede le storie anche de^ tempi anteriori, e sup« 
pli in qualche modo al vuoto, che' in quella parte 
lasciarono i suoi predecessori, e potè dire d^ ave- 
re illustrata la storia ecclesiastica della corona 
d^ Aragona, parte tanto nobile ed importante della 
chiesa di Spagna. Oltre questa via, per cosi dire, 
più storica, d^ illustrare la chiesa spagnnola, molti 
altri vollero seguire eziandìo la geografia, e correiv- 
do tutte le chiese particolari ed i vescovati, le abazie 
e altre pie foiidarioni, presentarono teatri ecclesia- 
stici della Spagna. Così Pietro Fernandez del 3oi 
Pulgar volle formare un teatro clericale apostolico jei™^! 
e secolare delle chiese della Spagna^ madove, impe«- ^'f*''* 
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gelandosi parlicolarmente per la c&iesa paIetHii% 
Si cui era canonico^ sì fermo nella minuta descri- 
none ecclesiastica di Palenzia, e delle soe adia*» 
eense. Più varietà di ricerche offre il maestro Egi^ 

302 dio Gonzalet Davila ne^ tre tomi dc|l suo Teatn> 
lez Da- ecclesiastico della Spagna^ che avrebbe potato 
^ più giustamente chiamare Spagna 'cristiana. E{^ 

comincia colla descrizione delle recenti chiesa 
delP Indie Ocddenudi, dove, eokiie in «laterie piò 
nuove, ha potato mostrai^e nelle ricerche Énaggiore 
originalità \ e bolle di papi, diplòmi di re^ lettere e 
monumenti d^ ogni sorta ha disotterrati per darci la 
storia della fondàì^ione delle chiese, e delia serie 
de^ vescovi, e de^più notabili avyenimenti| di stdiili-^ 
menti di scuole^ di collegi d' educazione, e d^ um^ 
versila, d^ introduzioni di religioni, dMmprese di 
missioni, di nuove conquiste evangeliche, e di tutt6 
ciò che può riguardare PAmerica cristiana* Più co^ 
nosciote erano le chiese deVegni delle due Gasti- 
glie, che descrive negli altri due tomi^ ma anche 
per queste ha saputo produrre nuovi monumenti, e 
dar nuovi lumi «, e possiamo dire, che il Ganzale^ 

303 Davila ha fatto per la Spagna cristiana ciò che i 
delle chie- gemelli Sammartani facevano contemporaneamente 
colan'*'^di P®"* ^^ Francia. Ebbe altresì la Spagna, come la 
Spagna. Francia, molte storie delle chiese particolari ^ e 

storia della chiesa di Siviglia di Paolo cT Espinosi 
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Storia de^ TescoTati di Gaadix e di Baeza del «Suo-. 
re%^ notizia de'vescoyi di Cordoya A^Aldrete^. 
de^ cesaraugustani del celebre Antonio Agostino^ 
di que^ di Segoii>e del dotto Giambattista Perez^ 
di que' di Pamplona del Sandoval^ de^ barcellonesi 
delP jéymericy e mille altre simili storie di nomi il» 
lòstrì, nella repubblica letteraria potremmo presen- 
. tare delle chiese spagnnole, se volessimo disteiH 
dere, il che non è del nostro proposito, nna biblio» 
teca degli storici ecclesiastici di^ quella nadone^ mn 
noi siamo lontani da quest' impresa, e in tanta co« 
pia di cose lasciando ogni storia di chiese partlco* 
lari, ci affrettiamo a contemplare la Spagna sacra 
del Florezj la quale seguitata dal Risco^ se yerrà 3o4 
da lui,, o da altro simile condotta a compimento^ 
potrà sdméno emulare, e fors^ anche superare la 
Gallio Christiana de' Maurini. Sembra veramente 
superiore alle forze d' un uomo la grandiosa impre^ 
sa del Flore%. Le chiese tutte della Spagna^ 
deirindie Occidentali e delPOrientali dalla loro orì« 
gine fino al presente secolo dorerano presentarsi 
Bella sua Spagna sacra } e quasiché ciò non bastasi 
se all' indefessa sua applicazione, offriva altresì una 
opera, in cui tutta si spiegasse la disciplina eccle- 
siastica in diversi temp, seguita particolarmente 
dagli spagnuoli. E infatti, sebben egli incominciasse 
a dare piena esecuzione al vasto suo piano, gii 



Flora. 
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mancò la fit^ prima di poterlo condurre a compi-*^ 
mento. Un critico ed erudito prospetto, in dae to- 
mi disteso, di cronologìa e di geografia per serròe 
d*^ introduzione alla Spagna sacra^ e dotte disquisr- 
aioni su la Tenuta e predicazione di san Paolo e di 
san Giacomo^ su la propagazione del crisUanesima 
nella Spagna fino dal primo secolo,, su- P antka 
messa e liturgia spagnuola, su V origine de? yeseo- 
vati, ed alcune altre, gli aprono V adito per entrare 
poi distintamente In tutte le chiese particolari. Ma 
nel trattare di queste quanta copia d^ smtichità prò-» 
fané e sacre, quante recondite notizie, quanti aned- 
doti e monumenti non ci presenta con larga mano l 
Molte favole popolari, e ricevute anche dagli scrit- 
tori, da lui irreyoòabilmente , sbandite,, alcune tr^^ 
dizioni ridotte a ciò eh' è realmente in esse d^ ia- 
«contrastabile verità, altre lasciate nell^ incerto ler 
peso, alcune chiese richiamate alla lor vera <:vil- 
la,, alcuni vescovi sconosciuti prodotti alla faice» 
molti diplomi, molte bolle, molti monumenti dìsot- 
terrati dalla polvere degli archivi, molti scritti degli 
antichi o affatto ignoti, o da pochissimi conosciuti, 
rimasti per tanti secoli inediti, da lui dati al pub- 
blico, e più di tutto r esattezza delle notizie, oncle 
niente venga asserito con leggerezza, tutto sia cri- 
brato colla critica più severa, tutto qoutribuisce a 
fare V opera della Spagna sacra un tesoro d* em- 
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dizione, non solo sacra, ma talor anche profana 

per la storia dì Spagna, e rende il Florez autore 

originale sommamente benemerito della chiesa spa- 

gnùola. Ventisètte tomi in quarto erano già usciti 

ài pubblico, e due altri n'aTCva pronti per darli alla 

stamipa, quando prevenuto dalla morte dovè la^^ 

Sciame F. impresa al Riscò parimente agostiniano^ 

eh' egli stesso s' era scelto per socio negli studj, e 

per successore nelP adempimento di quel!' impresa. 

Pubblicò il Risco i due postumi del Florez. e n' ha 365 * 

prodotti varj altri da sè,' seguendo sempre il piano \ 

lìiedesimo dèi primo autore, e accrescendo colla 

pubblicazione d' aneddoti monumenti le letterarie 

ricchezze degli Spagnuoli ^ e noi gli desideriamo di 

cuore vita e comodi da poter compiere in vasta e 

grandiosa opera, che sarà una nuova gloria delF or-t 

dine agostiniano e della chiesa spagnuola. Da que-^ 3o6 

Sta non può disgiungersi la portoghese^ ed essa'^^Hg (]^^_ 

pure è stata di molte storie ecclesiastiche corre-» *i porto- 
* ghese. 

data, perchè, oltre la Lusitania infulata ^Antonìci * 

Macedo^ che dà notizia de' vescovi di quelle chiésey 
e de' cardinali e papi da esse usciti, Rodrigo dm 
Ci/nAa scrisse del primato della chiesa di Braga/ 
ed una sto'ria della medesima, colle vite degli arci-' 
vescovi e de' santi in essa vissuti, come pure de've-» 
scovi di Porto e degli arbivéscovi di Lisbona^ e ìì 
giustamente rinomato Osoriò s' occupò, in disteni 
▲rmRES, T. vili, p. II. ly 
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dere uà catalogo degli arcivescoTÌ d^Evora^ ed altri 
dotti scrittori recarono alle chiese lusitana stori- 
che illustrazioni. 
3oy Noi temiamo d' esserci troppo dilungati nel 

à* ■u'ra pQildre dello storie ecclesiastiche peculiari d'alcune 
tbieae. aft^ioni, mentre non vogliamo che accennarne al- 
ottoe per dare una gualche idesi de^ progressi che 
da per tutto si sono fatti nella cultura d^a stona 
delle chiese particolarie E perciò solo nomineremo 
3è8 Fopera Yoluimnoto A^^ Illirico sacro del Fàrlati^^et 
iu€rQ. ^^^ Videro che sino a quelle parti s'è distesa Patlen- 
ziòne degli storici ecclesiastici^ e lasciando dsi parte 
dteQoi scrittori de^ vescovi di Polonia e degli arcive-^ 
èoovi di Gnèsna, e Varj storici delle chiese dell^ Un* 
§hefìa e d^ altri regimi, ci fermeremo soltanto ndle 
dioese dell^ Italia^ e ciò anoor brevemente. La pri- 
ma nazione, che abbia avuta una piena notizia di 
tutte le sue chiese e di tutti i suoi vescovi, è stata 
V ItaMa, t*he verso la metà del XYII secolo godè 
3o9 V illustraaione delP UghelK nella grand^ opera 
dett^ ItaiÌA $a>cra^ In nove grassi volumi in foglio 

• 

compresa^ ed accresciuta nello scorso secolo del 
decimo dal Coletti, Le prime origini d' ogni chie- 
sa^ V erezioni «de^ vescovati, le traslazioni delle 
sedi, le successioni de' vescovi, gli avvenkneàlì mv- 
fbìbìiij le bolle de' papi, i diplomi degl' imperadori 
• de' principt,^ carie ori^ali^ autcotici monumeaift^ 
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é altri pezzi preziosi per la storia ecclesiastica e 
per la buoQa erudizione si presentano in gran co- 
mpia nelP opera delì^Ughelli^ e in essa possiamo 
noi realmente contemplare in tutta V estensione 
delle Tenti sue provincle e delle città in esse coih 
tenute V Italie sacra. Oltre questa, per cosi dire, 
mappa generale di tutta V Italia ecclesiastica dis^ 
guata dall^ Ughelli^ ye ne sono poi molt' oltre dello 
Provincie e delle città da altri celebri autori descrife* 
te. Già prima dell' U ghetti aveva Rocco Pirro data 3 io 
alla luce la sua Sicilia sacra^ o, com'egli Fin titolò, 
le Notizie delle chiese siciliane^ dove si fanno pri« 
ma critiche ed erudite ricerche sul patriarca o me- 
tropolita di quelP isola, e poi si contengono le no- 
tizie degli arclvescori, de' vescovi e degli abati* 
La diligenza nel ricercare le notizie e P esattezza 
nel porgerle hanno fatto riguardare sempre eoa 
molta stima queir opera, non solo nella novità della 
sua produzione, ma eziandio ne' lumi del passato 
secolo. Nella terza edizione è uscita accresciuta dal 
padre don f^ito Maria Amico^ colle notizie dello 
badie de' benedettini, de' clstercieosi e d' altre, ohe 
nelle due prime edizioni mancavano, e sempre pi& 
s' è rendota preziosa quella storia. Quant'erudiziono 
greca e latina non profonde colla solita sua genero- 
sità il celebre Mazzocchi nella sua opera della chie- 3 1 1 
sa napolitana ! Quanti bei lumi per tutta la storia ^y^^ 



V. 
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3ia ecclesiastica non porge il de Rubeis nel trattare ^ 
beif. ' profondamente dell^ aquileiense, come ha fatto nel 
dotto suo volume de' Monumenti della chiesa dA^ 
^i/i/^a/ Antichità sacre e profane, iscrizioni, pit- 
ture, bassirìlievi, diplomi e monumenti preziosi (fi 

' 3i3 ogni sorta si vedono generosamente profusi dal La^ 
mi neMue grossi volumi di Monumenti della Ckie^ 
sa fiorentina. Non abbastanza ripoliti e limati, ma 
pieni sono d' interessanti notizie i tre tomi su^ ve^ 

3i4 ' scovi di Ravenna A^ Amadesi. Né solò le chiese 
più antiche e più rinomate godono della lor pecu- 
liare storia \ Mantova pure possiede da gran tempo 

3 1 5 la sua storia ecclesiastica, fatta in più tomi dal Do-- 
mondi! nesmonJ/: buon volume hanno ottenuto dall^ eru«- 

3i6 ditissimo Zaccaria! vescovi di Lodi^ e perfino la 
picciola chiesa di Guastalla ha recentemente im- 

3 in pegnata V infaticabile diligenza del padre Atìo^ e 
s' è da lui meritata un' assai piena storia nel suo 
Storico ragionamento su la medesima. Così non 
v'è neir Italia alcuna chiesa, grande o picciola che 
sia, la quale non possa contare una qualche storia ^ 
e tutto ciò prova quanta cura si sieno presa gF ita- 
liani nel coltivare la loro particolare storia eccle- 
siastica. Chiesa illustre in tutta la cristianità è stata- 
l'Africana, e meritava ben certamente di veder 
messi in chiaro lume tanti e sì gloriosi suoi vesco-^ 
vati, ornati coi uomi dei primi luminari della Chiesa 
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ilDiversale, tanti concJlil. presi pej* regola sì delP O- 
i^ente c6e dell' Occidente, tante e sì fiere perse- 
cuzioni gloriosamente sofferte con numero immen- 
so d'illustri martiri, tanta dottrina, eloquenza e sa- 
pere dei più gran padri e rinomati .dottori di tutta 
la Chiesa, Tertulliani^ Cipriani^ Agostini^ Amo^ 
hii^ Ottati^ Facondi ed altri, tanto splendore in. 
virtù e in lettere^ tanta costanza di animo, severità, 
di disciplina, santità di costumi, e in somma tanta 
gloria e decoro di religione, ed era ben, da dolere 
che privo restasse il cristianesimo della storia di si 
gran chiesa . Ora possiamo sperare di ottenerlo, 
compitamente, mentre il dotto Morcelli^ dopo avef ' 3 1 8 
applicati per molti anni i suoi studii, V ingegno, il 
giudizio e* P erudizione a procacciarsi la piena co- 
gnizione di ' quella chiesa , ha cominciato a dare 
alla luce la storia àelii Africa cristiana^ che in 
breve vedremo in tre grossi volumi pienamente di-, 
stesa : dove incominciando dall' ingresso nell' Afri- 
ca della religione cristiana, la conduce per sei se-» 
coli fino alla sua totale distruzione per la piena in-< 
vasione de' Saraceni, e ci mette avanti gli occhi 
settecento e più vescovati, che ci fa ben conoscere 
coi nomi e coi fatti de' vescovi che li ressero, de- 
scrive le persecuzioni sofferte sotto ì Gentili, i Do* 
uatistì, i Vandali Ariam' e finalmente i Saraceni, le. 
eresie e gli sci^i de'Donatisti, de' Pelagiani e d^l^ 



Morcelli. 



\ 
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Aiiani, e le gloriose difese della caltolica Yerita 
contro gli attacchi di guest' eresìe, e tutto final- 
mente comprende quanto serve a presentarci una 
vera immagine di quella luminosa, edificante, ed 
Sì9 istruttiva chiesa. Non metterò in questo conto la 

d«*iMpL^ storia dei vescoyi romani, o le vite de' papi, perchè 
questi non tanto appartengodo alla chiesa italiana, 
quanto a tutta la chiesa universale. E infatti, a'pro- 
gressi di questa storia non solo gP Italiani, ma que- 
gli esiandio dell' altre provincie cristiane sono con- 
corsi. Già fin dal secondò siecolo della Chiesa di- 
stese sant'/reneo un catalogo de' romani pontefici j 
Io stesso fecero, sotto il papa Siricio^ Ottato mile- 
Titano, e sant' Agostino sotto Anastasio successo- 
re di Strido } ed Eusebio nella storia ecclesiastica 
e nella cronica, e nelle croniche pure san Girola-* 
mo^ san Prospero^ J^ittore tunnunense ed altri cro- 
nicisti, ed altri antichi ii> tarii altri scrìtti, ed in di- 
verse guise segnarono la successione dé'papi romani. 
Oltre di ciò si conservano ancora alcuni antichissimi 
cataloghi, che altro non contengono fuorché la serie 
3ao «ronologica de'papi romani, e talor anche alcuni lor 

«le'papi. fatti. Due di questi hanno ottenuta particolare cel^ 
brità, uno detto btlckeriaho^^er essere stato la prima 
volta pubblicato dal Bucherio ne' comenti al cano- 
ne di Vittore aquitano •, e 1' altro della regina Cri- 
iìinà^ perchè 'ritfovato nella sua biblioteca, poi esi- 
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sldatè nella vaticana. JJ Ensohenio nel tomo prìmQ 
ci' aprile degli ^tU de^«anti| il Papebrochio nel Pro* 
pUeo al mese di maggio^ e lo Schehtrale nel tomo 
primQ delle antichità ^ocldiiasUcbe^ hanno prodotti 
queftti cataloghi y e sebbene tutti fra lor discony^Or» 
gono riguardo air autore^ o agli autori del bu^h^ 3tf 
riano^ tutti gli concedono una rimotis$inia ;^ntichi«« 
tà. L^ Enschenio ?uole che in due parti deblxi di* 
vidersi, la priora delle quali terminasse ia saol* IJ^^ 
beno^ ed avea3e. per autore sanC^^f^le^^ Ì9kS^ 
cooda in Liberia^ incominciando da san Pom»ianOj 
e prò veaisae da fan J9ain«^ ^ mentre HPaptbr^ 
chht rÌGÓpQ9oendo per operf d^ un autore la prima 
parte fioo ad UrbunQj erede di vedere nell^ altra 
la n^ano diversa di quattro sueeessivi compilatori \ 
e lo Schehtrate tutto V attribuisce ad uii solo aute^ 
re, cioè ad un anoqimo de! tempo di Liberia^ cha 
lo compose vivente ancora questo pontefice^ aal 
the segue il sentimento di Cuspiniano^ il prima 
ebe abbia parlato e iatto uso di questo cataloga 
nel suo, comento a' fasti di Cassiodoro^ e quella 
pur del Bucherioy il primo^ come abbiam detto^ 
che V abbia dato alla pubblica luce (a). Onde anf 
corchè non vogliasi ascendere fin a sBXk^ jintero^ 
resterà sempre quel catalogo di molt'antichità, della 

(a) Ant, 9eeL tom. 1> diss. 111^ e. II. 

\ 
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metà ia circa del quarto secolo. Non è tanto anti-^'^ 
co, benché molto da rispettarsi, F altro catalogo* 
3aa detto della regina Cristina^ perchè, terminando nel 
aetto dd- papa Felice IV, non- può riferirsi che al sesto se- 
jgVJ^^f** ^^- Alquanto posteriore a questi cataloghi è il 
3lfc3 famoso libro detto Pontificale z ma è altresì molto, 
to PofU^ P^ copioso di notizie, e molto più importante per 
^^** la storia ecclesiastica \ anzi in alcune vite si diffòa-' 
de si largamente, che con ragione può dii^i, a giudi- 
rio dello Schelstrate^ che in quelle rite de^papi tutta* 
la storia ecdesiasticà di que' tempi si contenesse.' 
Questo libro pontificale è stato da molti creduto di* 
san /7a/na/o papa ^ e però in parecchi codici ne 
porta il nome : ma troppe sono le ragióni che :&n« 
uo vedere non avervi avuta parte quel santo pon* 
tefice, perchè ci tratteniamo in cercare interpreta'* 
rioni a queir intitolazione. Pii!i probabile potrebbe 
parere P opinione di J^elsero (a), del Bellarmi-* 
no (6) e di altri moderni, che P attribuiscono ad 
idnastasio bibliotecario. Ma il silenzio su questo 
particolare di tanti autori coevi, e di altri poco pò-' 
«tenori ad Anastasio^ che né per tutto il libro, ne 
meno per quella parte che le vite de^ P^P^ dopo 
san Damaso abbraccia, non mai accennano F opera 



(a) Praef. ad lìb. Pont, 
{b) lìe script, ecdes. 
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^,/inastasio^ hi mancanza Sì codici che ne portindr 
il nóme, ed alcune altre non lievi ragioni, levano 
molto pe30 a questa opinione, e tutto lascia neK 
L? iacertezsa ed oscurità il nome delF autore o de*, 
gli autori che concorsero alla compilazione delle 
notizie e alla formazione di quel libro. Questo è- 
stato da^modemi più e più volte messo alla luce^ 
e prima di tutti il Crabbe lo trasse dalla polvere 
delle biblioteche, e V inserì in varìi pezzi ai luoghi^ 
opportuni neUa sua edizione de^concilii, citando 
per le prime vite il nome di san Damaso^ e per^ 
le altre soltanto il titolo del libro Pontificale}, e 
quindi il Surio e il Baronio spesse volte ne fecero^ 
«so, e finalmente in Màgonza nel 1602 si pubblicch 
nella sua integrità, secondo un codice di^ Marco, 
VeUeró^ e si vide col nome d' Anastasio bibliote- 
cario, come poi lo riprodusse in Parigi ^n/ii£a/e 
Fabrotto con parecchie varianti da diversi codici 
ricavate. Alla vista di tante varie lezioni, pensò 
r Olsienio di darlo in una nuova edizione intiero e 
corretto, e consultati molti codici, e confrontate 
moltissime varianti, preparò i materiali che non- 
potè mettere in opera. Se ne prevalse poi lo Schel^ 
^/ro/e ^* ma r edizione ch^ ei fece non giunge che», 
fino al papa Felice IV (a). Lo produssero di nuo- 

(a) Ani, eccl, tono. I. 
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TO il Muratori (a) e il yignoli (6), e sopra tutti, 
finalmente il Bianchini^ che in quattro volami ia 
ibglìo gran ricchezza profuse dì prolegomeni, 'dis- 
sertazioni e annotazioni sue e d^ altri, e mise quel 
Kbro pontificale, e i cataloghi de^ ^^Vh ^^ ^ ^^^ 
vano preceduto, in tutto il lor lume, presentandoli 
per que^ monumenti che realmente sono . molto 
importanti per tutta la storia ecclesiastica. Al ye« 
nire poi il risorgimento delle lettere, la biografia 
de^papi può dirsi la parte della storia ecclesiastica, 
che prima s^ incominciasse a coltivare. Perchè fino 
3^4 dal secolo decimoquinto diede il Platina le sue 
^^"''"'- vite de' papi, che si rispettano anche nel nostra 
come opera originale ^ e poi nel seguente secolo 
le continuarono il Panvinio ed il Cicarelli j e Al* 

325 fonso Ciaccon scrisse in quattro volumi in foglio 

Ciaccon. « •. i i ^ • • i* i « i* i* 

le Vite. non sol de papi, ma eziandio de cardmaii ^ 

326 r lllescas parimente in più tomi pubblicò in lingua 
ed altri spaguuola il SUO libro pontificale, o le vite de* papi} 
de"paD? ^ ^** fi*ancese il Duchesne^ come più recentemente 

il Piatti in italiano ^ e de^ soli papi che avevano 
avuta la loro residenza in Avignone, presentò due 
tomi il JBaluzio colla' solita sua erudizione ^ e il 
Pa/i»e^rt>cAio si studiò d'illustrare la parte crono- 



{a) Rer, Itaì. script, tom. III. 
(6) Eomae 1724* 
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logica della storia de' papi ^ e cronologicamente # 
criticamente ha trattata il Pagi qaella storia eòa 
inolto giudizio ed erudizione ^ e il Sandini^ il Pa^^ 
lazzi^ ed altri moltissimìi in molte guise diverse han** 
no maneggiata questa parte di storia tanto imporr 
tante per tutta la Chiesa. Anzi siccome i cardinali 
Jiahno tanta parte nella storia de' papiy molti hanna 
voluto parimente scrivere le vile de* cardinali. U 
Ciaccon^ come abbiam detto, uni alle vite de' papi 
quelle dei cardinali fino a Clemente IX*, e il Guar^ 
nacci nello scorso secolo P ha seguitato, presentan-*^ 
doci da Clemente IX fino al XII le vite unitamene 
te de' cardinali e de' papi, ornate splendidamente 
de' loro ritratti ^ ma altri, senz' entrare nelle vite 
de' papi, presero a trattare soltanto de' cardinali. 
Cosi fece il Cortesi nel suo libro Del cardinalato. 827 
Dei cardinali scrittori fece un libro Francesco Ma* j^j ca*^^ 
ria TurrigiOj e un anonimo, che si dice essere "' ' 
stato Ludovico Castagne vescovo di Poitiers, diste- 
se più lungamente un nomenclatore de' cardinali 
della santa Chiesa romana, che dall'anno 1000 fino 
al principio del XVII secolo produssero qualch' o- 
pera letteraria. In altro aspetto li guardò jintonio 
Sandero^ che scrisse degli jdlbornozzi^ de' Cesari-^ 
ni^ degli ^mboiscy de' Ximenez^ e di que' cardìna* 
K che si sono distinti pel valor militare. Il ^ Atti- 
eAy, lasciando da parte questi pregi militari e let- 



I 
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terarìi, considerò nel cardinali ciò che è più'propridf 
del loro stato, e volle ergere un trofeo della pietà 
cardinalizia raccogliendo in tre tomi in foglio i 
fiori^ com^ egli dice, della storia de* cardinali^ e la 
loro opere e pie e sante nel decorso di sette secoliy 
dal io49 fino al suo tempo, ^^^^ ^ i66o. Àncho 
recentemente ip questi anni ha prodotta il Tama-^ 
gita una giudiziosa opera storica de* cardinali. A 
noi spiace annoiare i lettori con aridi cataloghi di 
storici, e questi anche imperfetti e mancanti^ ma. 
come passare affatto in silensuo alcuni rami imporr 
tanti di storia ecclesiaistica ? e come trattarli tutti, 
con qualche estensione ì Noi ci abbandoniamo al- 
V indulgenza ed all^ intelligenza de^ lettori, e speria-^ 
mo che ci perdoneranno se affastelliamo nomi di 
autori e d^opere, da^quali sapranno essi da sé. pren* 
dere quelP idea delle cose ecclesiastiche particola- 
ri, che noi non possiamo dare. 

Non è meno importante per la storia ecclesiasti-, 
ca la notizia delle vite de^ santi, che di quelle dei. 
papi. E infatti, fin da^principii della Chiesa, vediamo 
828 molto coltivata 9a^ fedeli V agiografia. Gli antichi. 
^^giogra- ^j.jgjjg^Q} e|.ano sì premurosi d' acquistare notizie de- 
gli atti de' martiri, e di poterli comunicare a' fedeli 
a comune edificazione, che alle volte ne compra-* 
vano a caro prezzo dagli stessi pubblici nota] le co- 
pie^ altre volte essi stessi s* immischiavano fira la 
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furba de*" gentili, non senz^ imminente pericolo, per 
{)oter vedere e sentire ciò che accadeva, altre i 
compagni stessi ne^ patimenti distendevano la rela- 
zione ^ altre gli stessi martiii si prendevano cara di 
d^crlvere gli atti e tormenti, a cui erano soggetti, 
è per varie vie se n' ottenevano le notizie^ e ve- 
diamo, che ad ogni modo v^ è' stato sempre net 
la chiesa molto zelo ed impegno per conservare 
gli atti de^ martiri e la memoria de^ santi. Oltre 3^9 
la lettera dei preti d' Achaja sul martirio di santo mpriiri. 
Andrea^ di cui sopra abbiamo parlato , celebri 
sono in tutta la Chiesa gli atti del martirio di sànt^/- 
^nazioyàì quello di sao Policarpo^ e di varii altri dei * 

tempi apostolici, e più di tutti la lunga lettera delle 
• chiese di Vienna e di Lione, che forma un'' edifican- 
te e bella storia delfó persecuzione e del martirio di 
tanti isanti in quelle città. Prezioso frammento ci ha 
conservato Eusebio (a) d^ una lettera storica*di FU 
lea tmuitano, in cui descrive i tormenti e la costan- 
za de^ martiri, che verso la fine del tera^) secolo ri- 
portarono la palma del martirio nella città d^ Ales-^ 
sandria. Né solò gli atti del martirio, ma le vite dei 33ó 
santi , sì mardri che confessori , si presero i fedeli 
premura di scrivere. Quantunque finta sia sotto il 
nome di Procoro la vita di san Giovanni evangelis- 
ta, è nondimeno de' tempi antichi : le finzioni stesse 

(a) HiU. eccl, lib. Vili, cap. e te. 
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sauiJ. 
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di Tlte, di Tiaggt^ di confereD^e, di dbpute, e d'altro 

su i santi antichi prorano V esistenza d^ altre vere, • 

F amor che aTeyano gli antichi di questa parte di 

33 1 storia. Bellissimo esempio n^abblamo in s^n'CAiana» 

nastasio.* '''^j ^ quale ci ha datala vita di sant^ Antonio^ che 

forma un pezzo importantissimo delF antica storia 

ecclesiastica, senza contare quella di san Sindetico^ 

che gli viene contrastata da molti» Nuovo onore recò 

33ft air agiografia san Girolamo col metter anch^egli la 

rohno. " ^^ penna nelle vite di san Paolo eremita e di santa 
Ilarione. Forse dovrà riputarsi superiore ad amen-r 

333 chie in questa parte Sulpizio Severo coUa sua vita di 
Severo?'^ san Martino. Non una, ma molte vite de'saoti scrisse 

334 Palladio nella sua Stòria lausiaca^ le quali, benché 
^ '^' -sposte ristrettamente , possono, a giudizio dd. Bel* 

larmino (ù}^ recare ai lettori non piccola utilità. Noo 
la recheranno minore le molte vite degli antichi so^ 
Kiarii descritte nel suo Filoteo^ ossia f^ita religiosa^ 

335 da TeodoretOy dove ci fa vedere le virtù di que^sao- 
1^^ ^ ti antichi, che onoravano co ^ lor esempj V oriente e 

la Chiesa. Opera più curiosa in questo genere e più 

336 varia intraprese san Gregorio turonense , il quale 
gorio tu- sette libri distése de' miracoli in gloria de^ santi, dei 
ronensc. ^^^jj ^ j^^ miracoli di Gesù Cristo , degli apostoli 

e de'santi martiri, e delle virtù del martire san Gin- 

(a) De script, tccL 
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KanOj e più, ampiamente di quelle di san Martino^ 
t finalmente delle vite de' padri, diede la storia^ e vi 
aggiunse inoltre un altra libro de' miracoli e della 
gloria de'cpnfessori. In verso e in prosa scrisse ^e- 
nunzio Fortunato vite de'santi, e non solo espose in 33^ 
un poema la vita di san Martino^ ma distese in prò-» poriuna- 
sa storicamente quelle di sanV/arib, di san- Germa* *®' 
no , di saa Medardo e d' altri santi vescovi della 
Francia. D' altro gusto e di merito superiore , e più 
cbe biografica «è la storia della vandalica presecuzìoT 
ne di Genserico e d' Unnericù re de' Vandali coiìt 
trò i cattolici afiricani , scritta saviamente da fritto-' 33^ 
re Vitense vescovo nella provincia bizacena. La rab- vìuiiie* 
bia e r inumanità de' gentili persecutori y la fortezr 
za, la pazienza e virtù de'primitivi martiri, i miraco-» 
fi e i tratti della provvidenza divina , e gli esemp) di* 
cristiana edificazione de' primi secoli della Chiesa ai 
vedono rinovati in quella persecuzione, e descritti In 
quella storia con e<Kficante semplicità. Una storia * 
simile delle persecuùoni de' Saraceni ^ede qual elite 
secolo dipoi nel suo Memoriale Eulogio^ cordovcs«» 889 

Sani' Vii 

se, e le virtù di tanti fedeli, la costanza di tanti mar4 j^ j^, 
tiri, e t|mti esempj di pietà e di religione foritian<y ^^^**** 
itó h^tì pezzo di storia ecclesiastica , e un glorioso 
ornamento della chiessl spagnuola. Questa sorta di 
scritti , benché appartenenti alla biografia , han- 
no qualche maggiore estensione, ch% potrebbe aver 



cor- 
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laogo fidla storia ecclesiastica generale^ ina noi aU 
biamo di qae^tempi, più appficato aDa parte biogra-* 
fica, e pure non meno benemerito della storia ddla 

340 Chiesa, il celebre Beda. Tante Vite di santi da Ini' 
* scrìttegli datino campo di lasciare molte memorie 

de^ costumi e della disciplina ecclesiastica di qaei 
tempi , e il suo martirologio, che è corso per Tari 
i^ecoli alterato da^copbti, ma che è stato poi rìmes^ 
ào da'boUandisti neDa sua sincerità (a)^ è un prezio* 
«o monumento , che molti lumi ha recati alla storia 
della Chiesa , e che ha servito d^ esemplare a tanti 

341 ^^ martirologii poscia usciti a conserrazione àéàà 
loci memoria de^ santi e ad onore della cattolica religio-» 

ne. n martirologio di Beda yenne accresciuto ' JB 
mólte aggiunte àa. Floro diacono dì Lion , e allora 
' si diedero gli scrittori a formare martirólogj , che si 
sono conservati diligentemente nella Chiesa. Wàn- 
dalbereto , monaco di Prom , ne compose uno in 
versi, che s^è pubblicato più volte fra Popere di Be^ 
day ed alla i]ine del martirologio d^ U^uardo , e pia 
corretto nello spicilegio dèi Dachery (i). Altro mar- 
tirologio compose Rabano Mauro j che è stato dato 
alla luce dal Canisio (c)^ ed ha ottenuta molta cele- 
brità. Più celebre e più esatto è il martirologio da 

(àfpraef, ad Jan, cap. IV, Proì, ad mart. tom. II, §. 5, ce 

{b) Tom. Ili, 

(e) ^nt, etcì, tosi. VI. 
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Adone. Ma il più fanu>si^ e veramente il più pregé*- 
vole martirologio di que] secoli è stato quello di 
Usuardo^ a^sai più ampio e perfetto di tutti gli altrì^ 
e che si è n;ieritata.4^ approvazione di tutte le chie"? 
se. Oltre questi martirologj ab|)iamo molti scritti di 
vite di qualche stolto particol^ie^ delle traslazioni 
delle loro reliquie, e delle istituzioni delle lor feste }^ 
abbiamo moltì. leggendari di vite dV santi di varie 
chiese e di monasterj particolari , e in diverse guise 
si vedono sparse opere, che servono ad illustravi 
V agiografia. 

Noi non ci prenderemo P inuUle briga di disten- 
dere una nojosa ed interminabile lista degli scrittori 
delle vite de^ santi. Come potere accennare soltanto 
idiomi di tutti? Ma non potremo passare senza men-: 
zione p^rticolare il famoso «Simone J[fe/a/rajfe, che 34^1 
s^è fatto in questa parte un nome singolarmente di- Metafra- 
stinto, su la cui età v^ è tanta incertezza, che il ^a* '^' 
ronip^ il Bellarmino ed altri lo credono del secolp 
nono, il Bollando del decimo, altri delF undecimp^ 
e r OudinOj citando poco giustamente P Allazio^ 
lo fa discendere .perfino al decimoquarto ^ onde noi 
ci asterremo dalP entrare in ulteriori discussioni. 
Diremo bensì che, nato d^ illustre famiglia, non, co- 
me alcuni hanno detto, uom della plebe, fornito di 
molto ingegno e di gran, cultura di belle lettere, ele- 
vato a posti importanti, si diede ad illustrare la 

IZIDRES, T. vui, p. ir. i8 



'!l^6 SCIElhÉE EGCLESIASnCBE 

ànlicbilà ecclesiastiche, è particK^rmente le yite dei 
santi. A questo fine, per ordine. àéV imperadore, 
raccolse quante tite de^ santi potè rìtcoTarè, le esa* 
inmò attentamente, e pubblicò 'quelle che gli pai^ 
Tcro più eleganU e più degne della pubbliica luce, 
ne coorresse e riptJi Waltre, ne dBstese ed ampliò al- 
Ire, che gli setaibrardno troppo brevi, altre al eoo* 
Irario ne ridusse in compendio, ed altre eziandio da 
%è uè compose. Anzi nelle posteriori edizioni yi si 
sono sempre aggiunte alle sue più e più vite d^ acH 
tori non conosciuti, e sonosi vanamente a* lui at* 
tribmte con pregtuifisno del suo nome e^ dell^ auto- 
rità della sua crìtica. Perciò P AUazio^ che più 
pienamente d^ ogn^ altro ha pariato del Metafra^ 
ste (a), si prese la fatica di formare un catalogo 
di quelle vite, che sono legittimi parti di lui, e che 
non sono n^ieno di cento ventidue \ e queste, la- 
sciandone da parte molte centinaia a lui supposte, 
fanno, secondo V Allazio^ non poco onore al giu- 
dizio ed all^ ecclesiastica erudizione dello scrittore, 
e sono d? istruzione e d^ edificazione ai religiosi let- 
tori.* Ad Ogni modo il gran corpo di vile de^^anli 
dato alla luce dal Metafraste si e meritato lo stu- 
dio degli eruditi, ed. occupa un luogo distinto nella 
storia Ecclesiastica. Noi non abbiamo queUe vite 

(a) Dt Simeonibus^ 
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iiella greca originalità che in alcuni codici mano* 
scrìtti^ il Sirieto^ Gpntiana Erveto a Francesco 
Zino.nb tradussero molte in latino, e così tradotte 
le pubblicò il Ltpomano in tre de^saoi tomi dèlie 
tit^ de^^anti ^ quindi il Surio le ha inserite al luo*« 
ghi opportuni né' sei suoi volumi, e i bollandisti le " 
Tanno esaminando ne^ puri fonti dove li possono 
trovare, e rimettendole nella primitiva loro integri^» 
tà^ e le vite dateci dal J!fe/a/rajte • hanno molto 
servito d' illustrazione dell' agrografia.. Non così la 
Leggenda aurea di Jacopo di f^oragine^ che moU 343 

ti vogliono, anzi chiamarla /érreà, o vitrea^ la qua** ^{ y^^ 

• • • 

le molte vite di santi Contiene, dove varie e strane ^*'*** 
nottue ^i accumulano senza critica, e soho percip 
presso gli eruditi di pochissima autorità. Né più 
cónto faremo del catalogo de^ santi di Pietro de 
Natali^ né dell^ opìsre d^ altri simili scrittori^ i quali 
non fecero che compilare, senza gusto e seqza gicH 
dizio, quante notizie de^ santi, vere p false che (ba- 
serò, si presentassero alle loro ricerche. Il primo a 
meritare alcun rigiiardo deferitici- fu il Lipomano^ 344 
il quale scelse con qualch^ esame e giudizio le no* qq. 
tizie e le vite de^ santi, che nelle leggende- delle 
chiese e de' monasterii, e in altri eodici poti rin- 
venire, e diede parecchi volumi di vite 'de^ santi, 
tre de'' quali, come abbiam detto, cioè il V, VI e 
VII, contengono le vite compilate, o pubblicale 
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3 45 dal Meùifraste. Più diligente ed ^atto fa Lorenzo 

*** Surio^ chejn sfei Tolmni comprese le vite de' santi 

che Tengono citate con deferenza *e venerazione 

da^i agiografi posteriori. Opera meramente critica, 

tna>non abbastanza severa, diede. in questa parte il 

^4^ Baronio colle sue annotazioni al martircJogio ro- 

romo. maQQ^ j^YQ incominciò, a fare erudite ricerche di 

sjboria . Ecclesiastica^ ma non fece meor y^dere il 

347 grand^ autore degli annali ecclesiastici. Quesfo mar* 

nuirtiro-' tirologio roncano altro non era che quello à^Usjuar^ 

^ do accresciuto e alterato, che poi, accomodato a 

suo modo da Bellini di PadoVa, e dato alle stampe 

nel 149S9 venne così accettato dalla Chièsa romana, 

e 6hiamato Martirologio romano. Tentò il Gale^ 

sini di ridurlo a maggiQr correzione ^ ina non fece 

« 

che acfcrescerne il guasto . Finalmente il Baronia^ 
per ordipe di Gregorio XIII lo prese a correggere, 
ed in qualche guisa emendato, benché non abba- 
stanza purgato, ed illustrato colle sue annotazioni 
lo diede alla luce. Ma oltre questo Martirologio 
romano ye n era un^ altro più ristretto, diiamato 
perciò Romano picciolo^ che era stato da Adone 
inserito nel suo martirologio^ e questo pure è stato 
pubblicato dopo il principio del XVII secolo dal 
Rosweido. V era altresì un altro martirologio più 
antico di tutti, detto £ii5ei/a/io, o Geronimiano^ 
perchè creduto compilato da san Girolamo d ffl?» 
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m»iizie de^ martiri date da Eusebio : n c|uesto mar«\ 
orologio qualunque siasi è stato aoch^ esso niesso 
alle stampe dopo la metà v del secolp XYII da 

• • • ' 

Francesco Maria Fiorentini cxA titolo del più an- 
tibó' martirologio della Chiesa^ occidentale. Oltre 
questi martirologii de^ Latini y' erano anche i me- 348 
nologii de^ Greci ^ e noi abbiamo dieci tomi di' me- ^^l^ 
iiologii de^ Greci stampati in Venezia dal Pasquali^ 
e del solo menolagio dì Basilio uscirono in Róma 
tre volumi. Questo studio delle vite de'santi^ e que- 
ste ricerche de'martirologìi e de^monologii facevano 
nascere il curioso zelo .di rintracciare gli àtd sinceri 
de* martiri, ci levite originali e le primitive ùotizie 
de^ santi. Già Bonino Mombrizio volle dai!e una col- 349 
lezione degli atti dè^ santi^ ma altro non fece che Mombri!* 
produrre colle stampe senza critica e senza corre- *^®* 
zione tutto ciò che aveva trovato ne* manoscritti. 
Maggior colleàone degli atti de^soli martiri medita*- 35o 
y6i Giacomo FabroiXù^ solo ne produsse un piccìol pa^ro. 
voluoie. Alcuni atti aveva raccolti il Nebrissense^ 35 1 
^ àépo la sua morte vennero pubblicati in Lodro- ^fg^J^"^ 
gnonel iSa^. Qualche anno dipoi diede Giovanni 35s 
Maldonato in assai buona latinità una raccolta di ^^ 
vite de' santi, che è stata lodata dal Baronio. 

'■ Ma tutti questi, e quanti altri intrapresero si- 
jÉiili compilazioni, restano oscurati defila grand^ope- 
€àà^§]i -Atti: de'' santi de^ rinomatissimi Bollandbti. 
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353 Fiiip dal principio del. secolo XYII ayeTa il Ra^ 
^^^^* ' sweido ideato il piano di formare uft grosso corpo 

delle Yite djB^ santi rìcayate dagli atti originali, e 
11^ aveva incominciato a radunare monumenti, e a 
pubblicarne un picciolo saggio cogli atti di san 7a- * 
racp e de^suoi compagni, e prima ancbe aveva com- 
pilata una raccolta delle vite de^ padri del deserto, 
cbe ha qualche somiglianza colla grand' opera che 
meditava^ ina P età avanzata, e la vastità e P ardui- 
tà delF impresa non gli permisero di giungere alla 
gloria dell^ esecuzione. Alla morte del jRoAveuib nel 

354 1629 venne chiamato a quest'impresa il Bollando^ 
il quale compreso tosto dalF ampiezza' dell'opera, 
esaminati i materiali raccolti dal Rosweido^ e co* 
nosciutane P insufficienza, òominciò ^ distendere k 
sue viste, stabili una generale corrispondenza per 
tutta P Europa, vi ricercò tutti ^K atti-, le- carte tut- 
te, e tutte le memorie le quali concernere potesse 
ro le vite de' santi, le Ibsse tutte con oculata atten* 
zione, le esaminò con giudiziosa crìtica, le mise in 
ordine, e le preparò per la stampa ad istnnione 
universale. Anzi siccome di molti santi mancano ^U 
atti, o lei^^e originali, pensò a comporle da se, rio- 
tracciando le notizie quanto più potesse vicine ài 
fonti, e tessendo gli estratti degli autori, che di tali 
santi in qualche parte hanno scrìtto. Un'opera si 
vasta non era da sperarsi dalle fatiche Sva uomo 
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solo^ per cpianto 6tudioso e dotto «gli fosse, e fu 
dato pectafhto al Bollatido, in aiuto V En^chenioj pp^ Z^ìi 
portuno non men di lui p^ P adempimeoto di tsue ^io. 
impresa. Dopo F assiduo lavoi^o d^ alcuni anni cor; 
mtiiciò a yenir fuori, nel 1641, la prima produzipini, . 

- • 

di queli' erculea fatica, e vidersi in*due grossi volo- 
mi ia foglio Je Tite de^ santi di tutto il gennaio^ dóve. ^ 

oltre la ricchezza di tanti preziosi monumenti agio^ 
grafici^ ' .cbianiaroiu) T aitesix|ppe degli eroditi le. 
doète osservazioni ci» al , pripcipio^ e V nootiudoni 
che alla fine di ciaaciina vita si tv^svano-. SolO' adL 
i€55 ai videro di nuovo altri tomi, c}ie àbi^raediaro^ 
no i >santt.dft>uitoit febbraio.. E.crescendoognov più 
la &tica', e scemando le forze de^ gloriosi coopera»*^ 
tori, >veÉu]e\pro aggiuntò il celebre Pa^e&rocAtb^ 356 
che fece alzare di prezzo, e teriire a maggior Qnore'^jJJ^ '^" 
e dignità. presso gli eruditi quella grand-opera, À . 
questo fine F Enschenio ed il Papebrochio tràstoor-^ 
sero la Jf rancia é P Italia, s^immersaro in quanti 
archivj e biblioteche poterono penetrare, e ritoiy 
narono al loro lavoro carichi di monumenti *recon*. 
diti, di libri rari, di manoscritti e di preziose. spoglie; 
letterarie di quelle dotte nazioni. Non pqiè godere, 
molto di qu^te il Bollando^ che poch.' anni (jlipoi 
passò air altra vita^ ma V Enschenio ed il Papebro^,, 
ehìo svalutarono con maggior impegno P impresa,; 
e il Pa/)ei/iac^ particolarmente P arricchì d^m** 
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gtnali ecl eruditissime ciÌ!iqaisiadont, che sono agli oo 
chi deferitici i più prenosi ornamenti di tutta Popera. 
Colà si tirarono le prime linee della siciebza diploma- 
tica, che furono come i fondamenti à\ quella superba 
fàbbrica, che con tanta sua lode eresse dipoi il JUa^ 
billon. Colà, si trova una critica serie de^ romani 
pontefici, e degli anni del loro governo: colà la se- 

• 

. rie de^ patriarchi d^ Alessandria, e de^ vescovi d^ al- 
tre sedi: colà molt^ inediti pezzi di storia: còlà.cro« 
^ nolègiche t critiche iUustrazioni: colà insomma un 
tesoro d^ ecclesiastica cfrudizione. Oltre i tre ora no- 
357 minati vi ^ono entrati per successori il Jan}ng^ il 
Itn^lfttL ' Saertj il Soller^ il Cuper^ il Pini^ e varii altri va- 
lenti gesuiti^ «la il Bollandoti, il Papebrochio hà»- 
no ottenuta sopra tutti gli altri la maggiore celebri- 
tà. U Bollando come il primo, e^ per così dire, il 
padre deU^ opera, ha dato il suo nome a tutt' i eoo-* 
peratori, che tutti vengono comunemente citati col 
nome di Bdlandisti. Il Papebrochio di più sagace 
ingegno^ di sodo giudizio, di fina e severa critica, 
di vasta e sicura erudizione, s^ è meritato partico- 
tare riguardo da tutti i critici, ed ha ottenuto fira 
tutti i soci! onorifica distinzione ^ ma tutti general- 
mente po$son vantare un merito superiore, diligenti 
dtiquisitori, spositori fedeli, savii tritici, zelanti ed 
rni^arziòli' aitìatori della verità: e quantunque la lor 
opera non' abbia . rigorosamente sbandite tutte le 
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fàvole, Qhendte vite tic' santi erano* sparse; occu- 
perà senopre' nn onorevolissimo posto nella critica, 
• é nellii storia Ecclesiastica, e ssfrà cónsoltata con 
rispetto sì da' sacri oratóri, e da' lettori dlvoti, che 
da' critici inquisitori <lella verità, e dagli storìci| 
non solo gli éccle^astici, ma eziandio i civili. L^ e- 
secuzione-.di questa grand' opera ha generalmente 
riscosse le lodi di tutti ^ ma n«n tutti approvano il 
l^hode^BolIandisti. Essi hanno valuto fare, della tor 
operk tin immenso conservatorio di tutti *i monu- 
menti delle vite de' santi ^ e perciò vi hanno rac- 
colti tutti gli atti di tutti i santi, .sì martiri che con- 
fessori, presentando unitamente tanto" i dubbiie i 
felsi, come i sinceri ed incontrastabili, e vi hanno 
ricev,uti molti atti, legittimi bensì e genuini parti 
^egli autori, dr cui si elicono, ma pieni nondimeno 
di favole e di falsità, è festa al lettore non poco da 
faticare per conoscere e discemere il vero dal fal- 
sò. Pensò pertanto il Ruinurt di lasciare afiatlo da 358 
parte tutti gU atti, che possono parere dubbii o faU 
si, e presentare soltanto gli atti de' martiri veri e 
sinceri, ed illustrarli colle convenrenti prefazioni 
ed annotazioni. Gosì, dove i Bollandisti occupano 
immensi volumi senz' averne ancora veduto il fine, 
il Ruinart in lio'n molti fogli compie il proposto 
suo oggetto, e facendo conoscere degli- antichi ibar- 
tiri ciò solamente eh' è certo e inconcusso, lascia 
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-pia quieto e sicuro Paninrio de^ moderati, lettori^ 
benché tiòo basti a saziare, come i Bollandisti) V avi- 
dita de^ curiosi. Come t gesuiti 'fiàmminglu TOJUlero . 
abbracciare i santi di tutta là Chiesa, i benedettini 
francesi si /contentarono di seguire soltanto quei del 

359 loto ordine: il MabiUon^ che n' aveva scritti gli an<* 
Dachery. ^^9 ® n^ aveva raccolti tanti aneddoti, moilument!, 

ed il Dachery forse più ancor del Mab.illon^ yersdt^ 
to in maneggiar manoscritti^ amendue nnitaìaente 
raccolsero tutte le memorie Selle nte deMoro àoùii^ 
e presentaroùo al pubblico in pove vokimi- in fo^o 
gli atti de^saSiti àpi loro ordine, che soUeticana 
eziandio la curiosità degli eruditi i quaG non profes- 
sano queir istituto. Non sono stati i soli gesuiti e 
i benedettini, non i soli religiosi ed ecclesiastici, che 
abbiano dedicata il loro studio all^illnstraaione del^ 

360 le vite de^ santi : il critico Adriano, Baillet s^ applicò 
BaiUet . . 

al medesimo oggetto con tanto impegno, con quaiH 
to fatto avessero gli .scrittori i più religiosi. Anzi 
ciò che in lui forse può meritare la Maggiore accu^ 
9a, è la soverchia critica e la troppo severa discos-* 
sione, e troppo minuta ed incontentabile scrupolosità. 
£ per ciò,, volendo schivare il difetto di molti agio^ 
grafi di leggiera «credulità, corre al vizio contrario 
d^ inopportuno .scetticismo, e^ per timor d' abbrac- 
ciare qualche racconto poco sicuro, sbandisce mol- 
te edificanti verità *, e quindi le sue vite de^ santi^ 
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maniiiDque scrìtte con molto studio, riescono arì-« 
de e secche, né possono lasciare pagihi e contenti 

• 

gli animi de^ sa^ii lettóri. Alcuni altri francesi baiiK 
no scrìtti grossi è doìti volumi di rìte de^ santi,, ed 
han'no saputo >fare ad una cridca ipoderata, e ser- 
bare lo slHe conTcniente a tali matèrie. Anche gU 
Inglesi si sono occupati in questo studio ^ e noi abr 
biamo dalle lor mani molti volumi dlrite de' padri, 
de' martiri e degli altri santi principali, cavate dagli 
atti originali, e da^ più autentici monumenti con no- 
te storiche e critiche, che hanno meritato di venire 
in altre lingue tradotti. Questi ed alcuni altri auto^ 
ri hanno voluto esporre* alP erudizione de^ critici la 
storia delle vile de' santi ^ altri si sono contentali di 
presentare alla pietà de' fedeli gli esempii delle lo- ^ 
ro virtù. Così fece il Ribadeneira nel Fìos sanckH 36 1 
rum tante volle stampato, e iib^-tante lingue tradot- neira.** *" 
to^ cosi il Croissei néSf Anno cristiano^ stimata 36a 
dalle personer di gusto^ non meno che da^ devoti ^^^^ ' 
lettori ^ così altri parecchi, che troppo lungo saùreb-* 
be di nominarli .soltanto. Basti quel poco che finor 
abbiamo detto, per darci una qualcV idea dello zelo 
e dello studio con cui è stata sempre coltivataragiogra» 
fìa, parte tanto importante della storia ecclesiastica. 

JNon è meno 'importante per una parte a£Fatto 363 
diversa la storia dell'eresie. La storia de'&anti ci con- «,/* '^ 

già. 

duce alla morale cristiana, presentandoci gli esempj 
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che dobbiamo seguire; quella degli eretici ci richi'ft- 
ina ai vei^ doiomi della fede cristiana , paostrandoci 
gli errori- che' dobbiamo fuggire ^ per riposare nella 
cattolica verità ; e perciò la istoria dell' eresie, è sta-* 
ta in tutti i tempi si diligentemeat*. studiata diagli 
scrittori ecclesiastici^ come abbiam iKeda'tQ esserlo 
stata quella de' santi. Già fino dal princijplo d^a 
Chieda, A grippai Castore scrìsse un^ opera su F. e- 
resie e su gli eretici, che più non abbiamo* Esistono 
bensì tuttora a nostra istruzione ed edificazione i 

364 cinque libri di sant^//ie/ieo della fine del secondo se-« 
oeo! * colo, dove molte notizie ci ha tramandale òi,f^4if 

lentino e degli altri eretici di que^ due secoli, le cui 

365 eresie si prende a confutare. Poca dipoi' TertuUUi* 
liano^ " ^^t si oel pregevolbsimosùo librò Delle prescrixàonì 

contro gli eretici in generale, come in tanti altri 
contro Marciane^ contro i valentiniani , .contro £r- 
mogene^ e contro altre eresie particolari, preziosis- 
simi lumi storici ha spatri ad illustrazione .dell^ ere-* 
siologìa. D^ Ario e degli, ariani, e delle diverse lo^ 
diramazioni porgonp copiose notizie sant' Atanasio 
' e sant^ Ilario^ come de^ pelagiani, degli origeniaqi, 
de^ donatisti, e de^* manichei san Girolamo e santo 
Agostino. Questi scrisse anche più distesamente 
dell' eresìe, non solo in un picciolo libro , o infuna 
orazione su cinque eresie, ma in altro libro più pie- 
no, diretto a Quod vult Deus^xxA quale. assai copio* 
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sancente ragiona di tutte Peresìe fino alla p^ ariana ;} 
percihè ciò ehe vi si dice della ne&torìana, delPeutichia- 
ha e di altre gli è staio aggiunto posteriormente. Più 
abbondantemente prima di lui avevano nel quarto seco- 
'ì<f scritto dell^eve«e ssxiX! Epifanio^ è sanFilastrio di 
Brescia. Di tutte lia voluto sQnFilaslrio render qual- 366 
che notizia, e incomitioiando dal principio del mondo ,^,10. 
forma un lùngd catalogo di ventottó eresìe del vecchio 
testamento^ ma poi discéndendo al nuovo più diste- 
samente descrive tntte quelle che óe^ quattro secoli 
deUa Chiesa fin allora trascorsi s^ erano inventate^ 
che egli conta fino accento 'reotettò. Nel che fare 
non possiamo lodare tanto la critica e là dottnnà , 
come lo Belo di sàm Filastriò^ mettendo egli talvolta 
nel novero dell^ eresie dottrine che sono realmente 
vere e sane, né parlando senrpre con espressioni af- 
fatto coerenti co^ sentiménti della dritta teologia. 
Perciò saviamente avverte sanf agostino (a) , che 
più idottamente scrisse sànt^ Epifanio che san Fi^ 
lastrio. Senza ' divagarti nel^ vecchio testamento, 
si ristrìnge giustamente sant^ Epifanio nell^ ei*e- 36^ 
sic della Chiesa di Cristo ^ e le riduce tutte ad ^^^^^^^ 
ottanta, non còme san. Filasirio a cento ven- 
tottó \ ma in quelle ottanta dà assai maggiori lu- 
mi ehe Filastrio^ per la stona e per -tutta la dottri- 
na della Chiesa. Egli ci.(à conoscere non solo Tere- 
sa) Praef. lib*. De haen 
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fieiQia^U eresifltclu e i jpmodpcili ioro segimci, iO 
•iaJor anche Torìgine e le ne^ onde dentano i'^reue. 
Queste le svolge, le spiega ^ nefe tedere i prìncipU 
e ie conseguenze, ne scopre gli errori ci danni, e ne 
fórma iigualmenle una chiara aposizione ed una -t»* 
lida confusione ^ e il Panario^ ossia il libro su IV 
resìe, di $ant^ Epifanio^ è wcP opera non Ibeu prer 
ziosa per. la Storia Ecclesiastica che per la teologia. 
Tanto pia se si legga nella diligente edizione 'del 
Peiofvio^ che P ha illustrata colle sue dottissime an- 
notazioni, e forma col testo ie- colle jaote un ricco V^* 
sòro d^^ ecdesìastiOa erudizione. Forse sarà ancora 

368 più da stimarsi P opera di Teòdóreto delle ^vole 
^ ^^^^ ereticali in cinqiie libri dlrisa. l^gli ridice in or£ne 

tutte V eresie secondo i prineijui , da^ quali ognun» 
deriva, ne spone le derirazioni, noe spiega gli. errori^ 
n"^ accenna le yerità a coi s^ oppone, e ne formala 
«toria teologica» La giudiziosa critica^ vasta e pro- 
fonda dottrina, la precisione, brenità e chiarezza 
sono dòti di questa, come di tutte le Opere di TVo- 
dareio^ ed esse danno alla storia delP eresie di Te<H 
doreto sopra V altre simili storie un merito distmto, 

369 e particolare rilievo. Non iscrisse dell^eresie Libét»' 
^ ' to cartaginese, come Teodoretp e sant' Epifanio , 

ma bellissimo ed utilissimo pezzo di storca produsse 
verso la metà del sesto ^secolo col $uo Breviario del- 
la causa di Nes torio e cT Eutichete, Liberato , im- 
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pegqatissimo nella difesa èns* tre capitoli^ dovè tras« 
correre molte pro¥Ìn<^ , trattare con molti vescovi 
e dotlj ecclesiastici :^ esaminare molti atti de^ sinodi, 
molte lettere, molti scritjti, e molti monumenti, che 
^potessero aver relazione coUà causa de^ tre capitoli, 
e m^tèrsi pertanto intimamente al, (atto di ciò che 
i hestoriani e gli eutichiaoi risguarda, e cqsì fornito 
di materiali piibblicò li suo Breviario della causa di 
N estorio e (TEuticheie^ e in una succinta relazione le 
controversie private j le decisioni de^ sinodi , le di- 
spitite, i maneggi, le trattative, e. gli scritli e i Fatti 
deir onae dell^altra parte in ventiquattro capi com- 
prese. Qualche cosa b alterata da^copiiti, o dalPau- 
tore non abbastanza pesata vi ritrovano i critici >me- 
no conforme alla verità. Ma quante importanti no- 
tine non si leggono in quell^opera, che invano cer- 
cherebbonsi altrove ? A ragione dùnque si p^ese il 
Garneriq P erudita fatica di riprodurre in una par- 
ticolare edizione, e d^illustrare colle convenienti an- 
notazioni il Breviario di Liberato j e questo sarà 
sempre un pezzo d^ eresiologia, che farà onore allo 
studio di qae^ secoli nella storia e nelle scienze ec- 
clesiastiche. Una simiP opera dic^ Evagrio d^ aver 
€Ì medesimo composto , che le relazioni, P epistole, 
ie orazioni, i decreti e gli atti tutti della causa ne«- 
storiana abbracciava , ma tal opera d^ Èvagrio più 
xioix esiste, né sembra che sia mai stata molto sparsa 
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fra gli eruditi, non vedendosene pi:esso gli afcri 6C(iito- 
ri alcuna menzione. Npn solo de Vestoiriani e degli eur 
tichiani, non solo degli apolUiiaristi, di «Severe» e di al- 
cuni eretici particolari.^ conterò i qunli scri$s%]^recchi 

371 libri, ci 'porge notizie jLeo/z^io bizantino^ tnà di tutte 
bixanihio. ^^ eretìe tratta distintamente in dieci , ó inr utì libro, 

com^eglì dice, in dieci azioni diviso. Anche posteriore 

372 ménte nelF ottavo secolo san Giovarmi damasc^no^ 
tanni da- o'^^e varié notizie degli eretici e. delP eresie ne' libri 
masctmo. ^qq^^^ gjj acefali, contro i nestoriani.e coótrp i mani' 

chei, scrisse . un Catalogo delle eresìe in du« parti dir 
viso, in cui tutte ^poneva Peresie fipqa'suoi lerapiio" 
sorte^ e sebbene nella prima paiate non fa che ristrin- 
gere le notizie dell'eresie de'primi secpli sposte ptìi 
distesamente da ^hi Epifanio^ ha poi mostrato nella 
seconda maggior originalità, spiegando V eresie dopp 
quel tempo inventate, anzi facendone conoscere alcu<- 
ne da nessuno altro accennate. Veramente si fa sentire 
gran diflferenza dall'opere S Epifanio e di Teodaretp 
syL Peresie, a quelle di Leonzio e del DamascenQftà 
esse dann o a vedere? anche in un^ materia che non sem- 
bra suscettibile di miglioraménto o di decadenza digo* 
sto, quanto nelPintervallo di que'pochi secoli si fos- 
sero rallentati i buoni studj. Ma ad ogni modo profesr 
sar dobbiamo grata riconoscenza a Leonzio ed al Da^ 
masceno , òhe ci hanno in qualche modo data, mia 
storia dePi' eresìe fin al. loro tempo, che non si avcvf 



CAP. IT. DELLE STOEIE ECCLESUSTICHE 2QI 

da altri, 'e' ci hanno trasmesse alcune nodùe che 
non potrenuno trovar altrove : tanto più Aie essi so- 
no gli lillimi scrittori delF antichità che abbiano 
lasciata tpialche storia deU^ eresìe. 

Può ìq qualche *modo ad essa riferirsi Popuscor 
lo di Smaragdo nel nòno sècolo , il quale \ essendo 3^3 
intervenuto in Roma ad una conferenza fra il papà ao."*'***' 
Leone III e i legati di Carlo Magno su la proces- 
sione dejlo Spirito Santo, scrisse gli atti di quella 
conferenza, che possono considerarsi come unapic- 
ciola parte della storia dell^ eresìa dc^ Greci. Anche 
verso la fine di quél medesimo secolo compose Pie- 874 
tro Sìcuh una breve storia della nascita, de'progres- Siculo, 
si, e della morte de' manichei, che pubblico greccH 
latina il Raderò^ e poi è stata inserita in latino nel- 
la biblioteca deTadri: e questi leggieri opuscoli sor* 
no gli unici .pezzi riguardanti in qualche modo Peré- 
siologìa, che sieno venuti alla luce in que^secoli. Só- 
lo nel secolo duodecimo un picciolo libro compar-^ 
ve presso i Latini d^ Onorio d^Autun,. che tratta del- 
r eresìe , ed un altro presso i Greci di Costantino 
jirmenopolo delle sette ereticali, a cui v'è aggiunta. 
la confessione delle opinioni degli ereUcl e della fe- 
de ortodòssa ^ ma si il grecò che il latino scrivono 
con quella critica ed erudizione che di que^ tempi 
poteva sperarsi'^ sebbene il libro dellWr/neno^o/a ci 
dà notizia dell^ eresìa de' bogomili , poco prima di 

AIVDRES, T. Vili, P. n. 19 
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lui inveutata, e mostra un poco più d^origirialità. VTè 
Te<Uamo cropo di questi chi abbia parlato deli' ere-» 
sie^'^fuor di quel poco che Bonaccorso^ Èremberto^ 
Tommaso ff^aldense ed. altri dicono de^cattari o del 
Valdensi nel combattere i loh>' errori , c.de^ Greci 
Ugo Eferiano^ e gli altri che hanno confutata la 
3^5 . loro eresìa. Nel secolo XIV un Guido Terrena^ 
t*trT f^ , ^- Jienerale de' carmelitani, è poi vescoro e inquisito- 
re generale , scrìsse una somma delP eresie e delie 
loro cmifutazioniy nella quale vuol dare qualche no- 
tiua ^e\V eresìe, eh* è comunemente poco conforme 
alla reriià, e farne la confutazione, che generalmen- 
te non è molto felice! Qualche notizia stòrica uscì 
Bel «eoolo XV degli ussiti e de' boemi «^ ed abbiamo 
ima storia d' un anonimo ussita , che dal solo titolo 
di Storia del santissimo Giovanni Hus^ scopre ab- 
bastanza di qual pece sìa tinta ^ ed a questa storia 
possono appartenere la famosa lettera del Poggio su 
la inorte di Giovanni Hus. la storia del eoncilio di 
Costanza d' Ulrico Reiehental^ cittadino di' quella 
ciltà e testimonio di vista di quasi tutto eiò che rae- 
Motti, e alcuni pezzi della storia della Boemia del 
papa Pio II, e qualche altro opuscolo di que' tem- 
ili. Ma tutti questi e simili altri scritti, che potranno 
forse somministrare materiali per la storia dell'ere* 
sìa de'Taldensi e degU ussiti, non debbono però ri- 
fnardarsi com^ istorie di delfte eresie. Il primo che 
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abbia qualche diritto d'annoTerarsl fra gli eresiologi 
^eJSernarda di Lucemburgo^ il quale al principio del 3^6 
secolo XYI, quando tutti i buoni studii si rimisero in dìLoc^m- 

fiore , scrisse un catalogo di tutte 1' eresie , ma che ""'*®' 

# 

Qon fa ancora sentire i lieti tempi in cui fu prodot- 
io. Più dotta e più istruttiva è Fopera d^ ^Ifons^ <£ 377 
Castro^ che in quel medesimo secolo prese a sporre ^ Cutro. 
e a combattere in quattordici libri tutte V eresìe \ e 
benché si risenta ancora del gusto scolastico, mostra 
nondimeno un^erudìzione superiore a quanta fin al- 
Jora se n^ era veduta in simili scritti. Di quel tempo 
,5CFÌ5se il Prateolo la sua opera delle vite, sette e 
, dommi di tutti gli eretici^ e pòco dipoi il Petr^p éil 
. Pontano diedero cataloghi di tutti gli eretici antichi e 
moderni. Con più fina critica, e più scelta erudi^ioqe 
hanno spiegate alcmie eresie WBellarnimo^ ìUPeii^ 
vioj il Sirmondo^ il Gretserò ed alcuni altri teologi^ 
ma^ noi qui non riguardiamo la parte teologica, nel- 
la quale sono versati tutti i polemici, e ci atteniamo 
solo alla storia, ch'è quella che appartiene al prp- 
. ppsito. In questa però possono a ragione occupare 
qn luogo distinto il Petavio per le dotte atmota^o»* 878 

ni a sanC Epifanio^ Ole 9U la storia d^ ogni eresìa 

.■» ■ 

nifovi lumi diffonde ^ e il Sirmondo^ che diede la 379 
.: «toria de^predestinaziani, e a molti punti dell'eresio- ^^ 
logia rivòlse le sue erudite disquisizioni. Nel XYII 
ficcolo, dopo il Petavio e il Sirmonda^ fu quando 
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gli eruditi teologi più s^ applicarono a svolgere lai 
parte storica delFeresìe. La* storia de^predestinaraani 
del Sinnondo fece nascere altre simili storte. Sicco* 
v^ egli parlò io essa di Gotescalco^ sorsero alcimì a 
prender la dife^ di quelPèretico. Uno di qtiesti ih 
P Usserio , il quale pretese che Goteséalco niente 
più dicesse di ciò che aveva detto 89nt^ jigosiino^ e 
formò una stciHa di Goiescalco e della controversia 
predestinàziana , la quale non piacque (a) neppure 
allo stesso Vossio^ a cui la volle dedicare. (k>ntrò 
la storia del Sirmondo' parimente insorse Gilberto 
Manguino^ il quale in una raccolta che pubblicò 
degli scrittori del nono secolo su la grazia e la 
predestinazione, formò una storica e cronologica 
sinopsi della controversia di Goiescalco. Degli itrrori 
di Gotescalco^ dannati nel secolo nono^ scrisse pure 
il luterano Paolo Bochero} e poi anche ha scritto il 
Noris una sinopsi della storia gotescalchiana.. Lo 
spirito di partito ha fatto scrivere tante storie di 
Gòtescaleo e della sua dottrina ^ ma usciranno alla 
luce altre stbrie di altre eresìe , prodotte solo jbflo 
acnore della teologica erudizione. Per questo seris- 
38o se il Doucin le storie di alcune antiche eresìe, ti 
una particolarmente del nestorìanismo, che erudita- 
mente ci conduce per le chiese orientali, per qude 

^(i^ Voss. ep. i56, i58, ti. 
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eanferense é per que^ concilj, che allora si tennerO| 
ci mette a pai*té delle segrete mire^()e* maneggi e 
de^ raggiri di Nesiorio e de^ saoi seguaci , ci spiega 
la malizia d^alcmie equivoche parole e dolose espres- 
sioni, e ci fa conoscere là falsità dell^eresìa nestoria- 
na è la Verità dèlia cattolica fede. Molto strepito 
ièce colle sije storie il Maimbeurg^ perle quali, ol- 38 1 
tré le crociate, la decadenza dell^ impero di Carlo i^argT* 
Magno^ i por^tifìcati di san Gregorio VII e di saA 
LeonCj e le prerogative della Chiesa romana, prese 
pei* argomento Peresìe, e compose le' storie dellW 
nanismo, degP iconoclasti , dello scisma de^ greci ^ 
del gran scisma dell^ occidente, del luteranismo, 4^ 
calvinismo, dell^ epoche e degli avvenimenti più no- 
labili della Chiesa. Un^ immaginazione troppo viva 
e troppo esaltata fa enti*ar del fuoco e della rapidi- 
tà nel suo stile ^ ma gli toglie spesso la sodezza dd* 
giudiuoj il discernimento' del gust», V esattezza d^ 
la verità. La sua premura di raccogliere cose str»- 
ovdmarie più ohe di cercare le vere, molti tratti sto- 
rici o male intesi, o indebitamente espressi, il pru- 
rìto di esagerare in bene o'in male, e la poca esat- 
tezza nella verità hanno in breve tempo fatto cadere 
di stima forse più del dovere le sue storie, che da 
principio furono accolte con troppo applauso. 

Più cojstante , più universale e più giusto se lo 
hanno acquistato colletto opere storiche dua 
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3 Sa illustri teologi^ il Norìs ed il BossueL Sembra ad una 
breye materia ristretta la storia delPeresìa pelagiana: 
ma qaant^- ampiezza non le ha saputo dare il Noris^ 
ed a quante utili ricérche ed opportune al suo'h>« 
tento non V ha distesa? Dagli origenisti, da Didimo^ 
da Teodoro mopsuesteno, da Rufino prende Porigi» 
ne del pelagianismo \ è quindi le ricerche su gli er- 
rori d^ Origene^ e su la giustizia della condanna de- 
gli otìgenìsti, e la famosa questione de^ tre capitoli 
sono da lui chiamate ad illustrazione della storia del 
pelagianismo. Le vite non solo di Pelagio e £ Ce^ 
le'stio^ ma de^ vescovi Giuliano ed Aniano^ e di ài-' 
tri soggetti, che in quelPeresìa si fecero distinguere^ 
le notìzie dé^ monasteri di Lerins, di Marsiglia e di 
ijuellè parti meridionali dèlia Francia , dove più si 
trattò del pelagianismo, il nestorianismo, Peutichià- 
nismo, le questioni de' monaci sciti e varj altri pun- 
iti di teologìa e di scoria danno opportunamente neU 
le mani del Noris maggiore amenità e solleticò, che 
ijion l^areva potersi sperare da una storia dell^ eresia 
. pelagiana. Anche della picciola questione su la pi^ 
posizione de^ monaci sciti . tJnus de Trihifate pàs^ 
sus est^ dpme ha saputo tessere una curiósa ed im- 
portante storia, e chiamare al suo intènto, é mette- 
re nel vero lor lùtne ardui punti di sublime tèòlo^ 
« di ecclesiastica erudizibne ! Quanto sono feconde 
le penne degli uomini * gran<fi, e come (fi tènui 
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materie siuano formarelmportanti opere, e d^ picciole 
scintille accender fuochi da mandar luce ne^ più aie*, 
creti angoli delle recondite scienze l Non metterò ia 
paragone il Bossuei ed il Noris^ benché li creda pi4 
par^^iabili che non Torrebbono la maggior part« 
de^ lettori. Più vasto e sublime nelle sue viste Q ' 
Sossuetj più incalzante nella logica, più forte nella 383 
eloquenza^ più versato il Noris nelle lingaè dotfce^ 
negli scritti de* padri, ne^ concilj e in.ogtii sorta <£ 
antichità, superiore nella sacra e profana erudizitae| 
ed atnendue certo dotti storici e pròfoodi teologi» 
Ma qualanq[ae sia il merito degli autori, la stórti, 
delle variazioni delle chiese protestanti del Sossueìi 
è più ampia, più varia, pjiù dilettevole ed istruttiva^ 
più curiosa ed importante, e più, per così dire, filo* 
sofica, storica e teologica che la storia dell'eresìa pe^ 
lagiana del Noris. Che immenso quadro delcatnbiaF* 
mento religioso e politico di tutta PEuropa, diell^ ò» 
rìgioe e de^progressi -della pretesa riforma, deWekai 
letterari, politici e militari adoperati per riuscirvi 
de^ varj accidenti, e de^ differenti motivi per coi s'è 
sì distintamente propagata! Quanti caratteri, e conM 
beh dipinti di Lutero^ di Melctnctone^ di ZuingKo^ 
ài'Mcolampadio^ di Bucero^ ài Calvino e di tanti 
altri, e tutti tanto diversi ! Le guerre deUa Germa-» 
tua, la lega di Smalcalda e altre leghe, lo scisma 
dell^ Inghilterra^ le diete delPimpero, le conferenst 
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jibìkiche e le teologiche, rorigine e. la propagatone 
del socinianìsmo, i tumulti degli anabattisti, le diri- 
8ÌODÌ degli Olandesi, le quistioni degli arminiani édei 
IJIQiiiarbti, è tante materie eterogenee, e fra loro diffe* 
repti,ma tutte ben legate' e condotte opportunamente 
all^bggetto dellVpera, recano una varietà (U &ttiedi 
tàcconti, che rende amena e dilettevole a ti^td i letr* 
tori quella storia, xhe pure è piena della più astrusa 
é più profonda teologia. Ma la diligenza di scoprirvi 
tanti documenti o trascurati o nascosti, e di fame si 
eonveniente uso ^ la maestria di svolgere tante con- 
fessioni di fède de^npvatori, e di ricavarne argomeor 
a per convincerli di mala fede e d^errore, e per con- 
fermare le cattoliche verità ^ la destrezza di presen- 
tare le variazioni della loro dottrina, e la sodezza ed 
impiutabilità della cattolica^ il giudizio nel pianò di 
tutta Popera, nella disposizione delle materie, nellW- 
dine de^ fatti, nell' uso de^ documenti ^ la verità e la 
evidenza ne^ racconti, la chiarezza nella sposizione 
della dottrina, Pacutezza é ^ibratezza nel raziocinio, 
i tratti vivi e penetrau|;i, la forza e dignità delP elo- 
qujénza, é i pregj d^un fedele storico, d^un sodo teo- 
logo, d^ua robusto^ logico, d^un sublime oratore, recH 
donò x]&eUa storia una delle opere più stimate e più 
3g / utili che abbiano prodotto questi secoli. Alle storie 

Chiese Jgl pelasianismo e delle variazioni dellechiese dei pro- 
protestan- . . 

ti. lestanti merita certo d^unirsL quella del oianicheismo 
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del Beausobre^ benché d^ ip guisto troppo diverso. 385 
Il motivo che, come egli stesso confessa, V indosse \^^^^ 
a scrivere tale storia, può mostrarci abbastanza lo. 
spirito con cui fu scritta. Per esaminare ì princi|^ 
della tiforma risalì a^ tempi degli albigesi e valdesi : 
e siccome questi furono castigati per. manichei, si 
inoltrò anche a ben conoscere il manicheismo* , e 
passò a scriverne la storia. Quindi una setta, donde, 
in qualche modo col corso di molti secoli era deri- 
vata la riforma a cui egli era addetto, non gli si po- 
teva presentare che in lieto e lusinghiero sembiante ^ 
e perciò v edesi spesse volte cambiata in apologia, e 
forsVanche talora in panegirico la sua storia derm»* 
nicheismo. In due parti egli la divide ^ la prima sto- 
rica ePahra dommatica, e io àmendue realmente si 
Tede profusa gran copia d^erudizipne. Non solo le opi- 
moni degli gnostici e degli encratiti e altri punti di 
dottrina teologica, ma* la storia di Zoroastro e d^ 
Persi e d^aUri antichi orientali vengono da lui chia- 
mate e sposte diffusamei^ a dilucidatone del mani- 
cheismo: e -certamente la varietà delle notizie,la pro- 
fondità, dette ricerche, e «m gran fontlo di dottrina, e 
d^erudizlone possono recare qualche istruzione e piar 
cere ai latori, e meritano non poca iode alla diUr 
genza*e aUe cpgniàoni delP autore. Ma il troppo a^ 

• 

fastellamepto di cose non sempre addotte a hiogp 
opportuno, la troppo manifesta preveaùone per tutti 
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gU eretaci , onde cerca seinpt*e dH scusarli , e di 
mettere in buon aspetto i loro senUmenti con pia 
aotU|;liezfea che verità^ la compiacenza e Tamore con 
4$iil espone i trascorsi de^ manichei, e le riflessioni 
che va spargendo nel decorso della storia, debbono 
offendere i rarj lettori, ne possono fare grand'ono- 
re al gindióo ed alla religione dello scrittore. Come, 
nema, essere accecato da^pregiudizj, potere ricono- 
aoere i rozau ed inquieti albigesi come nobili esen>- 
i^ìbtì ed uomini dotti ? Gon^e ammettere ne' sozzi 
gnostici queVagionati ed eruditi sentimenti che loro 
sì generosamente presta il Bequsobre ? Riguardiamo 
dunque la sua storia del manicheismo còmei nn^opera, 
dove V autore fa più mostra di sagace ingegno e di 
Tarla erudizione che di sodo giudizio e d^ ortodossa 
dottrina, e dond.e potranno ugualmente ritrarre ntili 
cognizioni gli avvedati lettori, e ricevere gran nocu- 
mento gP incauti. Il Norisj il JBossuetj il Beausohre^ 
e gli altri ora nominati scrissero storie 4^eresie par- 
ticolari ^ ma ve ne sono stati molti altri che si sono 
distesi a maggiore universalità. Con molta dottrina e 
con profonda cognizione de^ Padri e dell^ ecclesia* 
386 sUca .antichità trattò P litigio delPeresìe ^ degli ere- 
^ ' siarchi de^ primi secoli della Chiesa, e svolse molti 
punti di dottrina e d^ ecclesiastica erudiisione , che 
possono recare utili lumi alla buona teologia. Senza 
tanta profondità sono entrati altri scrittori in tutta 
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Tàmpiezza di queliti materia. Solo dèlPItalià n'abbiamo 
iìfl questo secolo parecchi, e il teatino' Tran>asa prese 38 7 
a scrivere la storia delle vile degli eresiarchi, che an- «•«?•*«. 
Cora dopo distesi non pochi tomi è rimasta ne^prìmi 
secoli^ ed una storia più compiuta ddPeresie, benché 
non tanto 'profonda, diede il Bernini^ ed ora recen^ 388 
temente ha pubblicato in' varj volami la storia delb 
eresìe il Paletta^ dove non si contenta di sponre t 389 
fatti, é spiegare la dottrina, ma ne vuole -ricercipa 
filosoécamente T origine. Noi non possiamo seguire 
tutti gli scrittori che hanno abbracciata questa m«H 
teria, e lusingandoci di aver dato col fin qui. detto 
qualche sùfficicTlte idea' dello studio che s' è fatto 
tempre nella Chiesa della storia delF erede, passere^ 
mo ad esaminare mi altro ramo della storia ecclesia^ 
stica nella storia letteraria degli scrittori eccleisiastjci. 

Questa veramente è incoipinciata a coltivarsi 390 
nella Chiesa alquanto più tardi. Perchè sebbene leiieraru* 
«qualche passo di Clemente alessandrino, F orasdor crifiori 
l!ìé di'san Gregorio nedeesàriense in lode d'Oria ccclesU- 

. . siici. 

'géne^ alcuni tratti v^^Eusebio^ e qualche altro pez*- 
^ò de^ santi Padri, piossono in alcun modo riferirsi a 
t^èsta sorta di storiai là prima vera opera di storia 
letteraria non è stata realn^ente che il libro Degli 
uomini illitstri di san Girolamo A^9l fine del quar- 
to secolo. Quest^ opera di san ' Girolamo ci dà una ^t 
breve notizia di tutti gli scrittori eccleaiasttei e rolMs»»'" 
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delie loro vite^-e rìlerìsce con molta critica V opere 
di ciascuno^ dandone giusto giudizio ^ e quantuor 
qae egli dica d' aver molto profittato delle notizie 
•omministrate da Eusebio^ il suo libro degli scrìU 
tori ecclesiastici è wi^ (^era origioale, che. n^ ha 

• 

fatto poi nascere molte akre simili, ma quale noa 
le a\era mai veduta alcuna nella sacra letteratura, 
e forse, almeno in quel modo» nemmeno nella pro^ 
fiutar. Questa prima opera di storia letteraria fu sì 
ben accolta in tutta la Chiesa, che ben tosto- la tra- 

Soa dusse in greco Sofronia. Erasmo pubblicò detta 
traduzione, che generalmente fu ricevuta da tutti 
eome di Sofronia^ conósciuto traduttore di varie 
opere di san Girolamo ^ e sebbene Isacco y ossìa 
vi trovi molti difetti, che gli fanno credere non es* 
ser quella traduzione . di Sofronia^ <^iò può provare 
che vi sieno state delie alterazioni nelle copie, non 
stipposizione delP originale. Non tardò molto a se- 
guirsi da^ Latini V esempio di san Girolamo^ e nel 

SgS seguente secolo G^nnadiò di Marsiglia compose 
altra opera degli scrittori ecclesiastici, continuando 
fino al suo tempo il catalogò di san Girolamo^ cioè 
dire, /abbracciando gli scrittori ecclesiastici dalF an- 
no 392^ 4ove finì san Girolamo^ fin al 49^. quan- 
di egli scriveva. Dopo Gennadio continuò \\ opera 

394 sant^ Isidoro di Siviglia, e nel suo libro Degli scri^ 
Stufisi- . ... 

àot9s,i : tori ecclesiastici molti altri ne aggiunse a^ riferiti 



CIP. n. MULE stORiÉ eca.É^iAsncHK 3o3 
da san dirolamo e da Gennadto^ che in tutte V e- 
dizioni comunemente sono trentatre, e solo nèiP e» 
dizione de' concilii di Spagna del Loaisa , dove 
Tiene riportato, benché col* titolo Degli uomini 
illustri anÌTano a quarantasei, trovandovisi aggiuiH 
ti Sisto papa, Macrobió. ^Bcono^ Teodoro mopsue^ 
Steno ed altri, non mentovati nelP altre edizioni. 
Ad esempio di ssnV Isidoro volle anche «ant^ Jlde^ 3g5 
Jbnso seguitare il catalogò degli scrittori ecclesiasti- aefonio. 
ci, e vi fece un^ appendice, dove tredici o quattordici 
scrittori vengono aggiunti. A questi altr^ appendice 
appose san (Griuliano di Toledo, che la sola vita di 
sani* Ilde/bnso contiene, come altra ne diede jFe^ 
lice pitr toletano della vita di san Giuliano, AÌT (h 
pere di sant^ Isidoro e di sanVIlde/bn^o suole unirsi 
un altro libretto, che dà notizia d^ alcuni altri seda- 
tori. Gli autori finora nominati sono in questa mal- 
teria originali, dando da sé le notizie degli scrittóri 
ecclesiàstici, non copiandole ed estraendole da al^. 
I posteriori scrittori non serbarono tant^ originalità. 
Per varii secoli tacque questa parte della storia ec- 
clesiastica, e, dopo gli ora' lodati del secolo VII, 
non sorsero fino al XH scrittori ^i ^ale materia. 
Allora Onorio d? Autun scrisse un^ opera 2>e' lumi* 396 
nari della Chiesa^ ossia degli scrittori ecclesiastici, ^'"^^"^ 
nella quale, in quattro libri divisa, riporta neutre 
jprìmi le notizie degli scrittori ricavate da san Giriti 
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hmo^ da Gennadio e da sant' Isidoro^ .e poi uel 
quarto le aggiunte d^ altri posteriori, tratte 4alle 
lor opere, o da quelle d^ altri autori che n''. hanno 

397 parlato. Allora anche Sigeberto^ che sembra non 
»oC "^ **• vivere conosciuta P opera di sanC IsiSoro^ prese a 

seguitare la serie degli scriUori ecclesiastici dopo I 

398 riferiti da Gennadio^ Allora un anonimo del moni* 
ip!^^' stero di Mele scrisse un'opera 4mile^ data ^lla li|ce 
''*>.. ', èaì Pez neHaBiblioteóa Bened^ttinq, da lui puh* 

iblicata nel €Jv6^ e poi inserita oella Biblioteca ety 

399 clésiastiàa dal Fabricioi Allora parimenti PieirQ 
Diacono? 'diacono, monaco di monte Cassino, racoube notizie 

de'monaci cassineasri Olustri scrittori, in un li)]p*o che 
* co- suppleménti di Placido è stato pà volte stanH 
^^to, e forma ora parte déiaBibUokica eccle^^uti- 

400 ' oa. Anche nel seguente secolo Enrico di Gan4 scris- 
di Gand.** '^ ^" 8^^ scrittori ecclesiastici, produioendo fìti al suo 

tempo, cioè al 1280, la serie lasciataci da san Gir(h 

' lama e da san Gennadio^ e Tcdesi ad essa aggiunta 

'Un'appendice d^un certo SillebertOy che in undici ca- 

' pi tratta dello stesso argomento. Né dopo quel seco^ 

r Io vi sono, a mia notizia, altri scrittori che questa 

•parte di storie ecclesiasticf^ abbiano abbracciata, e 

'" ' 4^uopo è discendere alla fine del secolo XV, qaan- 

4oi do il dotto Tritemio scrisse un'opera più piena de- 

Tnkemio, gli scrittori ecclesiastici, che non solo raccolse tutti gli 

* scrittori riferiti da'precedenti ora nominati, ma di 
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molti altri <la quelli non mentovati, e d'altri ad essi 
posteriori fin al suo tempo fioriti parla eruditamela 
te. Dopo quel tempo incominciò a coltivarsi in va- 
rie guise questa parte di storia ecclesiastica e lette- 
raria. Il primo passo, che in essa dovesse farsi, era 
di raccogliere Popere degli antichi che trattano quel- 
la materia, e di formare con essi' una biblioteca ec- 
f- ... 

clesiastica. Cosi fece giucKziòsamente Suffrtdo di ^o^ 
Pietro^ che nel i58o uni in un volume in ottavo le 
sopraccitate opere di sait Girolamo di Gennadio^ di 
s^nx! Isidoro^ di Sigeberio^ SOnorio^ à^ Enrico di 
Gand. Quest^ opera poteva bastare per un primo 
saggio, e per dare agli stcUliosi 4)ibIiogr9fi uniti quei 
Ebri che non si trovavaift) che dispersi. Una più cor- 
retta e più piena ne volle dare nel seguente secolo 
Ruberto Mireo^ e col confronto di più codici emen- ^o^ 
dando i libri pubblicati da Siiffrido^ aggiungendovi bh^o!*^*** 
^appendice di s^ni^fldefonsò colPaltra di san Giulia^ 
no^ mettendo in fine i posteriori scrittori ricavati 
dair opera di Tritemìo^ e tutto lUustraado con dot- 
te annotazioni, formò una biblioteca ecclesiastica, 
che è staita di gran giovamento per quanti applicar 
si volassero alle sacre scienze ; ed egli in oltre P ac- 
crebbe da sé con un Sudario degli scrittori omessi 
dagli altri, e poi anche con una Mantissa^ e con 
due libri degli scrittori de* secoli XVI e XVII. Fi- 
nalmente nel XVI li sècolo P ha data ancor più àc- 
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creschita è più perfetta colla solita sua diligenza 3 

404 Fahricio ^ eP opere dell^ anonimo melliceose e di 
a ncio. p'^^^ cassinense sopra^ mentovate, e Fopera di Tri» 

temio e VAùctario dehMireo^ colla Mantissa e coi 
due libri su gli sbrittori de' sepoli XVI e XVJI, e 
altri piccioli ornamenti tì ha aggiunti, ed ha tutto 
arricchito di nuove annotazioni. 

Mentre quesu critici in tal guisa coli' edizioni e 
cogli schiarimenti delle opere degli antichi a questa 
parte spettanti illustravano la storia letteraria, altri 
pel medesimo oggetto colle proprie lof opere con> 

405 tribuivano. Celebre è la Biblioteca santa di Sisto 
sJnese. danese la quale^ benché più particolarmente versi sa 

la sacra Scrittura, parte anch'essa a questa storia ec- 
clesiastica appartenente, non lascia d* abbracciare le 
notizie de' santi Padri e di altri autori ecclesiastici. 
Pip direttamente riguardò quest' argomento nel suo 

406 jipparàto sacro il Poss^ino^ il primo forse che con 
Q0 ' ~ conveniente ampiezza, benché non ancora colla do- 
vuta critica, che allora soltanto cominciava a spiega- 
re la sua severità, diede in tre tomi in foglio notizie 
degli scrittori ecclesiastici e delle lor opere. Con 
maggior ristrettezza , ma con più finezza di^ gusto e 
severità di giudizio, scriveva contemporaneamente il 

407 Bellarmino. La continua lettura per quarant' anni 
no. "*' àe^ scrittori sacri, de'santi Padri e degli altri auto- 
ri ecclesiastici gli aveva dato una piena cognizione^ 
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ìin tatto jsicùroy ed un fino discemimehto per cono-» 
scere gli autori, giudicare del loro merito, complren* 
dere le loro opere, e distinguere le ?ere e sincere 
d^le supposte ed adulterate. E ciò égli fece coii 
tanta brevità e* chiarezza, con tanta giustezza e pre^ • ^ 
cisione, con tant^ erudizione e tanto giudizio, che il 
suo libro può dirsi la prima opera varamente critica 
in questa materia, é, come dice il Labbè (a), là più 
«itile e la più adattata, al profitto della studiosa 
gioventù, che in que^ tempi fosse uscita alla. luce. A 
renderla più giovevole, contribuì molto lo stesso 
Labbè colla. Dissertazione filologica storica cfab ti 4^^ 
aggiunse, nella quale ulteriori notizie reca degli ach- 
torl e delle opere, entra in nuove discussioni, e con 
nuovi lumi alcuni punti dilucida. Recolle eziandio 4^9 
maggiore ornamento Casimiro Oudin^ il quale, co* 
noscendo il merito delP opera , ma vedendo altresì 
ch^era ancora mancante delle notizie di molti scrii- 
tori o sconosciuti al tempo del Bellarmino,^ o sfuggir- 
ti alla sua memoria, volle apporvi un supplemento^ 
dove o nuovi scrittori riporta non mentovati dal 
Bellarmino ,^ o nuove notizie porge de' mentovati da 
lui. E in questa guisa V opera degli scrittoti eccle- 



siastici del Bellarmino picciola di mole, ma ricca di 
dottrina e di erudizione , si rendè più piena e 

(a) Praef. ad lect. 

AifDREs, T. vm, p. u. ao 



Oadin. 
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perfetta, e coirapprora^ione e colle aggiunte <fiqueS 
dotti bibliografi Testi od'' aria di maggiore autorità. 
H medesitno Oudin diede da se un'iJtra opera, cfaf 
in tre grossi volumi più piena notizia presenta degK 

4 IO acnttorì ecclesiastici. Il Nourry parimente un iungo 
è ragionato catalogo de^ santi Badri e degli scritto** 
ri ecclesiastici* in due tórni distese che potesse senri- 
rè d^àpparato iDa biblioteca deTadrì chii darà alla 
lucè. I protestanti stessi, quantunque contenU della 
sola Scrittura sacra secondo il privato spirito di cia- 
scheduno spiegata, non lasciarono d' applicarsi allo 
ittddlio deTadri e degli scrittori ecclesiastici. Lo «ScuA 

4i I léfo volle fare una Midolla della teologìa dei'PadrL 

' e diffusamente pariò de^ santi Padri e degli antichi 

dottori de^ quattro primi secoli della Chièsa. A quei 

4 1 a del primo e del secondo si ristringe Pietro Alloix : 

A II * 

ma' in essi largamente si spazia, e delle vite e degli 
scritti ne dà distinte notine. De^Padri apostolici e 
degli scrittori de' primi secoli tratta colla solita sua 

4i3 diligenza V Ittigiò ^ ma alla dottrina o alla parte 
^^' donitnatica s'attiene con più studio che alla storica, 
neDa quale nondimeno è assai esatto. 

Tutti però di gran lunga debbono cedere alPau^ 
tore della storia letteraria degli scrittori ecclesiastici 

4i4 l' inglése Guglielmo Cofve. Questi avendo per genio 
e per amore di tali studj svolti molti cataloghi e no^ 
menclatori de^Padxìj bibliotecarj ddia Chiesa, critici 



Cave. 
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. «acri'€ altri simili, si diede auch^ egli a comporre 
certe Tavole ecclesiastiche^ che furono seguite da 
un Cartofilace ecclesiastico^ e finalmente mise fuori 
la Storia letteraria degli scrittori ecclesiastici^ che 
coinparre prima in Londra nel 1688, e poi in Gi- 
nevra nel 1693. Poteva veramente chiamarla Stc^ 
ria letteraria^ non più una semplice tavola, ne un 
mero cartofilace degli scrittori ecclesiastici, perchè 
dividendola in secoli, premesso in ogni secolo un 
quadro dello stato della religione e delle lettere , 
entra cronologicajmente a discorrere degli autori, 
della vita , del merito e delle opere di ciascuno, ed 
in queste distingua le ver$ dalle supposte, P^istentì 
dalle perdute, V edite dalle inedite, e per maggiore 
schiarimento dello stato letterario e religióso di quel 
secolo dà alla fine notine anche de^ gentili dUe 
scrissero contro la religione. Anzi come in quelle 
priine edizioni non aveva parlato de^ concilj , che 
por conosceva dovere aver luogo ndla sua storia, lo 
fece in altra posteriore *^ ed essendosi in quelle fer* 
niato* nel secolo XIII , aggiunse in questa i due se- 
coli XIV e XV descritti da Enrico ff^arton e da 
Roberto Geri^ ed unendovi alcune sue dissertazioni 
diede la più piena e diligente storia letteraria della 
Chiesa che sin allora si fosse veduta. La sobrietà e 
la giustezza con cui dice quanto basta della vita e 
*del merito degli autori, senza abbandonarsi ad 
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erudiuoni non necessarie, la diligenza con cui ricerca 
Fopere edite colle loro edirioni, e P inedite co^codi- 
éi che le contengono, la critica con cai disceme 
F opere supposte dalle vere, e molti altri pregj d^uo 
eradito storico ed esatto bibliografo fanno glrape per 
le mam di tutti gli amatori degli studj ecclesiastici 
quella storia letteraria del Cave^ tuttoché le fre- 
quenti voltate contro i cattolici, e V astio troppo 
manifesto contro la Chiesa romana molto gli tolgano 
del merito della moderatone, a cui sembra aspira- 
re, e non poco pregiudizio gli facciano presso i sa^ 
lettori. Contemporaneamente al Cave latpraya so- 
4i5 pra gli autori ecclesiastici il JBuPin^ iha non afla^- 
to sul gusto stesso. Il Du Pin parla degli scrittori 
ecclesiastici e de^ concìlj come il Ceeue^ benché co- 
munemente con più diffusione^ ma al venire riPope- 
re degli autori e alle decisioni de* concilj si diffonde 
in lunghissimi estratti, nelP analisi e nell-esposizio- 
ne della dottrina, e in riflessioni su la medesima, 
e non tanto s^ occupa nella parte storica o critica, 
quanto nella dommatica e dottrinale ^ mentre il 
Cave si contenta d' indicarne i tìtoli e i codici , e 
solo le riguarda per la parte critica senz^ entrare 
nella domniatica. Quindi il Du Pin non parla che 
degli autori, le cui opere esistono, e di cui può dar- 
ne Panalisi, quando il Cai^e presenta tutti gli autori 
ecclesiastici di cui restano memorie , quantunque 



Da Pio. 
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più non si conservino i loro scritti , e degli stessi 
autori da amendue lodati il Du Pin espone diffusa- ' 
mente soltanto l'opere ancor esistenti, e quelle che 
sono yeramente legittime : il Cave ugualmente che 
di queste dà notizia edandìo dell^ opere perite e 
delle spurie. Questi si ferma nel secolo XIII, e an* 
cor colPaggiunt^ del ff^arton e del Cren non oltre- 
passa il XY : il Du Pin si distende molto più avan- 
ti, ed 'abbracciaci posteriori scrittorrfin al sua tem^ 
pò* per tutt' il secolo XVII 5 è come il Cave dal 
ÌVarton^ cosi anch^égli è stato seguitato dal Gouiet^ 
e condotto fino alla metà del secolo XYIIL Bima- 
ne pertanto ad aibendiie la loro lode ^ e sarà' forse 
il Cave più gradito da' bibliografi , ma il Du Pin 
più didascalico, più istruttivo, più giovevole pe' te6^ 
logi e per gli studiosi delle scienze ecclesiastiche. 
Fa maraviglia la vasta lettura e la felice memoria ^ 
la penetrazione e la prontezza di cogliere il piano ^ 
la tessitura, i sentimenti, e spesso V espressioni di 
tant^ opere diverse di tanti autori, la precisione e la 
nettezza nello sporte in sì piene e comunemente sì 
giunte analisi, e V arte insomma di presentarci un 
uom solo lo spirito degli autori di tanti secoli ^ ed 
io certo non posso riguardare senza rispetto una 
mente sì chiara, un ingegno sì pronto e versatile, un 
autore sì laborioso, diligente ed erudito, né leggere 
senza piacere e senza profitto un^ opera che mi 
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presenta un intiero coi*so della dottrina della Gluesa 
per tanti secoli, e porge in si strétti ? oluml ona 
completa biblioteca de^ Padri, qnale non ce P hanno 
ancora potuta dare i lunghi ed immensi tomi dà di- 
versi eruditi compilatori messi alla luce* Ma nondi-' 
meno d^ uopo è confessare, che V impaziènte fretta 
dello scrittore , e la stessa sua maraTigliosa facilità 
gli hanno fatto prendere alcuni sbagli, e, ciò che è 
peggio, la soverchia libertà, la passione e lo spirito 
di partito lo trasportano alle volte a sentimenti e ad 
espressioni poco conformi al rispetto dovuto a'santi 
Padri e alla Chiesa, e meno convenienti airortodos- * 
sa verità. Perciò il Bòssuet ed altri dotti e itelantt 
dottori della Francia, ed il papà stesso levarono le 
grida contro di lui, e lo Schutz enandio: e altri 
protestanti vi hanno trovato molto da criticare (a) ; 
e le due biblioteche del Du Pin degli autori eccle- 
siastici e degli autori separati dalla comunione ro- 
mana, che sono le sue opere più immedyatamente 
appartenenti al nostro proposito^ per quanto piene 
«ieuo di lumi, d' erudizione e di belle osservazioni di 
teologia e dell'altre scienze ecclesiastiche, non pos- 
sono darsi in mano a tutti, né debbono leggersi sen- 
z' avveduto riguardo e religiosa cautela. Per levare 
«questi difetti e dare un^opera più esatta e più sicmra 

(a) SchuU, Comrrtent. crii, de script, eccl. 
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toUe il benedettiao Ceillier Comporre la Storia ge^ 4*y 
nerale degli autori sacried ecclesiastici. Le irits 
degli autori, il catalogo delle ior opere, il gindiiio , 
la critica, la cronolo^a, V yeéizioni diverse soao 1|^ 
materia della storia del Ceillier^ come delle biUiote^ 
the del Du Pin. Ma il Ceillier è molto più esatto 
del Du Pin^ e per questo merita maggiore aitennor 
«e e deferenza dagli eruditi, e si può leggere .eoo 
^naggiore jsicur^tta. I$a iùsogna dire altresì cìH egB 
«i è molto approfittato dell' opera àA Du Piu^ aì^ 
gli- è molto k^iore nel talento d^ analitrare e Si 
esprimersi , nèji ^ leggere cw tanto piacele. E|^ 
altnesì riesce molto più lungo e prolisso ^ onde c<)!ja 
«mggbor Rossezza ed .«stensione di volumi ^è rimt- 
Mo soltanto nidl^ opere. di san Bernardo al principia 
del XI'I secolo, quando U Du Pin^ io moiggi^ne 
fdstrellezza di tomi , ha. abbracciati ^uiti gK autori 
4ino al. secolo XYIII. Ma potremo àiv(^ con ;Terità 
j3ei&jX Ceillier do^à pcciiqpare in compagnia d^ Du 
Pin jHU jsobile {>osto fra gU scrittori delta storia let- 
texana della Chiesa ^ e ricorrendo colla mentre gli 
•vautojn , che più degni sono in questa materia deHa 
attenzione degli studiosi, ci contenteremo di forma- 
re una biblioteca ecclesiastica, senza niente detrarre 
al merito degli altri, della biblioteca ecclesiastica 
dèi F'abriciOj del libro degli scrittoi-i ecclesiastici del 
Bellarmino^ colla dissertazione filologico storica del 
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Labbèy e co^ supplementi tdell^ Oudin^ della storia 
luterana degli scrittori ecclesiastici del Corvè ^ delle 
biUiotecfae del Du Pin^ e della storia generale de- 
gli scrittori ecclesiastici del Ceillier. D'un altto gih* 
417 sto soMo le biblioteche teologiche del Pfaff -e del 

Walchìo. ff^olchlo^ le quali, più* che storie de' letterarj lavori 
degli ecclesiastici, sono guidìe' per discoprire a(^ 
studiosi gli autori e V opere che ad ogni particolare 
materia appartengono. Più propriamente storica e 
più istruttiva è T Introduzione alla storia teologica 

' 4<S ^el Buddeo^ la quale per tutti i rami degli stod) 
tecdogid conducendo il lettore, gli mostra con assai 
giusta critica gU scrittori, che si sono in essi pro« 
gressivamente distìnti, e gli avanzamentì che vi hao^ 
nQ fattì. Una storia più: piena della teologia, ma ad 

419 ^sa solamente ristretta, voleva dare V Argonne^ e 
'^ ^' ne distese due tomi, che solo al XII secolo perven- 
gono, C/ che sembrano lasciati dalFautore senza Tul- 
tiroa politura, non abbastanza lavorati per darli alla 
pubblica luce, alla quale, dopo la sua morie, sono 
venuti. Ma queste biblioteche e queste storie, qua- 
lunque esse sieno, più riguardano la parte letteraria 
e scientifica della teologìa che la parte ecclesiastìca, 
né hanno gran diritto d** entrare in quella storia let-i 
terarta che fa parte delP ecclesiastica. 

420 Più riguardevole in questa sorta di storia potrà 
^^' sembrare la bell'opera del Du^Mesnìl della dottrina 



CIP. II. DELLE STORIE ECCLESIASTICBE 3 1 5 

€ della disciplioa della Chiesa, benché essa pure più 
m presenti sotto aspetto teologico che storico* Noa 
parla questa degli autori ecclesiàstici, ne ci dà con- 
io della lor ^ita e «delle lor opere, come tutte V al- 
tre sopraccitate, ma presenta inverse la dottrina e la 
disciplina della Chiesa, e la segue, per così dire, 
«toricamente nella continuata progressione de^ seco^ 
lì. A questQ fine, considerando seguitamente in tut- 
ti dal primo fin al duodecimo la Chiesa, i suoi mae- 
stri e dottori, le decisioni de^ loro sinodi e gP inse- 
^amenti delle lor opere, prendendo i passi oppor- 
tuni de^princips^ autori che in ciascun secolo han- 
fko più distintamente fiorito, e mostrando in essi qual 
fcssei allora la dottrina, e quale la disciplina della 
Chiesa, ci forma, per così dire, un quadro storico il 
più fedele ed esaito tanto della dottrina come della 
discipUna della Chiesa. La vastità nelP erudizione 
della istoria ecclesiastica, de' Padri e de^ concilj , 
Tavvedutezza e il giudizio della scelta dei passi più 
convenienti^ V esattezza e la fedeltà nel produrli, la 
giustezza e verità nello spiege^rli, e tant^ altre belle 
parti rendono ^uelP opera molto pregevole agli 
eruditi, e formano una storia ecclesiastica d'un nuo- 
wo genere, un'opera storica teologica, della parte 
più essenziale ed importante della dottrina e della 
•disciplina della Chiesa^ opera tanto più utile e più 
«commendevole, quando più ha dello storico in una 
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materia che potrebbe «embrare affiato ieolo^ica. 
Tale è parimente la storia teologica della grazia del 

4^1 Aoiia Maffei^ il quale trascorrendo succe&^ivamen^C 
per continuati secoli tutto ciò. cbe Cristo e gli Apo- 
stolidi Padri apostolici, i papi^ i.concilj, i santi Padri 
e tutti gli antichi dottori hanno insegnato intorno 
alla grazia, dò che la Chiesa h^ deciso, ciò che ha 
approvato ne^ padri, ciò che ha dannato ìiegli esctù^ 
ci, ci presenta un quadro storico pieno e fedele 
della sicura tradizione e della vera dottrina del- 
la Chiesa in questa materia , e ci dà un chiaro 
esempio della giusta maniera di trattare degnamente 
le questioni teologiche. Siccome quest^emdita e giu- 
diziosa storia dal Maffei è una parte soltanto della 
dottrina della Chiesa copiosamente trattata ^ cosi lo 
è parimente della dottrina e della disciplina la Storia 

422 dei sacramenti del benedettino Ch€trdon^ cbe rife-* 
risce seguitamente per tutti i secoU ciò che la Chie- 
sa ha insegnato ed ha praticato in materia di sa- 
cramenti. Tal è • parimente, beuchè ad un solo sa- 
cramento ristretta, la Storia della Chiesa sul sacra-* 
mento del matrimonio^ distesa in tre volumi dal 

4^3 Gisbert} tali le storie, che del battesimo, delP ordi- 
ne, della penitenza, delP eucaristìa, d^ ogni sacra- 
mento in particolare, e delle controversie diverse su 
ciascun d' essi insorte, sono venute alla luce. Partì 
pure della storia della dottrina e della disciplina 
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«ccleslasticn possono dirsi I9 Storia del celibato e 
la Storia della proibix»ione de^ libri del Zaccaria f 4^4 
e queste e tant^ altre simili storie, che sarebbe im- ^^ 
possibile U citare soltanto i nomi di tutte, rendcoQ 
on' opera molto vasta la storia letteraria della Chie- 
sa e della sua dottrina. 

Le antichità ecclesiastiche sono ugualmente una ^%S 
tiobil parte della storia ecclesiastica, ed esse pure so- ecciel^a- 
no state coltivate con molto studio. E già il Gallonio *^^^* 
scrisse con varia erudizione de'diversi tormenti che 
ebbero a Soffrire gli antichi martiri^ e i diversi stro- 
iiienti e le differenti maniere che la rabbia e Tempie- 
4à de^agani inventarono per tormentarli, espose eoa 
molta diligeiua ed esattezza alla curiosa ed erudita 
pietà de^ fedeli lettori. Un tesoro d^antichità pontificie 
« sacre diede Angelo Rccca, E quanti non hanno 
-trattato degli antichi riti de^cristiaui? D^ alcuni scris- 
sero il Duranti^ il Casali e V Albaspina^ e d^ altri 
pur antichi il Bona^ il Martene e molt^ altri ^ e del- 
le antiche liturgìe e degli antichi eucologj ci hani^o 
lasciate dotte collezioni con m^lto profitto della 
teologìa e della storia ecclesiastica il Renaudotj il 
Ooar^ il Mabillon^ V Assemani il Muratori ed al- 
tri parecchi. Della vita e de^ costumi degli antichi 
cristiani abbiamo anche non poche storie^ e il libro 
di Lorenzo Paganino della vita de^ cristiani prima 
dì Costantino^ e quello del Cave del cristianesimo 
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prìmitiTO, e la lettera del Frontone 9Xk\ costamt 
degli antichi cristiani, e V opere del Fleury e del 
Mamachi su la disciplina e su i costami de^ crisùa- 
ti si possono riguardare come altrettante storie di 
quelle knaterìe. Grande apparato per le origini 
ecclesiastiche, anzi T origini stesse ecclesiastiche 
espose eruditamente Éiccardo Montaigu^ e vi ag- 
giunse anche poscia un^ altra parte di tali origini, 
che ha forse troppo del teologico. Più teologiche 
sono, né hanno che pochis^mo di storico, le anti- 
chità della Chiesa neutre primi suoi secoli, che volle 
produrre il Bebelio. Ma quegli che di gran lunga è 
rimasto superiore a tutU gli altri nel trattare V ec- 
4^6 clesiastiche antichità, è stato l' inglese Bmgam^ il 
*"^"'' quale senza perdersi dietro a sterili ed aride disqu'i- 
sizioni di picciole cose, o di mera curiosità, ha scor- 
se tutte le più importanti materie, i sacramenti, le 
feste, i digiuni, le preghiere, le liturgìe, i peccati, 
le pene ecclesiastiche, la penitenza e altri punti, 
che per la pratica e per la dottrina più interessano 
la religione, e in tutti ha svolta eruditamente tanto 
la parte stòrica che la teologica. La scelta delle 
materie, la varietà delle cognizioni, T uso de^ Padri 
e de- veri fonti dell' ecclesiastica -erudizione, la spie- 
gazione di molti passi e la dilucidazione d' alcuni 
punti importanti della dottrina e della disciplina 
della Chiesa, si orientale che occidentale, rendono 
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queir opera molto pregevole agli eruditi, ed utilii 
anche io molte sue parti a^ teologi : sebbene vorrei 
trovarvi pia ordine e più chiarezza, e principalmen* 
te più sincerità e buona fede. La parzialità contro 
la Chiesa romana, tanto comune a tutti i prote- 
stanti che più si vantano d^ imparziali, lo fa spesso 
travolgerete materie per condurle al suo intento, 
e dissimulando e tacendo tutto ciò che può essere 
£ivorevole a^ cattolici, mostrare in buon lume quel- 
la aspetto che può contrariare le loro dottrine e le 
loro pratiche, e f^le comparire vane ed assurde^ 
nel ch^, oltre mancare alla buona fede, sfigura alle 
volte le materie, e pregiudica alla sincera erudizio- 
ne. Un^ altra opera simile delP origini e dell' anti- 
chità cristiane ha data posteriormente il MamachL 4^7 
Egli ha seguite nell^ maggior parte delP opera l'or- 
me del Bingafn^ ed ha preso a trattare varie ma- 
terie da quello trattate '^ ma in esso ha. apportate 
sempre, come veramente doveva fare, nuove notizie 
non addotte dal Bingam^ e ha dato alle materie 
maggiore accrescimento ; e ciò che realmente mol- 
to conveniva alla suar opera, ha tutto ornato e con- 
fermato con lapidi e medaglie, o altri monumenti 
di cristiana antichità. Ma di ciò non contento è en- 
trato in argomenti dal Bingam non toccati, e che 
pur sono molto convenienti alP oggetto di tali ope- 
re, ed ha sposta V origine e la propagazione del 
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cristianesiipo, ed ha descritte le chiese e le proYincie 
per dove si venne esegoèndo tale propagaziodie, e 
qualch^ altro simile punto ha spiegato dal Bingam 
non illustrato. Ma se il Bingam nel trattare P origi- 
ni e r antichità ecclesiastiche ha mostrato il suo 
mal talento contro i cattòlici, il Mamachi sarà for- 
«e air opposto accusato di troppa parzialità per la 
Chiesa romana, e per tutto ciò che favorisce anche 
le semplici tradizioni de^ cattolici, che non sempre 
sa sostenere con molta forza. Alla storia ecclesia» 
.428 stica dovrebbono altresì ridursi le storie e gli an- 
gli ordini nali degli ordini religiosi, e de^ mona«terj partico- 
r igiosi. j^^j . ^ y^ storia find dal secolo decimo dataci da 

Fulcihio del monistero di Lobes, riportata dal Pa- 
chery (a), e il catalogo storico di san Marziale di 
Limoges citato dal Labbè (b) :; e tant' opere stori- 
che sul monastero di monte Cassino, e V opera di 
Gerardo Frechet dell' origine e degli uomini illu- 
stri deir ordine de' predicatori, e le storie de' do- 
menicani di Colmar inserite fra gli scritti degli sto- 
rici della Germania, e la cronaca de' carmelitam di 
Guglielmo di Sanvic^ etant'altri simili opere potreh- 
bono provare che fino nel secolo decimo e in altri 
secoli rozzi si coltivava da molti lo studio di questo 



(a) Spicii, iota. VI. 

(b) Bibl ms- 
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ramo della storia ecclesidstìca. Ma venendo aUeropi 
più colti, quanto non hanno servito alla storia ec- 
clesiastica tante opere dì^^uberto Mireo dell' anti- 
chità e delle orìgini monastiche, delPorigine de'be- 
nedettinì e de'canonici regolari di %mC /agostino^ del- 
l'edizioni di certe cronache cistcrciense e premostra- 
tense, ed altre simili rìsgaardanti soltanto la storia 
monastica ! Qpanto più ancora i critici e diligentis- 
simi Mabillon e Marlene cogli annali de' benedet- 
tini, e colle vite de' loro santi e colF opera degli an- 
tichi riti de' monaci! Quanto il MiitafelU cogli an- 
nali de' camaldolesi! E quanti tant' altri con fìante 
storìe e generali e particolari degli ordini de' fran- 
cescani, de' carmelitani,- de' gesuiti, de' teatini e di 
ogni altro di tante religioni, che sono state di forte 
sostegno e di prezioso oihiamento alla Chiesa catto- 
lica. Troppo lunga e difficile, anzi impossibile im- 
presa sarebbe il seguire distintamente «ogni ramo 
particolare della storia ecclesiastica, e accennarvi 
l' opere storiche, che su ciascuno d' essi, non uno^ 
ma molti illustri scrittori ci hanno lasciate^ e solo 
dal fin qui detto conchiuderemo, che in ogni qua^ 
lunque parte vogliasi esaminare distintamente, si tro- 
verà ad evidenza essersi sempre preso grande impe- 
gno dagli scrittori ecclesiastici e dalla Chiesa stessa 
nella cultura della sua storia. /2q 

Anzi^e abbracciando colla mente tutte le scienze .-.S.^"''^"' 
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ecclesiastiche ricorreremo le materie in questo 
tomo e nel precedente trattate, riconosceremo con 
compiacenza, che si la teologia che la scienza bibli- 
ca, il diritto canonico e la Moria ecclesiastica sono 
state in tutti i tempi coltivate con molto ardore , e 
loderemo la provriden^ di Dio su la sua Chiesa^ che 
non l'ha lasciata mai senza illuminati maestiri e ze« 
lanti dottori. Non solo ne^jMrimi e negli ulUmi secoli, 
secoli di più lumi di dottrina e di maggior politezza 
di lettere, ma eziandio nerbassi tempi, quando ogm 
studio sbandito dominava la rozzezza e baibarie, in 
tutd i secoli ha suscitato il Signore nella Chiesa uo- 
mini grandi e valenti scrittori che trattassero con 
decoro le materie ecclesiastiche. Dove trovare fuor 
della Chiesa dopo il sesto secolo un Isidoro^ un Ber' 
da^ un jilcuino^ un FozdOj un Damasceno , un 
Blemmida^ un Vecco^ un Incmaro^ un Pietro Da^ 
mianì^ xmJBernardo^ un Anselmo^ un Tommaso 
d[^ Aquino^ un Bonaventura e tant^altri illustri scrit- 
tori, quanti n'abbiamo veduti in tutti que^ tempi oc^ 
cuparsi neir illustrazione delle materie teologiche e 
canoniche, delle cose bibliche e della storia ecclcr 
siastica? La copia degli scrittori, ed anche il merito 
di gran parte de' loro scritti ci farebbono quasi crfr* 
dere non esservi stata ne' bassi secoli decadenza ne- 
gli stuiij ecclesiastici, se non avessimo gli antichi da 
farne il paragone ^ e dalla superiorità di quelli se ne 



CAP. II. DELLE STOBIl ECCLESUSTIGHE ^^3 

Vendesse in questi yisibile la decadenza e rinfienori- 
tà. Che uomini tanlo superiop i Tertullianiy,^i 
Origeni^ i Ciprianij gli Eusebj^ gli /itanasj^ i Basi- 
fy\ i Gregory^ gli jàmbrogj^ i Geronimi^ gli j4gosiìni 
e tant^altrì di*, que' gloriosi secoli della Chiesa ! Ma se 
da que^ primi padri vorremo discendere agli scrìtto- 
ri di qaesti ultimi tempi, npn.aYreìno perchè acros-* 
sire col pàragpne. Noi chiniamo la fronte, e cedia*» 
mo la mano colla più profonda e sincera yeneraùo- 
ne a^ santi Padri, ì primi nostri maestri e dottori di 
tutti i secoli posteriori. Ma perchè non renderei 
più alti onori àgli yigostini^ a^ Bellarmini^ 9! Baro^ 
nj e a^ Sirmondiì perchè non umiliarci e conibn^ 
dérct avanti ì Petavi ? perchè non riguardare con 
maraviglia e rispetto i Bossuet ? perchè non tributa-^ 
re le dovute lodi a' Grozj^ ^Fleury^ 2^Vdn Espen^ 
9l Bercastel e a molt' altri 7. perche non far plausd 
alle grandiose imprese delle poliglotte dello Xime^ 
ne%^ del MontanOy del Le lai e principalmente del 
Jf^alion^ alle raccolte de^concilj, particolarmente 
a quella del Labbè^ alle biblioteche de^ Padri, del 
del diritto canonico, de^ critici sacri e ad altre sìdih 
li collezioni di monumenti e di scritti, che sono v^ 
re Ublioteche e prezio» tesori S ecclesiàstica eru^ 
dizione',, a tante dotte e belle edizioni di. santi Padii 
e d^altrì antichi scrittori, e a tant^ altre utili opere, 
che iaI^lo vedere, ne! moderm erudita diligenza :e 

AZVDBES, T. vili, P. II. a X 
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Studiosa attività ? Le viceaicle attuali, sotto cui ha 
gemuto tutta TEuropa, oUdigheranòo forse gli eru- 
diti teolo^ e i zelanti sostenitori della religióne, deU 
la fede ortodossa e della disciplina ecclesiastica a 
riprecidère con nuoyo spirito questi stadj, e reo* 
derK più atti alle circostanze in cui si ritroya la com- 
battuta religione* Bisognerà fiprse nella yiva guer-* 
ra, In cut or troverannosi con molti sfrenati saccenti, 
pretesi filosoti, aperti derisori, e dichiarati nemici del- 
ia religione, non contentarsi di dottrine, d'argomenti 
e ragioni, che con avversar) men ostinati potrebbono 
sembrare abbastanza fiDrtt, ma che lasciano anco- 
ra qualche sutterfugio alla sottile arditela di que- 
sti decbi increduli , e cercare vivamente, ed ab« 
braeciatro ciò che per ogni lato è incontrastabile, né 
pab soffrire alcuna dubbiezza. Evidenza di ragioni, 
prore di sentimento, tutto ciò che ad un aniipo puro e 
dritto,, ad uno spregi«idrtòto e vero filosofo possono 
prasenkare la mente e il cuore, dovrà chiamarsi in aju^ 
tu per di>aiostre|re e stabilire fermamente la religione 
Maturale, e passare quindi a provare ugualmente la 
Bccessità deUa rivelazione e Peaiskenza A questa nel^ 
le sacre Scritture e n^le decisioni dommatiche del- 
la Chiesa. DWpo sarà ne^bìblici studj, senza troppo 
fermarsi in mimsnie critiche e grammaticalS,senaa vo- 
lerai appagare d^ arbitrari e studiate interpretazioni, 
procscóavsì talla quella erudizione di Ikigve o disto-* 
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ria, che converrà a ben comprendere il vero e naUvo 
senso e tutta la forza del sacro testo, a &r sentire la , 
verità de^ fatti, la saviezza delle sentenze, e la gia-»> 
stezza deir espressioni, a convincere cl^ niente v^ ^ 
ne^ sacri libri che debba recar dubbiezza stila divina 
ispirazione de^ loro scrittori, a beveme la vera e sa-* 
lutare dottrina, e a ritrarne i puri e sinceri insegne^ 
mente dello Spirito Sauto , e le genuine leaoni di 
Gresà Cristo e de' suoi Apostoli. Alla dottrina delle 
Scritture ed. alla rivelazione comunicataci cb^ sacri 
scrittori unendo quella che ci è stata tramandata 
nella tradizione, dovrà aggiungersi allo studio bibli-^ 
co vastità di lettura, e pieno possesso deVoncilj, dei 
Padri, della 'storia ecclesiastica e d* ogni sacra e 
critica erudizione, e non da tronche parole, non da 
passi distaccati, non da mendicata erudizione, ma 
dal complesso e confronto, dalla serie e dalla piena" 
delle decisioni, de'fàttl e degli scritti ricavarsi la re-ì 
ra e legittima dottrina dommatica e disciplina ca- 
nonica della Chiesa. Nel tuono dell' espressioni dei 
papi e de' concilj, de* santi padri e degli altri dottor 
ri della Chiesa, nello sviluppametito de' dommi e 
delle opinioni, nel cambiamento delle pratiche e 
nella varietà de' costumi saprà i! teologo erudito e 
filosofo distinguere la verità dalP errore, il dommai 
cattolico daUe pie opiniotu', saprà fissare ciò che è <fi 
fede e df precetto, ciò che nella credenxa e tidla pra^ 
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fica è essenziale aUa religione, e lo Sosterrà con tatto 
P impegno, con forza di ragioni e con scelta copia 
d'erudizione ; uè Torrà far guerra per difendere i 
pritati sentimenti , quantunque molto propagati e 
loderoli, e le traduzioni popolari, quantunque pie e 
\8ante, né s^ ostinerà ad obbligare a sostenere costu- 
Bii e pratiche,, che possono yariare secondo le circo- 
stanze de^ luoghi e dé^ tempi senza pregiudiado delia 
religione. Che se mai disponesse la provvidenza, che 
dagP insani urti dell^ em^netà e dell^ irreligione na- 
scesse maggior unione fra tutti i orisUaui, e fuggen- 
do tutte le sette dagli errori de^ libertini s^ accostas- 
sero alla cattolica verità, qual lieto campo non sì 
a^prirebbe a^ teologi d^ esaminare senza prevennone 
le dottrine di tutte le sette, che yorrebbcm chiamar- 
si alla bramata unione, di dissipare con ragioni in- 
contrastabili gli errori peculiari di ciascheduba, e di 
convincerle tutte della necessità e della verità d' al- 
cuni principj da esse rifiutati, e il cui abbandono e 
disprezzo pur troppo ha condotto agli orrori, che or 
deploriamo? Ma lungi sempre dal vero teologo, spina- 
to di partito, cieco zelo e fanatico riscaldamento, lun- 
gi ogni asprezza e livore, lungi presunzione, superbia , 
sopracciglio e disprezzo deiravversario, e solo respi- 
ri carità, amorevolezza, moderazione, modestia, dol- 
cezza e facilità : rechi argomenti e ragioni ^ erudi- 
jBjqne^ eloquenza^ forza di couviii^qne^ e pe^o ^^au- 
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toritàyma mostri più amore della yerità e della re»^ 
ligiotie che odio dell^ opinione delF avrersario^più 
premura di guadagnare aUa fede il suo prossimo ch^ 
voglia dì confondere e d^umiliare P eretico. Ad ogiii 
modo noi vivamente desideriamo, che le scienze ec~ . 
cleàiastiche, or più che mai necessarie, vengane 
coltivate con quelP impegno ed ardore, con quello 
spirito lìlosofico, con quelP erudizione . e con qu^ 
fondo di dottrina, che la dignità ddle materie e le 
calamitose circostanze de^presenti tempi rìchiedonou 
Possa lo spirito umano abbandonare le turbolen* 
te e perniciose macchinazioni, delle quali ora sem- 
bra inebriato, e rivolgendosi a più tranquilli e lieti 
pensieri voglia applicare P agitata sua attività alla 
piacevole cultura delle belle lettere e delle scienze, 
e portare la poesìa, P eloquenza, la storia, le mate- 
matiche , la filosofia , e tutte le parti della lettera- 
tura a quel miglioramento, a cai i nostf*i voti nei 
precedenti tomi le hanno inalzate, anzi a que^più al- 
ti gradi di perfezione, a cui i rari ingegni intenta- 
mente applicati sapranno levarle, e fra i soavi in- . 
canti delle sublimi produzioni delle lettere eie bea- 
te estasi delle profonde scoperte, o delle sottili di- 
mostrazioni delle scienze naturali, voglia il Cielo 
suscitare nella sua Chiesa zelanti ed eruditi dottori 
che, approfittandosi deUumi i quali lo studio di tan- 
ti padri e maestri pel corso di tanti secoli ci ha tra- 
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mandati) e di quel che le lettere e le scienze natura-^ 
li dovutamente trattate potranno loro somministra- 
re, mettano le scienze ecclesiastiche in quel decoro 
e splendore, in quella consistenza e fermezza, che 
patir non possano pe^ nolenti attacchi de^ loro ne- 
ttici, e servano a richiamare gli uomini air unità 
ddla fede, alla santità de^ costumi, alla purità del 
dd coito divino, alla verità della dottrina e della di- 
sciplina, alla conveniente polizìa deUa Chiesa, al ri- 
spetto ed ossequio della religione. 
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ijtihbone , abbreviatore 
delle vite dei papi dì 
Anastasio^ i86. 

Aduarte^ editore d^una 
opera d^ Antonio Ago- 



stino, i38. 



Agostino ( santo ) scrive 
dell' eresie, a 86. 

Agostino Antonio^ edi- 
tore di quattro antiche 
raccolte di decretali, 
8 1 ^ corregge il De- 
creto di Graziano, 80, 
i33, i36, i39 e seg.^ 
parla dei glossatori del- 
le decretali, 120 ^ sue 
opere canoniche, i36. 

Aguirre^ vuole sostene- 



re le decretali isijò* 

riane, 66; sua ediaòne 

' dei concilj di JSpagiìd, 

AUlyiS^) cardinale^ i Sta. 
Albino , sua coHeììOne 

canonica, j4* 
Anastasio^ hiDUotecario, 

creduto autore del 

Pontificale^ a6y. 
AnsegisQ , raccòglie i 

Cupilolarì^ 58. 
Anselmo ( santo ) sua 

collezione canonica , 

Arduino^ sua collezione 
òìì concilj, 94. 

Argynne^ 3 14. 

Arisene^ sua sinopsi ca- 
nonica, aa. 

Armewpolo Costantino^ 
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sua epitome dei cano-» 
ni, 26. 

Arsenio , abbreviatore 
dei cam)m, 18 e seg. 

Atanasio (santo) scrive 
vite di santi, 2 [^2. 

Atti dei martiri^ 271 . 

A itone vercellense^ illu- 
stra punti canònici , 
106. 

B 

Baillet^ynìe dei santi, 284. 

B Ulderico^ sua collezione 
canonicale, yo e 71. 

Balanino^ illustra il di- 
ritto canonico, 1 3 5. 

Ballerini^ 5^ loro giudi- 
2Ìo su la prima colle- 
zione canonica, ivi e 
seg.^ su la raccolta isi- 
dorìana 82, 54^ illu- 
stratori d^ alcuni punti 
canonici, 1^9 e seg. 

Balsamone^ scoliaste del 
nomocanone di Fozio^ 
20^ raccoglitore di lèj- 
gi imperiali risgujr- 
danti la Chiesa, vi e 
seg. ; interprete de! ca- 
noni, 112. 

Baluzioj raccoglie capi- 
tolari, 58, 143^ conci- 
ai ? 93 ^ conci j della 
Francia, 98. 



\0arto ja,\canonista, 126. 

jBaronio^ suo merito nel- 
la storia Ecclesiastica, 
198 e seg. ^ sue note 
al martirologio, 2^8. 

Basnage Giacomo e Sa- 
muele^ storici eccle- 
siastici, 222, 223. 

Beausohre^ sua storia del 
manicheismo, 299. 

Becchetti^ continuatore 
dell'Orsi, 229, 23o. 

Beday storia Ecclesiasti- 
ca. 184, 289^ vite del 
santi, 2^4* 

Belhrmino^ degli scrit- 
toci ecclesiastici, 3x)6. 

Bercastel^ sua storia Ec- 
clesiastica, 23o. 

Bernardo di ComposteU 
laj 82. 

Bernini^ delP eresie , 
3oi. 

Bevéregioj vuole che la 
sinopsi di Aristeno e 
di Simeone sia di un 
autore più antico, 22^ 
benemerito del cUritto 
canonico, i44- 

Biner^ iSy. 

Bingam^ antichità cri- 
stiane, 3 1 8. 

BiniOj editore de' conci- 
la 9^ , 

Blasco^ scrive su la col- 
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lenone del pseudo-Isi- 
doro, 59, 63 e seg. . 
Blasco de JLanuza^ scrì- 
ve della stona Eccle- 
siastica d' Aragona , 

254. 
Blastare Matteo^ sua si- 

nopsì de^ canoni, 28. 
Boemero^ celebre cano- 
nista, 147- 
Bollando^ capo degP e- 

ditori degli atti de^san- 

ti, 280. 
Bollarj^ 87 ,e seg. 
Bongarsio^ sua raccolta 

Gesta Dei per Frari" 

cos^ 253. 
Bonizzone^ sua coUeuo- 

ne canonica, 71. 
Bossuety sua stona delle 

variazioni^ 297 e seg. 
Bottoni Bernardo^ ca- 
nonista, 120. 
Brunneìnan^ canonista, 

146. 
BucherianOj così detto 

un antico catalogo dei 

papi, 265. 
Burcardo^ 69, 108. 
Burriel^ 4^? Ssi* 
Bzovio^ continuatore del 

Baronio, 202. 
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Campegio^ cardinale , 
scrittore di materie 
canoniche, 127. 

Canisio^ 125. 

Canoni apostolici soste^ 
nuti da alcuni^ 2^ sar- 
dicensi, 8. 

Capitolari di Carlo Ma- 
gno, 57^ di Carlo Cal- 
vo, 58. 

Carpzovio , canonista , 
146. 

Cassiodoro^ storia Ec- 
clesiastica, 184» 

Centuriatori magdébur^ 
ghensi^ 192^ merito 
della loro storia, 19$ 
e seg. 

Cataloghi antichi de^pa- 
pi, 264 e seg. 

Cave^ degli storici ec- 
clesiastici, 3 08 e seg. ^ 
del cristianesimo pri- 
mitivo, 317. 

Ceillier^ degli autori sa- 
cri e degli ecclesiasti- 
ci, 3i3. 

Chardon^ 3 16. 

Choisy^ sua storia eccle- 
siastica,,2i3. 

Ciaccqn^ de' papi? 268 ; 
de' cardinali, ivi. 1 
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Circa Bernardo , sua 
raccolta di decretali, 
8 1 e seg. 

Codici canonici^ di Ste- 
fano, 6^ corbejense, ri- 
ferito dal Coustaiit, 
5i^ quesnelliano, 52 ^ 
lougobardo colbertino, 
fv/*, modenese, 6^; di 
Balderico, jo ^ di san- 
t^ Anselmo , 71 ; di 
Deusdedit^ iVi/diBo- 
nizzone, ivi; di Gre- 
gorio, detto Policar' 
po^ 73 ; d' Albino, 74, 
di Laborante, ivi; al- 
tri codici, vvi e seg. 

Coletti^ sna edizione dei 
concilj, 96. 

Collezione canonica pri" 
ma^ secondo il Con- 
stant, 3 •, secondo il 
Mastricht, 4 ^ secondo 
i Ballerini, 5. e seg. ^ 
.se ve ne fosse una ri- 
cevuta dalla Chiesa , 
IO e seg.^ quale fosse 
presso i Greci, i3 e 
seg. ; collezioni greche 
de^ canoni ridotti ad 
ordine, 16 e seg.^ ab- 
breviate, 21, 22 ; al- 
tre collezioni, 28 5 la- 
tine, 3o e seg. ^ dio- 
nisiana,^ 33 e seg.^ 



africana, 38^ ^gnuo** 
la antica paragonata 
colla prisca, 4^^ ispa- 
no-gallicana, 54-,d'I. 
sidoro Mercatore, 59 *, 
collezioni de^ coDcilj , 
89 e seg. 

Cointe (le) suoi anna- 
li ecclesiastici della 
Francia,, 25o e seg. 

Conzio Antonio^ editore 
e correttore di Gra- 
ziano, l32. 

Covarmviasj tsS. 

Constant^ codice corbe- 
jense da lui riportato, 
3 , 5i^ codice longo- 
bardico colbertino, 1 2, 
52 ; 5U0 giudizio sul 
breviario di Cresco- 
nio, 4^ V ^" ^^ colle- 
zione spàgnuola, 47* 

Cresoonio^ sue collezio- 
ni canoniche, 4 1 ^ P»* 
ragonate coir opera di 
Ferrando, 4*- 

Croisset^ vite de' santi, 
anno cristiano, 285. 

Cujacio^ illustra la scien- 
za canonica, i25. 

D 

Decio^ canonista, 124* 
Decretali dei papiy 80^ 



li. 



cjuattìro fibri A esse, 
8i e seg. ^ quinto li- 
bro, 83 \ coiii|nIazio- 
ne di tutt^ i libri di san 
Raimondo di Penna- 
fort, ivi'^ sesto delle 
decretaU, 84 e seg. ^ 
clementine, ivi'^ stra- 
vaganti, 85 ; altro li- 
bro di decretaU rima- 
sto sconosciuto, ivL 
Democare j editore del 
* decreto di Gratiano 
con qualche correzio- 
ne, l32. 

Destro Flavio^ 17 5. 

Deusdedit^ sqa collezio- 
ne canonica, 7 1 . 

Devoti^ sue istituzioni ca- 
noniche, 154. 

Dionisio esiguo^ sua let- 
tera indica quale fosse 
r antica collezione dei 

- greci, 9 ^ sua versione 
e collezione de^ cano- 
ni, 33 e seg. 

Doucirij sue storie del- 
le eresìe, 294 e seg. 

Doujat^ sue opere cano- 
niche, i4a. 

DuarenOj scrive di ma- 
terie canoniche, 128. 

Du^mesnilj 3 14. 

Du Pin^ storia eccle- 
siastica , alio ^ degli 
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scrittori ecclesiastici I 
3io, 4i5-. 
JQurando^ lai. 

E 

Eadmero^ a4o. 
Egesippo^ i68. 
Enrico di Gand^ degli 
scrittori ecclesiastici, 

3q4* 
Enschenio^ a8i. 

Epifanio ( santo ) scrive 
delle eresìe, 287. 

Espen ( van ) , celebre 
canonista, i49 e seg. 

Evagrio^ sua storia ec- 
clesiastica, 182^ del- 
le eresìe, 287. 

Eulogio ( santo ) cordo- 
vense, suo memoriale^ 
273. 

Eusebio^ sua storia Ec- 
clesiastica, 1 70 e seg, \ 
su^ martiri d AlessaiH 
dria, 271. 



Fabricio^ biblioteca ec- 
clesiastica, 3 06. 

Farlati^ suo Illirico sa- 
cro, 260. 

FUastrio ( santo ), scrìve 
delle eresie, 287. 
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Fhury^ sae istitcnionl 

canoniche^ i53^ sto- 
ria Ecolesinstica, ai 4 
e seg. 

J^/or<?/i/e, canonista, i4a. 

Florez^ sua Spagna san 
cra^ 2 57 e seg. 

Fozio^ suo nomocanone 
paragonato con quello 
di Giovanni scolastico, 
1 7 e seg. ^ suo tratta- 
to dei sinodi, 90. 

Fulgenzio Ferrando , 
suo breviario canoni- 
co, /\o e seg. 



Gennadìo^ continuatore 
di san Girolamo su gli 
scrittori ecclesiastici , 
3o2. 

Gersone^ laa. 

Giovanni damasceno 
( santo ) scrive delle e- 
resìe, 290. 

Giovanni scolastico, 1 3 ^ 
sua collezione canoni- 
ca, 16 e seg. \ suo no- 
mocanone^ 17. 

Giraldi^ scrittore di di- 
ritto canonico, i53. 

Girolamo ( santo ) tra- 
duce e seguita la cro- 
naca di Eusebio, 174^ 



scrive > vite ' di santi, 
37 1\ de^i scrittori ec- 
clesiastici, 3oi e seg. 

Giustelioj cita un codice 
canonico di Sterno, 
6 ^ pubblica un codi- 
ce come della Chie- 
sa universale, 8,1.) 
e seg.; una' sinopsi 
come d^ Aristeiio e di 
Simeone, aa^ una ver- 
sione antica, 3 1 eseg.'^ 
è benemerito del di- 
ritto canonico, i43. 

Godeauj sua storia ec- 
clesiastica, a 1 3 e seg. 

Godwin^ a4a. 

Gomez^ scrive su le re- 
gole della cancelleria^ 

124. 

Gonzalez Dovila , suo 
teatro ecclesiastico 
della Spagna, a 56. . 

Gonzalez Tellez^ comen- 
ta le decretali, i a6. 

Gravina^ sue istituzioni 
canoniche, i53. 

Graziano^ suo Decreto^ 
76 e seg. ^ suoi impu- 
gnatori, 78 ^ corretto- 
ri, 79, 1 3 1 ^ suo me- 
rito ' nell^ illustrazione 
del diritto canonico, 
116.' 

Gregorio turonense {san" 



1 io\ sua stona ecclesia- 

. stica, 184) 246^ dei 
santiy 272. 

Gregorio prete, sua col- 
lezione canonica, 7 3. 

Guarnacci^ scrìve dei 

- cardine, a^* 

Guglielmo maìmesbur 
riense^ a4o. 

Guglielmo neubrigenscj 

. a4'* 



Ildefonso ( ^a/ito ) colnti- 
nuatore di sant' Isido- 
ro su gli scrittori ec- 
clesiastici, 3o3. 

Incmaro remense^ illu- 
stratore del diritto ca- 
nonico, io3 e seg. 

Ireneo { santo ), forma 
un catalogo de* f^Ph 

. . !i64 V scrìve delle ere- 
sìe, 286. 

Isidoro {sanio)ySììo me- 

. rito nel diritto cano- 
nico, 46 e seg..^ nella 

" storia ^ecle^iasUpa , 
184^ su i^i Kcrìttorì 

i ecclesidsUc|^.3o2t. 

Isidoro Mercatore^ £9 ^ 
chi fossei,' 6a e s^g. ^ 
quale fosse il suo sco- 
po nella finzione delle 
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decretali, 5o^ suoi im- 
pugnatorì e difensori^ 
66 e seg. 
litigio^ delle eresìe, 3 00^ 
degli scrittori .eccle- 
siastici, 3o8. 
Ivone^ sua collezione ^ca- 
. nooica, ^a. 



Jahlonski^ storia ecclc 
j . siastica^ 226. 



£ra6&è, sua- collezione 

. de^ concilj , 93 ^ degK 

: scrittori ecclesiastici, 

.307. 

Laborante^ sua coll^io- 

ne canonica, 74* 
Laderchiy ió^. 
LàncélhtiOj sue institu- 
. rioni croniche, 12^. 
Leonzio bizantino.^ suo 
libro dell^ eresìe, 290. 
Le Quienj ,sùo Oriens 

)^M'isti4nusj a52. 
Levita Benedetto. , ag- 
giunge, .capitolari ai 
. già raccolti^ ^7 ^ cre- 
. duta ìnventiore , delle 
decretali isidoriane y 
63. 



33ft 

LeuncUnjìO^ %^j 

Liberato;^ suo breyiario 
della causa di Nesto- 
rio e d^Eutichette^ 
a88. 

Ltipomano^ 277. 

Longuevalj soa 9toiia 
ecclesiastica di Fran- 
cia^ 260. 

M 

Mahillon^ ^te de^ santi 
benedettini, 284 ', an- 
nali benedettini, 82 1. 

Maffei^ storia teologica 
della grazia, 3 16. 

Mmmhourgj sua storia 
delle crociate, 263^ 
altre sue storie^ i^gS. 

Mamacchi^' antichità cri- 
stiaoe, 379. 

Mansij suoi supplementi 
a^ concilj del Labbè, 
96 ^ note al Baronio 
e al Hinaldi, 206 é 
seg. • ^ • • 

Marca (rfé)Pielm,pdr^ 
la <}i dn antica cé^ce 
canonico, 3i, 45?^^ 
opere caiioniche, 129. 

Martino (si) braeàrènse^ 
sua colle£Ìone canoni- 
ca, 49. 

Martìrologii^ 2^4? *79- 



Maxaocchij Borire della 
chiesa napolitana, 26 1 . 

Metafraste^ sue vite dei 
santi, 275. 

Mirco Auberto , degli 
scrittori ecclesiastici^ 
3o5 ^.de^i ordini re* 

ligioSf, 321. 

Molineo Carlo^ sue ope- 
re canoniche, 12^. . 

MombrtzìO Bonino^fijg. 

Monasticon anglica^ 
num^ 243» 

Mosemio^ sua stona ec^ 
desias^sa^ 2»6u v^ 



N 



Nàtale /tlesmndro^ sna 
'Storia ecclesiastica , 

208 e seg. 
Nattarro canonista, I2S«. 
Nebtissense^ atti dei 

martiri da lui raccolti, 

^79- 
ifiecfi^ro CeclHsfo^ soa 

sf érta ieccleriaslica , 

189. 

Nò^h^ storia del pela- 

panismo, 196 ^ della 

questione de^ monaci 

scici ■ tt/w» 

NottTìy^ 3òS. 



o 

Onorio d? Autun^ degli 
scrittori ecclesiastici , 
3o3 e seg. 

Orderico Vitale , sua 
.^ tona ecclesiastica , 
188 e seg. 

Orosio Paolo^ 176. 

Orsi^ aaS. 

OsiandrOj sua storia ec- 
clesiastica, 225. 

Ostiense cardinale, ca- 
Donista, 121. 

OttingerOj storia Eccle- 
siastica, 22 1 e seg. 

Oudin^ degli scrittori 
ecclesiastici, So^. 



Pagi^ sua critica degli 
annali del Baronio , 
2o5 ^ de' papi, 228. 

Paletta^ delP eresie, 3oi. 

Palladio^ vite de' santi, 
2^2. 

Papebrochio^ scrive su 

la cronologìa de'papi, 

.268 y 269 *^ de' santi, 

281. 
Petavio^ sue note a san- 

t' Epifanio, 298 e seg. 
Pietro (santo) Zf<uniani^ 
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scrive su materie ca- 
noniche, 107. 

Pirro Rocco^ Sicilia sa- 
cra, 261. 

Pithou Francesco e Pie^ 
trOj illustrano il dirit- 
to canonico, i4o e 
seg. 

Platina , vite de' papi , 
268. 

Politi^ canonista, 1 54- 

PossèvinOy degli scrittori 
ecclesiastici, 3o6. 



Quesnello^ codice cano« 
nico da lui pubblicato^ 

52. 

QubUin^ sue opere ca- 



noniche, i5i. 



Rabano Mauro^ illustra 



1 canoni, 102. 



Racine^ sua storia eccle- 
siasticdy 220, 221. 

Raimondo di Pennafort 
( santo ) compilatore 
delle decretali, 83. 

Reginone ^ 69 e seg. 
108. e seg. 

Regole della cancellerìa 
romana, 86. 



/ 
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Riegger^ tre slirìttori di 
materie canoniche , 
1 55 e seg. 

Rinaldi^ continuatore del 

' Baronio, dod e seg. 

Risco^ continuatore del- 
la Spagna sacra del 
Florez, 259. 

Rosweido^ 280. 

Rufino , sua storia ec- 
clesiastica, 174- 

RuìnarL2X\x de'maftirì, 
a83. 



Sabino ^ collettore di 
concilj, 89. 

Saccarelli^ storia eccle- 
siastica, 235. 

Sammartani ^ loro sto- 
ria ecclesiastica della 
Francia, 248. 

Sculteto^ della teologia 
de' Padri, 3o8. 

Severo Sulpizio^ storia 
ecclesiastica, 17 5; vi- 
ta di san Martino , 
272. 

Sidete Filippo^ ijy, 

Sigeherto^ sua cronaca, 
187 ; sua opera su gli 
scrittori ecclesiastici, 
3o4- 



Simeone logoteta^ sua 
sinopsi canonica pa- 
ragonata con quella 
• di Aristenoj 22 e 
seg. 

Sinodico^ 91. 

Sirmondo^ sua storia dei 
predestinaziant , 298 
e seg. 

Socrate^ sua storia ec- 
clesiastica, 177 e seg. 

SozomenOj 179. 

Spanemìo^ 225. 

Speebnan^ editore 'da 
concilj dell' Ingbilter- 

Spandano^ abbreviatole 
e continuatore del Ba- 
ronio, 2o3. 

Stefano efesino^ sua col- 
lezione canonica, 6 \ 
sua sinopsi, 22. 

Suffrido di Pietro^ 3o5. 

Surio^ sua raccolta dei 
concilj, 91 ^ vite dei 
santi, 278. 



Teodoreto^ suar storia 
ecclesiastica , 1 80 ^ 
delle vite de' santi , 
272^ delle eresìe, 288. 

Teodoro bizmitino, sua 



stona ecclesiastica , 
i83 ^ seg. 

Teodoro prodromo^ in- 
terprete de^ caDoni , 
no. 

Tertulliano^ di varie ere- 
sìe, ^86. 

Teutonico Giovanni^cor 
nonista, 120. 

Tillemont^ 210 e seg. 

Torrecremata cardinale, 
celebre scrittore di 
materie canoniche , 

123. 

Travasa^ vite degP ere- 
siarchi, 3oi. 

Tritemio^ degli scrittori 
ecclesiastici, 3 02. 

Turriano^ sostiene i ca- 
noni apostolici, 3^ e 
le decretali isidorianc, 
66 ^ è uno de' corret- 
tori di Graziano, i34:) 
sue opere canoniche, 
ivi. 
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Vdlesio Enrico^ suo mè- 
rito nella storia ec- 
clesiastica, 2o4« 

J^allense Giovanni^ sua 
raccolta di decretali, 
82. 

prenunzio Fortunato , 
vite de' santi, 2^3. 

fritto re T^itense , sua 
storia della persecu- 
zione vandalica, 2^3. 

J^oetf sua politica ec- 

' clesiastica^ 147. 

W 

ff^arton , sua Anglia 

sacra^ ^4^* 
ff^ilkins^ editore de'con- 

cilj deir Inghilterra , 

99- 



U 

Vghelli , Italia sacra , 
260. 

Uguccione di Pisa, ce- 
lebre canonista, 119. 



Zabarella cardinale, ca- 
nonista, 121. 

Zaccaria Francesco 
Antonio^ pubblica il 
codice canonico mo- 
denese, 68 ; di Deus 
dit^ 71 ^ di Laboran- 
te, 74 ^ tratta di ma- 
22 



/ 
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lerie canoniche, 1 59 ^ 
stona del celibato , 
827. 
Zaccaria^ greco scritto» 
re di storia Eoctesia-* 
stica, 181. 



Z§th^ c^jaénisla, 1 55. 
Zeiglerojcsxìonvs!^^ i^?' 
Zpn^m Giovanni^ i» 
terpr^te de' canoni, 



no. 
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